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'  P  E  R  S  O  N  A  G  G  L 
e  A  M  B  R  I  G  L 

Ove  fi  vendono  appreflb  G.  Thurlbourn, 
ed  in  Lo-adra  apprefTo  G.  Groenewegen" 
e  N,   Prevost  nello  Strand.     17^7" 
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All'  Eccellenza  di 
M  r    LORD 

TOWNSHEND, 

Visconte  di  RAINHAMj 
Barone  di  LYNN-REGIS; 

Uno   de*  Principali 

SEGRETARII   di  STATO 

Di     Sua 

MAESTÀ    BRITANNICA    &c. 

Eccellentissimo  Signore. 

VENGO    ad  offrire  umil- 
mente a  V.  E.    le  pri- 
mizie  di    quel    frutto , 
c'hò  procurato  raccogliere  dal  fe- 
condo {èminario  felicemente  ifti- 
*  %  tuito 
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mito  COSÌ  in  queft'  illuftre  Urti- 
verfità  4i  Camrrigi,  come  in 
queir  altra  non  men  celebre  d'Os- 
PORD..  Quanta  parte  abbia  avu- 
ta V.  È.  in  iftabilir  quefta  Fon- 
dazione, credo,  fi  fia  potuto  af^ 
fai  chiaramente  conofcere,  e  dal 
càrico  principale  ch'Ella  sì  deg- 
namente etercira  appreflb  la  Per- 
fona  della  Maefta  fua,  e  dalla  fin- 
golariffima  di  lei  affezione  verfo 
gli  Accademici  in  tante  altre  oc- 
cafioni  da  loro  {perimentata.  L'Ig- 
ìioranza  delle  Lingue  Volgari, 
che  fono  più  praticate  nel  com- 
mercio della  vita  Civile,  è  ftato 
per  l'addietro  un  difetto  confide- 
rabile  neir  Educazione  Accademi- 
ca :  ma  ora  per  via  di  qucft'  liii- 
tuztone  vi  s'è  dato  un  conveni- 
ente Rimedio.     Il  munificentii- 

fimo 
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fimo  noftro  Rè^  che^  di  Padre 
r,  comune  (  ch'egli  veramente  è  di 
tutt'i  fuoi  Popoli^  )  defidera  anche 
di  renderfi  più  particolarmaite 
Padre  della  Gioventù^  ha  voluto^. 
'.fcn'  allevafTe  un  icelto  numero; 
quale  foffe  nobilitato  del  glorioic)- 
titolo  di  Regii  Alunni.  Scrivedy 
che  anticamente  Mitridate  Rè  di 
Ponto  godeffe  la  facoltà  di  molte 
Lino;ue  :  ma  Tua  MaelH  Britan-. 
nica  non  contenta  ai  polTeder 
queiT:a  Qualità  Ella  ftefla,  procu-i 
ra  ch'i  (uoi  Allievi  g-odano  altresì 
le  medefime  Prerogative,,  perfèr- 
virfi  più  efficacemente  di  quelle 
per  il  loro  minifterio  in  diverfe 
parti  del  Mondo.  Non  iov.o  man- 
cati però  de'  Malcontenti;,  qua- 
h  con  narrazioni  maligne  fi  fono 
sforzati  d'abballare  e  d'avvilire  la 

Gran- 
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Grandezza  di  queft'  Iftituzionc, 
e  di  mettere  in  fofpetto  la  Bene- 
volenza Reale.  Eflere  queftoun 
tiro  Politico,  b  per  indurre  gli 
Accademici  con  fpeciofe  apparen- 
ze di  grandiflimi  Vantaggi,  ad 
addormentarfi  in  troppa  ficurtà^ 
overo  per  lusingarli  a  farne  un 
{bienne  e  pompofo  ringraziamen- 
to. Ne  doverfi  mai  confeguir 
alcun  effetto  da  quelle  promelTe 
allettatrici.  Ma  s  acquieterà  or- 
mai quello  finiftro  bisbiglio:  po- 
tendofl  accorgere  i  malevoli  Au- 
tori,  dalla  promozione  già  fat- 
ta, quanto  vani  e  fallaci  foffero 
i  loro  augurii,  quanto  ficure  e 
ben  fondate  le  noftre  {peranze. 
Alcuni  fono  digià  pafTati  da  un' 
ofcurità  Accademica  a  più  lumi- 
lìofi  Teatri  del  Mondo;  ed  hanno 

canr 


dedicatoria: 

cangiato  gli  efercizii  ombratili 
delle  Scuole  co*  più  rilevanti  ne- 
gozii  di  Stato  ;  e  non  v'è  alcun 
dubbio,  che  tutti  gli  altri  a  tem- 
po opportuno  non  fiano  per  rice- 
vere il  beneficio  della  Regia  Mu- 
nificenza. Sonovi  altri,  quali  fèn- 
za  Fondamento,  e  come  Pazzi, 
(blpettano  che  le  Lingue  Moderne 
non  vadano  {cacciando  affatto  le 
Antiche:  come  fe  l'apprendere 
l'Italiana  e  la  Francefe,  fofle  cau- 
fa  ch'uno  fi  {cordi  della  Greca  e 
della  Latina ,  La  dove  quelle  fer- 
vono più  rollo  ad  aggiungere 
maggior  luce  a  quelle,  e  come 
Figliuole  rafTomigliano  molto  al- 
le loro  Genitrici.  Dovrebbero 
in  oltre  confiderare  quelli  Calun- 
niatori, cfTerfi  fatta  una  fpeciàle 
provifione  dal  Rè,  accio  la  Prati- 


ca 
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ca  di  quelle  Lingue  non  ci  di-^ 
vertifTe  dalla  Diiciplina  Accade- 
mica :  e  voler  egli  ancora  che 
noi  temperiamo  i  più  alti  ftudii 
delle  Scienze  ailrufe  co'  più  trat- 
tabili delle  eulte  e  nobili  Lettere, 
che  riguardano  gli  impieghi  pub- 
blici ^  e  che  uniamo  le  Storie 
Antiche  colle  Moderne.  Quella 
.maniera  dunque  di  ragionare  puz- 
za molto  de'  Coftumi  bizzarri^/c 
dell'  Idee  angufte  di  qualche  Pe- 
dantuzzo.  Ma  a  chi  è  Ubero 
dalle  pailioni  di  Partiggiano,  e 
pratico  delle  cofe  del  Mondo  :, 
lara  forza  di  confellare,  che  non 
poteva  queiV  Hlituzione  riufcu-e^ 
né  di  più  comodo  a  molti  par- 
ticolari, ne  di  nìaggior  gloria  e 
iplendore  a  tutta  la  Nazione. 
Kapito  dal   gallo  ddla  Materia, 

mi 
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mi  fon  difFufo  troppo  3  non  ac- 
corgendomi di  quanto  pregiudizio 
fia  ai  ben  pubblico,  il  voler  trat- 
tenere sì  lungamente  V.  E.  dalle 
facende  importanti  di  Stato 3  in 
tempo  chun  fuoco  di  Guerra 
Univerfale,  fta  per  accenderfi  qua- 
fi  in  tutte  le  parti  d^Europa. 
Onde  facendole  profondiflìma  Ri- 
verenza mi  dedicò 


Vi  V,  E. 

UmiliJJtmo  e 
DhdotiJJimo  Servitore 

Alessandro  Inglis 
>^  ^  COkU 


COMPENDIO 

DELLA       V    IT    A 

DEL  S.  CARDINAL 

BENTIVOGLIO. 

IO  mi  riftuingerò  a  toccare  foja- 
mente  quei  particolari  intorno  al- 
la perfona  del  Cardinale,  chepof- 
fono  più  far  apparire,  ò  rabilità  fua 
per  efercitare  le  Nunziature  che  die- 
dero occafione  alle  feguenti  Lettere, 
ò  la  fomma  riputazione  ch'egli  ne  ri- 
portò 5  rimettendo  i  curiofi  Lettori  per 
le  minuzie  della  fua  Vita  alle  fue  pro- 
prie memorie>ed  al  di  lui  elogio  fatto  da 
Giano  Nicio  Eritreo.  Nacque  dunque 
Guido  BENTIVOGLIO  l'anuo  del  Sig- 
nore 1579.  ufcì  duna  delle  prime  e 
più  nobili  Cafe  Ferrarefi  ;  ed  ebbe  pej 
Padre  Cornelio  Bentivoglio,  del 
quale  sperano  valuti  con  grandiillmo 
frutto  nella  milizia  e  ne  configlii  Er- 
cole 


Vita  del  Cardinal  &c, 

cok  ed  Alfonfo   Duchi    di  Ferrara. 
Suo  Zio  fi  chiamava  Giovanni,  quale 
governò  la  Repubblica  Bolognefe  con  . 
dominazione  quafì  affolutay  e  fu  anch* 
e^li     riputato    eccellcntiffimo     nella 
prudenza   così  militare  come    civile. 
I  fuoi  Anteceffori  avevano  poffeduto 
come  Sovrani  lo  Stato  di  Cologna,  e 
difcendevano  da  un  Figliuolo   Natu- 
rale deir  Imperatore  Federico  1I^^  no- 
minato Enzio,    e  cognominato  Ben- 
TivóGLiOj  perciòchelua  Madre,  che 
ramava  con  ogni  tenerezza,  gli  fole- 
va  fpeffo   dire   quefte  parole  durante 
l'età  fua  fanciuUefca  :   Enzio,  che  ben 
ti  voglio  !    Quefti  di  cui  noi  trattiamo, 
pervenuto  a  quindici  anni,    fen'andò' 
air  Univerfità  di  Padoua ,  dove  attefe 
agli  Studii  con   vivo  ardore,    procu- 
rando di  fommamcnte  avvantaggiarfi 
in  ogni  forte  di  Lettere,    ma  partico- 
larmente nelle  Storie  e  nella  ProfeC- 
fion  Legale  5  affin  di  renderfi  in  quefto 
modo  più  capace  de  maneggi  pubbli- 
ci,  a'  quali  fi  fentiva  fingolarmentc 
dal  fuo  proprio  Genio  inclinato.  Eflen- 
dofi  pofto  in  abito  Chiericak,  s^addot- 
^  *  a  torè 


Vita  del  Cardinal 
toro  in  qualità  di  Scolare  Nobilifta 
e  di  Gentiluomo  Veneto  5  ma  ciò 
più  per  rifpetto  della  fua  propria  Cafa, 
che  per  valcrfi  della  Prerogativa  par- 
ticolare che  portava  fcco  quefto  Ca- 
rattere della  Nobiltà  Veneta,  di  non 
avere  chi  gli  argomentafle  contro. 
Quindi  fi  trasferì  a  Roma,  fi  mife  in 
Prelatura,  e  fervi  in  oificio  prima  di 
Cameriere  fegreto  fotto  il  Pontificato 
di  Clemente  Ottavo,  e  poi  di  Refe- 
rendario fotto  quello  di  Paolo  Quin- 
to; nel  quar  ordine  Prelatizio  fuo- 
le  entrare  la  Gioventù  più  nobile 
e  più  fiorita  d'Italia,  per  introdurfi  così 
nel  fervizio  della  Corte.  Quivi,  ol- 
tre le  qualità  fue  di  Nafcimento  e  di 
Letteratura,  moftrandofi  maturo  di 
prudenza  fopra  Tetà,  fu  deftinato  an- 
cor giovane  e  non  più  di  venti  nuove 
anni  alla  Nunziatura  di  Fiandra. 
Quanto  veniffe  approvata  dal  Ponte- 
fice la  fua  amminiftrazione,  lo  moftrò 
affai  il  fuo  velocifTimo  avanzamento  5 
poiché  appena  ritornato  egli  a  Roma, 
fu  di  nuovo  inviato  Nunzio  in  Fran- 
cia»     ErapQ  allora  turbulentiffimi  i 

tempi 


BENTIVOGLIO. 

tempi  in  qucfto  Reame,  contuttociò 
egli  efercitò  il  fuo  carico  con  gran- 
diffima  loddisfazione  d'ambidue  le 
Corti  5  di  che  fu  chiariffimo  fegno  il 
promuoverlo  il  Papa  al  Cardinalato  pri- 
ma ch'egli  partifle  dalia  Francia  ,  con. 
tanto  gutlo  del  Rè,  che  non  folamen- 
te  volle  dargli  il  berettino  di  fua  pro- 
pria mano,  ma  di  più  lo  cofìituì 
Protettore  della  Francia  alla  Corte  di 
3R.oma.  Pareva,  che  la  Natura,  la  Vir- 
tù, e  la  Fortuna  garreggiaffcro  a  chi 
più  moftrarebbe  i  fuoi  sforzi  in  fa. 
vore  di  quefto  Cardinale.  Né  mu 
nor  fplendore  recò  egli  alla  fua  Cafa 
per  le  vie  Ecclefiaftichel,  di  quello 
ch'ella  di  già  aveva  goduto  e  godeva 
tuttavia  per  le  militari. 


R  A  C. 
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A  Monfignor  di  Modigliana,  Vefcovo 

di  Borgo  San  Sepolcro. 

A  Roma. 


NON  così  toflo  io  giungo  (i  Ter- 
rfim,  che  ne  dò  fdrte  /^  V,  S, 
^ma. .  ^  pJIq  £y^  che  dall' ufcir 
di  carezza  al  pglìar  la  penna,  non  ho 
quaji  frapojlo  alcun  intervallo  di  tempo. 
Da  Roma  a  Loreto  il  caldo  e  fiato  piace- 

"^  Un  Inglefe  avrebbe  freddamente  detto.  ì^o  foomr 
am  }  arrived  at  Ferrara,  ^-c 

A  vole  y 
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"vole  5  ma  da  Loreto  a  Ferrara  ho  prò- 
'vata  urh  aria  di  fuoco.  In  Macerata  godei 
l'alloggio  del  Signor  Cardinal  Vif conti  ; 
in  Ravenna^  del  Signor  Cardinal  Aldo- 
hr andino  5  é*  ^'^  Faenza,  del  Signor  Car^ 
di?ml  Gaetano  5  e  tutti  inhanno  raccolto 
co'n  grand'  onore,  e  benignità.  J^/  io 
riverirò^  come  debhoy  il  Signor  Cardinal 
Spinola  noflro  Legato  5  mi  tratterrà)  una 
fettimana  coi  miei--,  e  poi  feguitero  il 
mio  viaggio,  il  più  mi  refi  a,  e  nel  caldo 
più  minacciante.  Se  ben  le  ferite  del  Sole 
fuori  d! Italia  faranno  più  oblique,  e  per 
confeguenza  men  fervide.  ,^eJìo  e  il 
primo  pegno,  che  dalla  7nia  parte  io  do  a 
V.  S.  R.  della  fcambievol  corrifpondenza, 
che  noi  ci  promettemmo  nel  dividerci 
tu?io  dall'  altro  ;  e  da  lei  nandero  afpet- 
tando  il  debito  cambio.  Ma  per  ora  noit 
pììi.  Da  Brufjclles  il  rejlo  ;  e  prima  ancora 
fé  ne  potrò  aver  l'opportunità.  E  bacio  a 
V.  S.  R.  afe  t  tuo  fame nt  e  le  mani.  Di 
Ferrara  li  14.  di  Giugno  i6oj. 


Al 
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Al  medefimo.     A  Madrid. 

QUE  S  TA  feconda,  lettera,  cìoto  feri- 
"vo  a  F,S.R,  è  un  parto  dell' Alpi  \ 
onde  le  comparir h  innanzi  tutta  alpejlre,  e 
tutta  orrida.  Che  teme  ella  f  Teme  di 
<vederla^  e  di  leggerla?  Non  tema^,  m^ 
che  d'Alpi,  e  di  balze  non  avrà  altro^ 
che  i  nomi  5  la  dove  io  ne  ha  provati  gli 
effetti  per  fette  giorni,  montando,  e  fen- 
dendo continuamente ,  fin  che  pur  fon 
giunto^  "Dio  lodato^  a  Lucerna  5  che  vuol  dire 
alla  parte  più  piana  di  cjueflo  paefe  impra- 
ticabile degli  Suizzeri,  Da  Ferrara  venni 
a  Milano,  T  affai  per  Modena,  e  per  Tarma, 
raccolto,  ^  alloggiato  con  grand*  onore 
dall'uno,  e  dall'altro  di  quei  due  Prencipi, 
In  Milano  fui  ofptte  del  Signor  Cardinal 
Borromeo^,  che  miraccolfe,  e  tratta  ve- 
ramente con  umanità  fmgolare  5  e  dopo  a- 
ver  fodisfatto  al  debito  officio  col  Cont€ 
di  Fuentes-\,  mene  partii,  e  di  là  mene 
venni  verfo  gli  Suizzeri,     A  Vare  fé  ^  nU 

*  Federico  Borromeo  di  Cafa  nobiliffiraa  Milanefe, 
creato  Cardinale  da  iìllo  Quinto,  quak  fgnd^  la  fa; 
Qiora  Libraria  Ambrofìaua  in  Milanp. 

f  Governatore  di  l^ilano* 

A  a  $hm 
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timo  luogo  dello  Stato  di  Milano^  mi  li- 
cenziai  daW  Italia^ -^  ch'ivi  ella  comincia 
fi  ferdere  ti  nome,  e  la  lìngua.  Tutto  il 
rejlo  fin  cjtà  e  flato  Alpi,  balze ^  dirupi^ 
freciùizii^  una  fopra  un'altra  montagna,  e 
San  Go  tardo  fopra  di  tutte ^  che  porta  le 
nevi  in  Cielo  5  e  eh' a  me  ora  ha  fatto 
vedere  t inverno  di  mezza  flate.  Ma 
finalmente  io  mi  truovo,  com'ho  dettOy  in 
Lucerna  \  è  fra  mille  comodità^  e  favori 
(he  ricevo  da  Monfignor  Nunzio  Ver  allo. 
Lucerna  è  in  bel  fito.  Siede  fopra  un 
gran  lago  rn  un  angolo,  il  qual  fi  pajja 
con  un  lunghiffimoj  e  bellijfimo  ponte  di 
legno  tutto  coperto.  Ieri  Monfignor  Nunzio 
mi  conduffe  in  Senato^  al  quale  io  pre- 
fentai  un  Breve  della  Sa?itità  di  Noflro 
Signore  y  accompagnandolo  con  t officio  a 
bocca,  che  bifognava.  Lucerna  ha  il 
primo  luogo  fra  i  fette  Cantoni  Cat- 
tolici. Altri  ci?ìque  vene  fono  d Eretici  \ 
Cr  ^  uno  miflo  d abitanti  deWuna,  e  dell'- 
altra  forte,  ^efla  e  tutta  l'unione  Suiz^ 

*  Ora  in  Più  Cantoni  fi  trovano  toìerati  infieme 
Papifta  e  Proteftante,  anzi  in  una  medefima  Chiefa  fi 
celebra  la  Mefia  e  la  Predica,  né  vien  conrefa  tra  loco 
ia  Precedenza,  che  godono  la  Domenica  à  vicenda* 

zara. 
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zzerai.  Rìtengon  l'unione  di  tutti  injìeme 
con  unn  le<7i^  generale  perpetua^  e  con  una 
Dieta  pur  generale  5  che  fi  fa  una^  0 
più  volte  ognanno-,  dove  fi  tratta  degl'in- 
tereffi  comuni'^  é"  hanno  ancora  altre 
leghe  particolari  fra  lori),  fecondo  ch'i 
tempi,  e  gli  intere  fi  hanno  congiunto  più 
ftrettamente  auefli  con  quelli.  Nel  refio 
ogni  Cantone  e  Repuhltca  a  parte^  e  fon 
molto  differenti  i  governi  fra  loro.  Altri 
fon  popolari  \  altri  d' Arifiocrazia  ;  altri 
mifli.  Tutti  hanno  aborrito  fempre  l im- 
perio d'un  folo,  da  che  i  primi  fi  fot - 
traffero  aWubhidienz^a  di  Cafa  d' Aufiria. 
In  Altorfo,  per  efempio^  dove  io  fono 
pajjato,  la  moltitudine  efce  alla  cam-* 
pagna  5  tutti  concorrono  a  dare  i  fuffragiiy 
e  li  d.anno  aizzando  le  mani.  A  quefio 
modo  fanno  le  leggi,  ^  eleggono  i  Ma- 
gtfirati.  ^a  all'incontro  il  Senato  go- 
verna, e  fi  rtfiringe  a  certe  famiglie  5  ^ 
in  altri  Cantoni^  il  Senato,  non  delibera 
incerte  maggiori  occorrenze,  che  non  fi  Or- 
no convocati  i  Mefiieri,  che  vuol  dire  la 
moltitudine.  Con  diverfi  Prencipi,  parti- 
colarmente coi  due  Re,  hanno  lega  gli 
Suizzeri  \  ma  con  varie  eccezioniy  cjr  i» 

varie 
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%^ark  mamere,  I  Ca?ztom  Cattolici  col 
Re  di  Sp^^gn'^ ,  i  Cattolici  e  gli  Eretici  col 
Re  di  lcr,'inci;i.  Da  tutte  le  farti  rlcevon 
da^/^ari  5  a  tutti  fi  vendono  ;  17  fon  le 
fenfioni  generali^  nji  fc?^  le  particolari  5  ^ 
un  medefimo  CantoìiCy  anz^i  un  uomo  ?ne- 
dejìmo,  ha  danari  dall' una^  e  d.alt altra 
Corona,  Vcrzdono  il  ferviz^io  de  corpi  ad 
altri y  ma  rìtengon  la  liberta  del  paefe  per 
loro.  ^  Al  che  fono  aiutati  noti  merw 
dalle  forze  della  natura^  che  dalla  fero- 
cia di  loro  medefmn.  La  natura  è  forte 
qui  fopr ammodo,  e  fopr ammodo  anche  po- 
*vera.  Onde  chi  vorrebbe  provar  fi  ad  ef 
f  ugnar  t  Alpi  5  e  chi  vorrebbe  defiderar  di 
fignoreggiarle  ?  L'Alpi  fon  per  gli  Suiz- 
^eriy  e  gli  Suizzeri  alt  incontro  per  l'Alpi, 
Ma  non  pili  delle  co  fé  loro.  Dimani  parto 
di  qua,  é*  i^^  ^^  giorno  e  mezzo,  piacen- 
do a  Dio,  arriverò  a  Bafilea,  c^^ejlo  ho 
Avuto  di  buono  fra  tanti  monti,  che  m'- 
hanno difefo  dal  Sole  ;  e  difefo  in  mani- 
era,    che  qualche  volta    fra  le  immenfe 

*  Undique  Natura  loci  Helvetii  continentur.  Caf. 
Com. 

Helvetiorum  termini  funt  Rhenus  latifljmus  atque 
ahiflìmus  Fluvius,  Mons  Jura  aitiflimus,  Lacus  Lema- 
8USj  2£  AJj^es*    Ctc.  Lib«  i  £pifl.  ad  AtttcHm. 
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loro  muYciqlìe  fono  ftMo  un  mezzo  dì  in^ 
tiero  fenzfi  ^vederlo.  E  perfine  a  F.  S.  R, 
bacio  con  ogni  ajfetto  le  mani.  Di  Lucern^^ 


li  ZI,  di  Luglio  1607. 


Al  medefimo.     A  Roma. 

FINALMENTE  ho  gettante  t ^ri- 
cor  e  ^  e  fono  in  porto.  E  come  i  nn^ 
viranti  cominciano  a  dar  "voci  d'allegrez- 
za^ anche  prima  di  fcendere  in  terra  5  così 
ho  fiat  fio  prima  di  giunge^  in  Fiandra*^  e 
ciò  jìi  alla  njiiìa  di  Lucemburgo,  per  la 
qual  PfO'viìicia  fono  entrato  in  qtiejli  paeji. 
Ada  forni amio  prima  di  raccontare  il  nji- 
aiqjo.  Da  Lucerna  njenni  a  Bafileay 
Otta  molto  h ella  d' edifica,  e  di  fito  :  Sten- 
defi  parte  m  pianura,  e  parte  Ì7t  collina  \ 
e  fta  in  Ripa  al  Rhcno,  che  da  un  lato 
la  fende,  e  con  un  ponte  la  ricongiunge. 
^iindi  entrai  in  Lorena-^  e  non  potrei 
dire  con  Quanta  heniqiiità,  e  con  (guanti 
onori  fui  ricevuto  in  Nansì  dal  Sig7wr 
Duca,  e  dagli  altri  Vrencipi  di  quella  Se- 
nnijfma  Cafa.  .  riddi  il  Cardi  fiale,  che 

muore 
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mmre   mferi^fìhilmeìite   di  quel  fuo  m;ile 
riputato  mdia>  ;  non  gli  rejiando  ormai  al- 
tro moto^  che    quel  della  uoce,  ne  altro 
di  vita,  che  la  lentez>z.a^  con   che  fa  il 
fuo  officio  la  morte,     il  Signor  Duca  tut- 
tavia gode  una  fanìta  ?nolto  pr  off  era,  an- 
corché vecchio  dì  fet tanta  anni.     Non  fi 
può   veder  Prertcipe  di  più  venerabile  af 
petto.  Ma  7Z071  è   men  venerabile  di  pietà 
verfo    la   Religione   Cattolica,    e  di  z^elo 
verfo  la   Santa  Sede.     Da  Nansì  entrai 
in  due  gior?ù  ìiella  Provincia  di  Lucem- 
burgOj    0*   in    auattro  fon  poi   venuto  a 
Brufj'elles ',  e  cosThò  fornito  (la  Dio  grazia) 
felicemente  il  viaggio.     Ed  appunto    m'c 
fucceduto  quel,   ch'to  fperava  5    cioè,  che 
di  qua  dciÌl Alpi  7^on  avrei  fentita  gran 
moleftia   di  caldo.      lerlaltro   che  fii  là 
vigilia  di  Sa?2'  Lorenz.o,  io  feci  lentrata 
public  a,  e  fu  belliffima.     Tutta   la  Corte 
mi  venne  incentro  a  cavallo,  in  difianza 
da  Bruffelles  dJun  miglio  d Italia,  (jr  ora- 
la Corte  è  numer  off  lima,  per  rifpetto  della 
fofpenfion  d'arme,  la  quale  ha  ridotta  ^?^ 
Bruffelles  tutta  la  gente  più  qualificata, 
che  prima  foleva  in  qpiefio  tempo  finire  ir^ 
campagna  altefercito.     Il  Aiarchefe  ^di- 
Guada- 
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Guadulefle^  AmhafcÌMore  di  Spagna^  gui- 
ddvfi  la>  caviilcMn-^  e  dopo  luì  i  princi- 
pali era^m  i  Duchi  d'Gmd^j  d'OjJuna^  e 
d'Ayefcot,  il  Miirchefe  Spinola^  Majlro  di 
Campo  General  deU'efercito,  Don  Luigi  di 
Vela f co  General  della  Cavalleria^  ed  il  Conte 
di  Bucoy  General  dell'  Artiglieria  5  oltre  a 
molti  altri  Cavalieri  principalijjimi  del 
paefe,  e  hanno  ilTofone^e  molti  Spagnuoli^ 
Italiani^  Alemanni^  e  d altre  naz,ioni^  ^ 
un  gran  numero  dt  Majlri  di  Campo,  ctt 
Colonellij  e  di  Capitani  dell'  ijlejfe  nazio?n, 
ejjèndo  l'ejercito  di  Fiandra  quafi  un  com- 
pojlo  di  tutte  quelle,  che  fono  più  praticate 
in  Europa.  Entrai  dunque  a  cavallo  a 
man  dritta  deW  Amhafciatore  di  Spag?2a, 
precedendo  tutta  la  cavalcaci  a,  e  fui  con- 
dotto al  mio  alloggiamento  rn  quefìa  m.a- 
ìùera.  Ebbi  poi  ieri  il  medefimo  accom- 
pagnamento in  caroz-za  ali  udienza  pub- 
blica, che  mÀ  fìi  data  da  quefte  S.  Altezze. 
Trinaia  compiti  coW Infanta ,  e  poi  coli 
Arciduca^  e  fui  ricevuto  invero  con  ter- 
mini henignijjìmij  e  quejla  è  fiata  la  m.ia 
prima  frazione  di  Nunzio,  Dalle  materie 
di  complimentij  hi  fognerà  era  pajjare  all' 
occupazione  de'  fiegozii^  e  fene  preparalo 
B  d'impor- 
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d importanti,  Refi^n  fof^èfc  l'armi,  come 
ho  accennato  \  e  la  jojfenjìone  è  fatta  per 
otto  me  fi,  Ter  quefla  apertura  fi  vorrebbe 
entrare  in  pratiche  formate  di  pace^  ò  di 
tregua,  e  vedere  pur  una  volta  dufcire  in 
qualche  modo  dà  tante  e  sì  lunghe  cala- 
mita della  guerra.  Sara  negozio  di  fu- 
dorc^  e  pena.  V.  S.  R.  confideri  quaranta 
anni  di  guerra^  e  le  mutaz^ioni,  che  qui 
fon  feguite  ;  e  simagini  quanto  farà  dif- 
ficile in  tanta  contrarietà  dintereffi,  t ag- 
gi ufi  ar  le  co  fé  afoddtsfazion  degli  intere  fi- 
fati.  Ma  io  fio??-  nuovo  e  hifiogna  inanzi 
eh* io  parlij  ch^aficolti  ben  prima.  Se  bene 
ho  portate  qua  le  orecchie  sì  piene  di  Fian- 
dra, che  prima  di  giungervi,  mi  par  quafi 
d'averla  anche  abitata  cogli  occhi.  Ho 
avuto  in  quefia  guerra  quattro  fratelli,  e 
due  nipoti  ^  e  trovo  ora  qui  pur  tuttavia 
mio  dejfi  fateUi,  ^  un  de  nipoti.  Onde 
quafi  naficendo  ho  udito  parlar  di  Fiandra  ; 
e  nel  crefcer  degli  anni  mi  fii  fon  fatte  in 
modo  familiari  le  co  fé  di  qua,  ch'appunto 
7?on  re  flava  altro,  che  il  venir  qua  io  me- 
de fiim-o  per  dive?itar  Fiammingo  del  tutto. 
O  quanto  mi  piace  Brufielles,  e  quefio  fitto  ! 
Giace  in   orer,:ho  dun  piario  al  fiali r  dun 

coVe  j 
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colle  5  e  da  ojuelU  parte  che  fi  va  alzan- 
do io  feci  la  mia  entrata^  e  non  ho  mm 
veduta  fcena  piiù  bella.  Il  paefe  all'in- 
torno  è  ameni fjimo  ,  ^  ora  di  mezzo  Ago- 
fio  ride  la  primavera  ne  prati.  Ho  ruh- 
bato  il  tempo  alle  occupazioni^  per  darlo 
a  auefia  mia^  quafì  più  tojlo  relazione,  che 
lettera.  E  per  fine  a  F.  S.  R.  bacio  mille 
volte  le  mani.  Di  BruJJelles  li  1 1 .  d' 
Agofto   I Ó07. 


Ai  Signor  Cardinale  Spinola,  Legato 
di  Ferrara. 

Tj*  VR  0  NO  come  augurii  per  me  di  felice 
'^^^gg^o  3^^-^  tanti  favori  che  V,  S, 
ili,  fi    degfzo  di  farmi  in  Ferrara,    0?ide 
con  fomma  profperitày    e  pajfai  poi  l'Alpi 
degli  Suizzeri-,    e  fon  giunto  dopo  alla  re- 
fidenza  mìa  di  Bruffelles.    lerlaltro  io  feci 
l'entrata  ppihlica  5    c^  ieri  mi  fu  data  La 
prima  udienza  da  cjuefe  S.  Altezze^  le 
quali  mi  rac  col  fero   con  ogrn  maggior  di- 
rifrazione  di  nfpetto^  e  donore  verfo  U 
Santa  Sede:,  come  appunto  fi  poteva  afpet- 
tare  da  Prencipi,    che  fi  bene  coU'emì- 
B  2  n^nz^a 
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nenz>^  del  f^ngue  accompagnano  quella 
ìnfieme  della  pietà.  Bel  mio  arrivo^  ^ 
ingrejjo  al  carico  io  vengo  ora  a  dar  la 
parte,  che  debbo  a  V,  S,  ili.  col  riverente 
officio  di  m^Jla  lettera.  Io  la  f uff  lieo  a 
gradirlo  colla  polita  fua  benignità '^  e 
che  voglia  farmi  godere  ancora  i  medefimi 
fegni  della  continouata  fua  frot elione  in 
Iiandra^  che  nho  fr ovati  femfre  con  sì 
gran  mia  fortuna  in  Italia.  Nel  reflo  ben 
sa,  V,  S.  Ili,  ch'in  ogni  temfo  farà  immu- 
tabile la  mia  fingolar  divoz>ìone  verfo  di 
lei  5  e  chi  fuoi  comandamenti  da  niun  al- 
tro faranno  mai^  ne  co?^  maggior  defderio 
affettati,  ne  con  fiìi  viva  frontezza  efe- 
guiti.  E  fer  fine  le  bacio  umiliffim amente 
le  mani.  Di  BruJJelles  li  14.  d'Agofio 
1 607. 


Al 
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Al  Padre  Xavierre  Generale  dell'  Or- 
dine  di    San   Domenico,    Confef. 
fore  di  lua  Maeftà  Cattolica,  e  del 
fuo  Configlio  di  Stato. 
A    Madrid. 

COM'IO  procurd  in  Rompi  di  mojlrare 
orni  maggiore  ojJervanz>  %  a  V.P,  R, 
quando  elU  fu  eletta  d  Generalato  della 
fua  Religione  5  così  ho  defiderato  poi  fem- 
pre  di  continouar  m  ogm  altro  tempo  i  me-- 
defimi  ojjlcii.  Vengo  ora  perm  a  darle 
parte  della  rifoluz,tone  pre  fa  dalla  Santith 
di  Nojiro  Signore  a  inviarmi  a  quefla  Nun- 
z,iatura  di  Tiandra^  dr  infeme  dell'  ar^ 
rivo  mio  a  quefla  Corte  ;  ^  dove  effendo 
uniti  sì  flrettamente  gli  intereffi  di  fua 
Maefla  Cattolica,  e  di  quefii  Sereniffimi 
Prencipij  a  me  parerà  in  confeguenz^a^ 
fervendo  qui  la  Sede  Jpoflolica,  d'  efer- 
citar  la  mia  divozione  verfo  fua  Maejìa^ 
e  le  Altezze  loro  congiuntamente.  Io  fono 
arrivato  qua  in  tempo  duna  negoziatione 

*  Eflendo  riufcito  fterile  il  mitrimonio  dell'Arci- 
duca colla  forelia  del  Re  di  Spagna,  dovevano  ritor- 
aargli  per  confeguenza  le  Provincie  di  Fiandra. 

impor° 
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importantijfim^y  che  fi  vh  mcaminmdo^ 
fer  introdurre^  fé  fi  potrk,  in  qualche 
modo^  la  cjtùete  in  quefii  paefi,  dopo  sì 
lunga,  e  pene  fin  guerra  Di  già  V.  F.  R, 
farà  informata  di  qtianto  paJJ'a,  e  perche 
potrebl/ efiere,  che  £i  quefie  pratiche  fio fie 
per  nafcere  qualche  apertura  a  propofito 
di  far  riforgere  la  Religione  Cattolica  in 
Ollanda^  e  nelle  altre  Provincie  eretiche , 
dove  è  quafi  opprejja  del  tutto  5  io  perdi 
non  dubito^  che  V.  P.  R,  ?wn  fiia  per  pafjar 
quegli  ofiicii  con  fina  Maefla,  e  coi  ^M'^ 
nifiri  nella  prefie-nte  occafiione,  ch'ella  me- 
defiima  fiapra  fiuggerire  a  fie  fie  fi  a  colla 
f uà  propria  fingolar  prudenz>a,  e  pietà.  E 
ben  fi  pub  credere,  che  Sua  Maefia  nel 
foft enere  la  caufia,  onde  piglia  il  fino  glo- 
riofiiffùno  fioprammey  vorra^  ch'apparifica 
non  punto  meno  lardar  del  firn  z>elo,  che 
la  grandezza  delle  firn  fiorze.  Et  io  per 
fine  a  V.  P.  R,  bacio  con  ogni  affetto  le 
mani,  Di  Br ufficile s  li  zo,  Jgofio  1607. 


Al 
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Al  Signor  Cardinal  Xavierrc. 
A    Madrid. 


N 


0  N  potevano  in  'vero  cofpirar  fne^ 

gito  iiifieme,  ne  gli  ofìcil  di  fuii 
M^efch  CattoLica  in  procurar  a^  V,  S.  ili. 
h  dìinìth  del  Ca>rdinaL%to^  ne  le  'virtù 
fmooiari  di  lei  in  meritar  quejlo  grado. 
Trk  i  pubblici  apphufi,  che  naccc?npagnano 
or  fi  il  fuccejfoj  vengo  ^  pajjkre  anch'io  il 
preferite  privato  mio  offlcio^  rallegrandomi 
fommamente  con  V.  S.  III.  che  dal  fupre^ 
rao  onor  del  fuo  Ordine^  ella  Jia  pajjata 
a  sì  fublime  dignità  della  Chiefa.  Io  prego 
Dio,  eh' a  mìjura  del  frutto^  che  tanto 
maq^ojore  da  qtù  innanz^i  produrranno  le 
fatiche  dt  lei ,  vadano  crefccTido  in  lei 
r/iaaqiormente  eziandio  le  felicita.  E  per 
fne  a  V,  S.  ili.  bacio  con  ogni  rive- 
reìiza  le  mani.  Vi  Brtfjjelles  li  4.  di 
Cenaro    160  2, 


Al 
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Al  SÌ2;.  Conte  Annibal  Manfredi, 

A     R  O  M  A. 

E  Stato  dejìderahìle  per  me  il  filenz.ìo  di 
V.  S.  ili.  poiché  mi  fì  ora>  ricever 
da  lei  colle  fue  lettere  tanti  favori  in 
un  tempo.  Se  ben  pojjo  dire  d*  averli  go- 
duti  nel  Jilenz>io  me  de  fimo  ^  avend'  ella  con- 
fervato^  a  quello  ch'io  'veggo^  la  memoria 
di  me  così  viva  lìell  animo^  che  poco  ne- 
ceffdrio  poteva  cffere  ti  tcflimonio  ejterior 
della  penna.  Io  tacendo  ho  contraca^n- 
biato  fempre  duna  viva  ojJervanz,a  il  fuo 
affetto  :  e  per  t avvenire  ancora  cfer ci- 
terò con  particolar  gttflo  quejla  corri fpon- 
denz^a  di  lettere^  alla  quale  sì  corte f- 
mente  fo7%  da  lei  provocato.  ^  Dell  ejfer 
Jlata  eletta  V.  S.  III.  aW  Amhafciaria  di 
Terrara^  io  prefi  quel  gf^foj  ch'ella  può 
ìmaginarf.  Non  poteva  concorrere  in  altro 
ftiggetto  in  veroy  ne  prudenz,a  maggiore 

*  Per  onorare  la  città  di  Ferrara  poco  avanti  divo- 
Iuta  alla  fanta  icàz  volle  il  Papi  che  rifedefìe  Vivy. 
Ambafciatore  in  quella  Corte  ,  nel  modo  flcflo 
eh*  in  altri  tempi  v*era  (lato  conceduto  alla  città  di 


Bologna. 


pr 
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per  trainare  i  negoziti  della  Città,  ne  mag- 
am  inclmaz,ione  per  frvorir  gli  intere (p. 
%IU  nùft  Caffi,  Onde  fi  come  allora  io 
godei  fommamente  di  ciò  fra  me  fiejfo, 
%sì  ora  mene  rallegro  ojmnìo  fiu^  fojjo  al 
vivo  con  lei.  Di  me  difponga  qm^  fempre 
V.  S,  ili.  con  ogni  ìnaggior  liberta.  E  per 
fine  le  bacio  afihtuofa'mente  le  mani.  Di 
Brufielles  li  is-  -'^g^P  i^^^' 


AI  Signor  Antonio  Qucrengo 
A    Modena. 

CONFESSO    il   'vero.   Mi  pare   un 
fogno  l'aver  lettere  da  F,  S,    E  pur 
fua  lettera   è  quella,    che  ricevo   ora  da 
lei.  Aìtz^i  pur  non  e  fua,  ma  fiotto  il  fiuo 
7iome  lettera  più  tofio  del  Signor  Livio  no- 
firo,  che  mi  dichiara  il  de fiider io  del  Signor^ 
Cardinale  in  propofiito  de  cavalli.  CoJituttceio 
voglio   al  difipetto  di  V.  S.  e  del  poco  a- 
mor  fiuo  verfio  di  me,  che  quefia  fiia  let- 
tera fiua,  e    cVin  ogni  modo  abbia  luogo 
l'ingan7w,    à^  rn  lei  d avermi  ficritto,  fie 
ben  non  voleva-,  é' i'^^^->  d  aver  ricevute 
fue  lettere  cenando  men  ci  pcnfiava.    Crii- 
C  dele 
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dele  Signor  ^uerengo\  t>opo  un  filenzió 
oflinMiJJìmo  di  quattro  anni  5  dofo  ejjer 
morta,  fi  pub  dire,  in  voi  ogni  memona 
di  me,  fcrivermi  una  lettera,  eh' e  quafi 
più  non  vofira,  che  vofira  ?  E  ?ton  vi  par 
gtufto,  ch'io  mirifentaì  Amico  mutabile:, 
amico  ingrato  ;  amico  fol  di  fiejjo  5  ami- 
co in  fomma,  che  non  e  amico.  Ma  non 
più  di  vendetta.  Torno  come  prima  all'a- 
more, ch'ai  fine  ejjendio  amico  altretan- 
to  immutabile,  ^  avendo  raffinato  me 
fiejfo  in  quefia  difianza  di  paefi,  e  diver- 
fità  di  nazioni,  non  pò  fio  non  amar  voi 
come  prima  il  mio  Signior  ,Querengo,  e 
non  ejjer  piti  che  mai  parziale  del  vofiro 
merito  fitngolar e.  M'é  fiata  dunque  carif^ 
fima  quefi'occafiione  d'aver  ricevute  lettere 
da  V,  S,  per  confirmarle  di  nuovo  (  come 
fò  vivamente  )  l^ antico  defiderio  mio  di 
fervirla  .,  col  quale  andera  fiempre  ac- 
compagnata la  memoria  di  quei  tempi 
dolci  di  Padoua  e  di  Roma,  ch'infinite  volte 
con  Ì7tfinito  gufio  mi  fi  rapprefientan  ne  In- 
animo. Bel  precorrer  F.  S.  a  Roma  il 
Signor  Cardinale,  credo  che  facilmente  ciò 
debba  ri  tifici  rie.  Del  rivedermi  troppo  in- 
certo  ne  refi  a  il  quando.     Ne  in  quefia 

parte 
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parte  è  buon  giudice  l'affetto   di  V,  S,  O. 
cjunnte  co  fé  diremmo^  e  con  quanto  gujio^ 
fé  fpuntajje  l'aurora^  che   conduce ffe  quel 
giorno  !    In  tanto  io  ho  acquijiata  in  Fi- 
andra molto  miglior  fanitày  Dio  lodato^ 
che  non  godeva  in  Italia.  ^^Jla  mutazi- 
one, 0  daria,  0   di   vini^   0  di  cihi^  ò  di 
njìtay  0  d'ogni  co  fa  piti  tofto  infume^  ria- 
vranno partorito  forfè  i effetto.  Da  queff- 
aria  in  particolare  umida  e  fredda^  vien 
contemperata   mirahilmente  la  mia  com- 
pleffon  calda,  e  fecca.     Ne  può  ejjere  in- 
vero maggior   la  foddis fazione,  ch'in  tut- 
to il  re  fio  ricevo  da  quejìa  Corte,     E  per 
fine  a  V.  S.  bacio  le  mani.     Di  Bruffelles 
li  20.  d  Agojlo   161 1. 


Al   medefimo. 
A     Modena. 

nnVTTAVI A  mi  par  di  fognare, 
•*■  Tante  cofe  in  un  tempo  l'agiata 
Mufa  di  V.  S.  profcy  e  verfi  5  in  ijlampa^ 
&  ^  penna  ;  e  finalmente  aver  fatto  un 
volo  in  Fiandra  la  Mufa  fteffa  a  cantar 
le  mie  lodi.  Sotto  implacido  clima? 
G  %  Sogni 
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Sogni  mi  p;iiono,  E  pur  ho  in  mano  U 
lettera>'j  l^ggo  i  verji'-,  CT  ho  nelle  orec- 
chie il  canto  delU  Aduffi  medefmaj  che 
mi  hfingfi  colle  mie  glorie.  0  che  dol- 
ce lettera  !  o  che  ver  fi  fuhlimi  !  o  che 
nobtl  Sonetto  ì  hi  Cambrat^  dov  om  ryii 
trovo  fer  occafione  di  vifita,  ho  ricevuti 
in  im  tempo  tutti  quelli  piaceri  5  tali  in- 
vero^ e  sì  grandi,  che  non  mi  refi  a  più 
alcun  dtfguiìo  del  pajjato  filenz,io  col 
quale  V.  S.  aveva  incrudelito  con  me 
per  SI  lungo  tempo.  Godo  fiomm amente ^ 
ch'ella  abbia  rijcluto  di  lafciar,  che  le 
fue  RÌ7ne  fian  public  atei,  e  fcnz^a  dubbio 
voleran  fubito  per  le  lingue  di  tutta  Ita- 
lia. Venìu  a  Cambra}^  con/ ho  detto y  per  l' oc- 
cafione accem^atJ  dj  fiopra.  Mi  refi  ava 
folo  quejlo  Jrcivejcovato,  per  finire  l'in- 
tiera vifiita  di  tutte  que/le  Provincie  Cat- 
toliche-^  le  quali  ho  ficorfe  tutte  in  cin- 
que viaggi.  Ho  veduti  i  Ganti,  e  le  An- 
verfe  famofie,  e  le  altre  più  principali 
Citta  di  quejiipaefit.  Ho  veduti  i  luoghi y 
dove  fon  fieguite  le  imprefie  di  guerra  più 
celebri:,  e  forfie  (mi  fa  orrore  il  penfarvi) 
ho  calcate  lofi  a  *  dAleffandro  mio  fratello^ 

*  Giovani  ameodue    à\  venti  anni,  ch'erano  giunti 
pochi  dì  prima  in  Fiandra.  q   J^ 
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e  di  Cornelio    mio    nipote^  su    U  funeflit 
camfpionpi^  che  fervi  di  Temo  dU  ^  bat^ 
tmli^memorMle  di  Neuforto.Xfrk  tor^ 
de   njdjle  duremy  chÀ  prodotto  l'Oceano 
in  mei  [ito  b^jjo  per  ofiacolo  a  sé  mede^ 
fimo.     Nel  pajf^r,  che  feci  per    quelU 
campftgm,  era  meco   il  Govermtore  pnr 
di  Neuporto,  fidato  di    qualità,  e  ch'ap- 
punto sera  trovato  nella   battaglia.     Con 
gran  diligenz^a  men   andò  rapprefentando 
egli  tutto    il  fuccejjo.     Va   quella  parte 
.y^dtcevami)   erano  accampati  i  Cattolici  % 
da  quella  gli  Eretici  \  con  quefta  or  dinanzi^ 
fi  moffero^i  noflri  5  con  quella   i  nemici  ; 
^m  quefto  fito    sazz^uffaron  gli  e  fretti  ; 
in  quello  fguì  la  maggiore  uccifione-.colk 
fece  difcoftar  tutte  le  navi   Ollandefi  dal 
ino  il  Conte  %  Maurino,  per   mettere^  in 
necelfita  t  fioi  fidati,  0   di  morire,  0  di^ 
vincere-,  qui  con  fmmo  valore  combattè 
l'Arciduca-,  qtà  fu  ferito-,  qui  cor  fé  per t-^ 

*  L'anno   i6ot.  ,  , 

t  Lungo  II  lito  di  tu^ta  la  coda  di  Fiandra  s  aizano 
quelli  monticeli!  di  labbia,  che  a  guifa  appunto  <H 
colli  ondeggiano  in  vane  forirej  con  vocabolo  di  quei 
paefi  fi  chiaman  Dune-  ^  . 

:}:  DiNaiTau,  figliuolo  di  Guglielmo  Prencipc  d  C7- 
fànees.  che  caG:idnaVa  le  rivoluzioni  io  Fiandu* 
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coU  iejfer  prefo  ;  e  qm  finalmente  rìm^fe 
rotto  il  fuo  efercitoy  ma.  con  gran  morta- 
lità tnfieme  di  quel  de'  ?iemici.  Così  parve 
41  me    ancora  d'effermi  trovato    al  com- 
battimento, nelt averne  avuta  fu'l  luogo 
fteffo  tanto  al  vivo  la  relaz^ione.   Ben  può 
credere  V,  S.  che  mi  fi  a  mancata  loppor^ 
tunità  piti  tofto,  che  il  defiiderio  di  vede^ 
re  pur    mche  perfianahne?ue    Vollanda, 
Ma    rho    vedma    almeno,  ^   ho  pene- 
trati infiieme  t  più  occulti  arcani  diquefia 
nuova ^  Republica  delle  Vroumcie  Unite  per 
'via  d'una  efiquifita  ?iotiz>ia,  che  da  mille 
parti  ho  procurato  d'averne.   Vltimamente 
poi  ne  mandai  a  Roma  una  pieni ffima  Re- 
laz^ione  difiinta    in  tre    libri,  ^   i  libri 
in  varii  capitoli.     Ho  prefia  occafiione  di 
deficriver  particolarmente  con  ogni  mag- 
gior brevità  nel  fie condì  libro  tutto  il  fiuc- 
fejjò  della  guerra  pafiata.     Ed  in  quefia 
mia  brevijfima  ?zarraz,ione  (lorica  mi  fion 
propofto  il  fioriti  fimo  compendio  della  fio- 
ria  Romana  di  Floro,  per  imitare  almeno^, 
fin  dove  la  mia  debol  penna  m'avrà  per- 
mefifo,  l'inimitM  vivacità,  e  grascia  di 
quell'autore.      £>uante  volte  ho  defitdera- 
to  di  poter  commmicare  a  V.  S,  quefia 


mia 
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mid  fatica  !  e  "^  quanto  di  vederla  raffi- 
nata ben  prima  dal  purgato  giudizio  di 
leiy  accìoche  tanto  meno  auejje  poi  a 
temer  le  rigore  fé  cenfure  degli  altri  l  Ma 
ora  ciò  non  m'è  conceduto^  Forfè  mi  fi 
permetterà  un  altra  volta.  Ne  più  in 
cjuefla  lettera.  Che  mi  richiaman  le  mie 
funzioni  Ecclefiajliche ,  e  mi  jìringe  il 
tempo  ;  dovendio  dima?n  partir  per  \  Buai, 
e  per  Sant'Omero  a  vifitar  due  Seminarii 
dlnglefi,  che  fono  in  quelle  Città,  Sant'- 
Omero non  è  dijìante  piìi  di  quattro  ore  di 
cawÀno  da  Cales  5  che  vuol  dire  auafi  a 
vifta  del  canal  dJ Inghilterra,  Tornerò  di 
7ÌU0V0  a  Cambraij  e  di  qua  poi  alla  fo- 
Ut  a  refidenza  mia  di  Brujjelles,  E  per 
fine  a  V,  S.  bacio  le  m.ani.  Di  Camhrai  li 
2  8 .  di  Settembre   1  6 1 1 . 


*  Era  Uomo  di  fingolar  Dottrina,  &  EradtV'oiìjj! 
in  tutte  le  iorti  di  lettere  Greche,  Lariiie,  e  Tolcane, 
in  veri]  ed  in  profane  ix^  gh  altri  ftudii  verfato  grande- 
mente in  qiieììo  di  fìorie    Memor.  de  Gentivoglio. 

j:  Qi;efti  leminaiii  fono  come  gli  allcgiame&ti  mi- 
iirjf;.  per  cosi  dire,  ove  apprendono  ia  lor  Dsfcipiina 
'  foidaci  rpirituali,  ch'hanno  dopo  a  difender  Ja  caufa 
Cattolica  in  Ir.ghikura.  PvsUi.  delle  PtQ7.  ubbìd-  di 
riandrà. 


K\ 
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Al  mcdefìmo. 

A    M  O  D  E  N  A. 

NO  N  ho  potuto  refijiere  all'  impeto 
delle  occupa>z>iont^  dopo  il  mio  ritor- 
no dpL  CambrM  ^  Brajfelles,  fi  che  ?ion 
mi  fia  hìfognMo  differir  per  dcuni  giorni 
U  rijpofi^,  ch'io  debbo  diultima  lettera 
di  V,  S.  Ehm  U  lettera  infieme  coi  fe- 
condi fuoi  verfij  e  fiampati^  ér  ^  pemie. 
Mi  capitaron  appunto,  mentre  io  faceva 
quel  njiaa  oio  di  Duai,  e  di  Sanf  Omero  5 
onde  lefji^  e  rileffi  piti  volte  le  rime,  e  la 
lettera^  e  molte  volte  ingannai  me  me- 
defimo  con  figurar-ml  in'na7iz,ì  agli  occhi 
la  *  dolci ffima  converfazion  dell'autore. 
Ma  com.e  ha  fatto  la  Mufa  di  V.  S.  a 
diventar  sì  feconda  ?ull'eta  fua  più  canu- 
taì  Corife l]o,  che  il  primo  parto  di  quelle 
rime  mi  parve  copiofo,  e  chlo  non  affet- 
tava poi  quefto  fecondo  ?ion  men  copiofo  del 
primo.     Mi  rallegro  pereto  ta?ito  pih  co?i 

*  Condi'/a  Antonio  Quereneo  ,2:li  f^udiì  con  una 
delle  più  foavi,  e  più  dolci  converfar^-oni,  che  fi  pò- 
tefferò  eodere,  dalla  quale  io  riportai  frutto  grandidì- 
mo,  che  poi  rn'hì  giovato  fumnìamcnre  a  produrre 
^  mici  parti  ilori:!.    Memor.  di  Bentivogl. 
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V.  S,  quanto  pm  "veggo^  che  U  fua>  Mufn 
e  ver  diventar  chiara,  e  celebre  con  quejìe 
nuove  sì  purgate,  e  sì  pellegrine  compo- 
lì zioni.  Ma  lafciamo  i  ver  fi  da  parte. 
Bove  troverà  qiiefia  mia  lettera  V,  S.  ì 
in  Modena,  0  pure  in  Roma?  credo  in 
Roma  pili  tofio  5  e  tutta  allegra  in  ejjer 
pajjata  a  goder  quel  tepido  verno,  e  quei^ 
Coliti  amici,  lo  glune  dico  il  buon  prl,  né 
fenz^a  qualche  fentimento  dl?zvidia.  Se 
bene  io  fono  di  già  fatto  Fiammingo  in 
maniera,  ch'i  miei  penfieri  fon  tutti  qui  ; 
e  mi  baia  folo,  ch'io  pojja  veìierar  di 
lontano,  11  iacro  Ciel  della  Romana 
fpcra,  per  ufare  il  belUIJìmo  verfo  di  F.  S, 
Alla  quale  bacio  le  mani.  Di  Bruxelles  li 
22.  Ottobre   lóii. 


Al   medcfimo. 
A     Modena. 

VN  penfier  mi  diceva,  che  V.  S.  non 
andar  ebbe  queff  inverno  piti  a  Roma. 
Eccol  verificato.  Che  quella  chioma  ca- 
nuta  deliApenim,  in  quefio  primo  cader 
déìla  neve,  le  ha  gelata  la  voglia  di  far. 
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viaggio,     guanto  mhk  fatto  ridere  V S. 
con  quel  mille  fimo  ^  che  saffetta,  per  far  ^ 
che   torni  a  Roma  il  Signor  Cardinale  l 
Veramente  non  giunge  qua  avvijo  pu  m- 
cojìante  di  quejio^  eh  S.  S,  III,  vada^  e  non 
vada.     Ma  finalmente  anderà.   Che  trop- 
po acuti  fono  gli  Jlimoli  della  gloria,  che 
predica  il  Sonetto  di  V.  S.  nel  richiamare 
il  Signor  Cardinal  di  nuovo  alla  Sparta 
Romana.    In  tanto  a  lei  i  libri-,  com*  ella 
dice,  allegeriranno  il  difpiacere  di  cotefli 
nuovi  intervalli  di  tempo.  Grandi.,  e  lun- 
^i  fon  quelli^  che  dividono  me  da  V.  S. 
il  mio  Signor  Sj^erengo.  Tant'alpi^  tante 
fianure,  e  tanf  anni  !  E  che  farebbe  fé 
non  aveffero  lingua    le   no  (Ire  penne  ^  c" 
ali  i  nojiri  penfieriy  per   converfare  infie- 
me  anche  in  quefla  dijtanza  ì  E  certo  la 
converfazÀone^  che  V.  S.  nìhà  fatta  go- 
dere  di  tanti  fuoi  helliffimi  verf,  m'ha 
apportato  un  gufo  incredibile.      Lo  file 
mi  pare  all'  idea  di  quello  del  Cafa  5  tanto 
le  parole  fon  piene  di  numero^  e  tanto  i 
fenfi  di  gravità.     Benché  ormai  è  sì  lun- 
go tempo.,  ch'io  non  tratto  ne  il  Cafa.,  ne 
altri  Poetiy  ne  quefla  forte  di  lettere  de- 
licate ^  che  poca  parte  fi  concede  a  me  di 
'■  -  far 
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far  fimili  paragoni,     ^uìnihk  hi  fognato 
Jlar  femfre  occupato ^  e  fijfo  intorno  a  ma- 
terie pubbliche,     E  nha  raccolta  di  con- 
tinomi e  dijlribuita  gran  copia  cjuefto  Jìto 
di  Fiandra^    in  mezzo  della  Germania^ 
della  Francia^  dell'Inghilterra^  dell'oliane 
da,  e  delle  altre  Provincie  Unite.  Al  mio 
tempo  se  fatta  *  la  treguf  in  c[uei  paefì^ 
per  via  d  una  negoziazione  fajlidiojijjima 
di  due  anniy     sé    alterata  la    Francia 
colla  fuga  di  Condè[,  ricevuto  qui  in  prò- 
tezione  dal   Re  di  Spagna^    e  da  quejli 
Prencipi ;  se  commojfa  due  volte  la  Ger- 
mania per  le  difcordte  fuccedute  fra  i  due 
fratelli  dì  me  fio  Arciduca:  :j:  col  Re  d'In- 
ghilterra  ha  bifognato   combattere  quafi 
perpetuamente  colle  fritture  ;  e  colle  Pro- 
vincie Unite   la   quiete  non  e  fiata  mai 
tanto  frena,    eh' alle  volte   qualche  nu- 
volo  di  fofpetti   non  l'abbia  refa  anche 

*  Di  dodici  anni,  fatta  dal  Rè  di  Spagna  Filippo 
ter7,o,  e  gli  Arciduchi  Alberto  ed  Ifabella  Tua  moglie, 
cogli  ftati  generali  delle  Provincie  Unite,  che  fi 
conclufe  in  Anverfa  alli  9  d'Aprile  1609, 

f  Enrico  di  Borbone,  Nipote  d'Enrico  Qaarto,  e 
primo  Prencipe  del  fangue. 

ifi  Giacomo  Primo,  che  coirarmi  di  Libri  guerreg- 
giava valororaroente  contro  Tautorità  della  Chiefa 
^oniana» 

D  1  torbida, 
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torbida.  Ne  fono  mfitica>ti  in  queflo  me- 
defimo  tempo  molti  negozia  graviffimi,  è 
qiip  dentro,  e  quk  intorno,  ne'  qtmli  hÀ 
bifognato  occup/ir  gli  animi  Per  fervizio 
pubblico,  o"  impiegar  le  fatiche.  Con- 
tutto  ciò  pur  regna  al  prefente  qui  un  gran 
ripofo  ,  che  per  me  in  particolare  farà 
grandiffimo  per  t avvenire,  aveìtd'io  dato- 
fine  alle  mie  "^funzioni  Ecclefiafiiche  piti 
importanti  j  ìie  so  invero  qual  fia  fiato 
maggiore  in  me  il  gufio  daver  potuto  colÌ- 
occafion  delU  tregua^  o  sì  opportunamente 
cominciarle,  o  st  felicemente  fiyzirle.  E 
do  bafii  intorno  alle  co  fé  toccate  di  f opra. 
Noi  abbiamo  ora  in  Brujjelles  per  cecafio^. 
di  p^jj^ggio  le  due  Vrincipejje  madre^  è 
f  moglie  del  Prencipe  di  Condè,  che  vefz- 
gon  dollanda,  e  fene  tovnan  di  qua  a 
Parigi.  A  ine  pare,  che  (t  fia  fatta  più 
bella  ancora  di  prifna  la  giovane ,  e  piti 

*  Nella  feconda  parte  delle  Provmcie  Ubbid.  cji 
Fiandra  li  tratta  d'fi'ifamcute  delle  materie  EcclcHa- 
ftiche  proprie  de'  Nuiiz.ii 

t  Margherita  ^\  Meraoranji  figliuola  del  Gran  Con- 
reftsbile  ò\  Francia,  la  cui  beirc2.7,a  fmi  fu  ratamente 
invaghendo  il  Rè  tuggì  con  lei  in  Fiandra  il  Tuo 
rnarito.  Relaz.  della  fuga  di  Francia  del  Prencipe  di 
Conde. 

difpofia 
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diM0>  ^  metter  nuovo  incendio  nel  mon^ 
do.  M^  pur  troppo  fu  pertcolofo  H  pajja,^ 
to',  e  pur  troppo  "^  noi  ^Itn  fummo  per 
avvmip^^rne  fd  in  Fmndr^.,  Ho  'voluto 
Ytcmihiar  U  coyiver fazione ,  che  V.  S. 
mhh  fma  godere  pmicipmdomi  le  cofe 
fue,  cona^uìfta,  eh'  elici  goder h  par irnen. 
te  nella  participazÀon  delle  mie.  E  le 
■bacio  per  fine  le  m.ani.   Vi  Brujjelles  li  y. 


di  Vecembre  1 6 1 1 . 


Al  Signor  Paolo  Gualdo. 
A  Padoua. 

EP^A  ben  tempo,  che  dopo  tm  fecolo  di 
Silenzio  fpuntajfe  un  gto'nio  dell'antica 
memoria  dt  V.  S.  verfo  la  mia  per  fona. 
Ma  (quante  co  fé  ha  bifognato,  che  vi  con- 
concorrano^  Che  Monfignor  Ortemhergo 
fofje  fatto  Vefcovo  a  Arras,    ciò  egli  ve- 

Ho  udito  dire  ad  alcuni  illuftri  Perfonsiggi.  che  il 
Nunzio  era  ardenrifììmaniente  innamorato  della  Prin^ 
cipefla,  e  che  eflendone  avvertita  l*Arc:dnchefla  lU- 
bella,  iene  dolie  efficacencnte  con  lui,  e  lo  pregò 
•d'àftenerfi  dai  vifitare  la  Principefla,  la  quale  ne  fu  li 
grandemente  efacerbata,  che  iemprc  poi  dille  male 
"deir  Arciduchefla.  Amelot  d'HoifT^v. 
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pife  in  Fimdm  5  chep^jfajje  per  Pedona  ^ 
che  fojje  Moggiato  d^  V.  S,  e  ch'egli  poi  I 
dfin  le  mpijje  più  ddlemmi,  che  ddU 
^dontk  la  Ietterai  fcrìttami.  Diciamo  ti 
veroy  il  mio  Signor  Gualdo.  Chi  è  lontano 
riman  femivivo  nella  memoria,  e  neW  af- 
fi uon  degli  amici.  Ma  io  famai  fempre 
if  affettuofa  la  volontà  di  V.  S.  verfo  di 
mcy  che  mi  pareva  di  poter  credere,  che 
ninna  cofa.nèpur  il  mar  gelato  di  quejìe 
nofire  Settentrionali  co?nrade,poteJJe  aver 
■forza  dintepidirla.  Torno  alla  lettera. 
La  qual  finalmente  0  data,  0  rapita,  m' è 
fiata  carijjima-,  e  due  dì  fì,  folo  mi  fh 
inviata  da  Adonfignor  Vefcovo  d'Arras. 
Di  cotejìa  univerjith,  di  cotejìi  amici,  e 
particolarmente  del  proprio  fato  di  V.  S. 
ho  avuto  gran  gufo  d intendere  quel  eh 
ella  men  ha  avvi  fato.  Ma  come  tr  ala f ciò 
ella  di  far  commemorazione  del  nopo  buon 
vecchio  Vigna  ?  forfè  per  eh  egli  se  dimen- 
ticato di  me  ?  io  qui  viviffima  confervo, 
e  co?ifervero  fempre  la  memoria  di  Fa- 
dona.  Ne  già  quella  delle  mura  Ante- 
noree,  ne  dell'altre  parti  inanimate  di  ca~ 
tefta  Citta,  ma  delle  parti  mimate,  e 
fpiiranti,  che  mi  rapprefenta^o  dt  co?nu 


noua 
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nom  gli  antichi  gufiì  degli  anni,  ciò  io  vi 
fpefi  fra  la  dolce,  e  fruttuofa  center- 
jaùone  di  tanti  amici ^  Éejla,  che  V,  S, 
emendi  il  ftlenz>io  pajjato  nell'occafioni  di 
fcrinjer  per  l'avvenire.  Io  invitato,  rif- 
pondero  5  e  non  invitato,  provocherl»  In- 
tanto fi  conjervera  in  me  fempre  l'antico 
affetto  verjo  la  fpia  per  fona,  e  la  fUma^ 
e  ho  fatta  in  ogni  tempo  della  fua  molta 
virtù.  E  le  preoo  per  fi'ne  ogni  vero  bene. 
Di  BruJJelles  li  21.  de  Gerì  aro   161 2. 


*  Al  Signor  Marchcfc  Spinola^  Ca- 
valier  del  Tofoiic,  del  Confi- 
glio  di  Stato  di  tua  Macfta  Cat- 
tolica, e  Malli-o  di  Campo  Ge- 
nerale del  ilio  cfcrcito  in  Fiandra. 

A      M  ADR  I  D. 

E    PER   nobiltà  dt  fangm,  e  per  emì- 
7ienz.a  di  w.ento,  porti  f eco  in  Ifp^g- 
72a   il  Grandato   V.    E.  a-nchc  prima   di 

*  Era  grandillinìa  nella  corte  di  Fiandra  Tautorìt^ 
del  Marchefe  Ambrofio  Spinola,  quale  vicri  partico- 
larmenre  caratteriz-xato  dal  Cardinal  nella  fua  relazio- 
ne delle  Provincie  ubbidienti  di  Fiandra. 
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€Oì^feguirlo.  Onde  non  e  nnirfivtglmy  fé 
da  tutte  le  feirtì  fi  concórre  qtmfi  a  gara 
ne  II' applaude  re  a  quefio  fuccejjo^  E  ve- 
ramente fi  può  Ilare  in  dubbio,  qual  fita 
per  fientirne  maggior  piacere  5  b  l'Italia, 
che  diede  V.  E.  alla  Spagna-^  0  la  Spagna, 
che  conferifce  in  lei  queff  onore,  0  la  Fi- 
andra, che  le  ha  fio?nmini (irata  là  mate- 
ria principalmente  da  meritarlo.  Io  pò  fio 
afi'ermare  a  F.  E.  eh'  in  quefla  Corte  l'al- 
legrezz^a  ìion  poteva  apparir?'ie  mrtggiore^ 
e  qual  fiia  la  ìina  propria-,  no'n  hi)  parole, 
che  pojJanD  e f prime  rio.  Supplico  V.  E.  a 
gradire  quefio  debole  tefiimonio,  che  glie- 
ne invio.  E  poiché  dovre?no  riaverla  pre- 
fio  qui  fira  di  noi,  allora  io  fiperero  di 
fiupplir  meglio  colla  viva  mia  voce  al 
dtffetto  prefie7tte  di  quefia  lettera.  Io  prego 
Dio  intanto,  ch^a  T^.  E.  conceda  felici  fimo 
ritorno,  coi?'  ogni  altra  profferita  pih  de- 
fi  derata.  E  per  flìie  le  bacio  umilmente 
le  inani.  Vi  Brufielles  li  io,  d'Aprila 
1612. 


Al 
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Al  Signor  Abbate  Feììciano  Segixta- 
tario  della  Santità  diNoftro  Signore. 


M 


A  Roma. 

IO  mterejjè  fu  fenza>  dubbio,  come 
V.  S.  Jcrive,  che  sì  gran  Jjo^rte  delibi 
Segretari  di  Nojlro  Signore  f^Jfrffe  in 
ma^no  di  lei,  dopo  U  morte  del  Signor  Car- 
dinali Lanfranco,  di  felice  memoria.  Ma 
non  ha  potuto  in  me  il  mio  proprio  rifpet- 
to  in  maniera,  ch'io  non  abbia  antepoflo 
ad  ogn^ altro  quello  di  V,  S.  la  cui  virtù 
potrà  ora  apparir  molto  meglio  in  sì  nobil 
campo,  Dt  cotejìo  fuo  avanz^amento  io  mi 
fon'  rallegrato  fra  me  flejfo    co?^  tutto  L* 


ammo^  e  ne    vengo  a  dar    ora  a  V,  S. 

quel  pili  VIVO  teflimonio ,    che  poffo  con 

que(ia  lettera  5  la  qual  fi  vergogna  però 

di  veder  fi  precorfa  dall' cfficio  cortefijjimo 

della  fua.     Nel  re  fio  io  non  dubito  punto, 

che  del  fuo  affetto  verfo  le  co  fé  mie  7ZGn 

fia?2o  per   e  fermi  dati   quei  fegni  da  lei 

nelle   occafioni  future,    che   nho    veduti 

fernpre  nelle  pajjate.  Troverà  immutabile 

y.    V.  in  ?nr   alt  incontro-,  e    toJferva?2za 

E  rìj:a 
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mm  [olita  verfo  di  lei,  e  l'amico  defide- 
rio  mio  dì  fervirla.  E  le  bacio  le  mani^ 
Vi  BruJJelles  li  12.  di  Maggio  161 2. 


Alla  Signora  Donna  Giovanna  di 
Sciaflencurt,  Cameriera  maggiore 
della  Sereniflima  Infanta.  A  Mari- 
monte. 

SONO  mie  perdite  quelle  di  V,  S.  Ili,, 
e  non  ha  ella  fenfo,  ch'in  me  non 
venga  imprejjo  dal  [ingoiar  defiderio  mìo 
di  jervirla.  Vito  ella  credere  perciò,  che 
il  mìo  dolore  fi  jìa  accompagnato  intiera- 
mente col  tuo  nella  morte  della  Signora 
Donna  Vìncenta,  che  goda  il  Cielo.  Ma 
poiché  Dìo  con  fegni  sì  maìiifefli  l'ha  chia 
mata  agli  eterni  rìpofh  come  l'efemplartf- 
fima  pia  vita  ci  prometteva,  dohhiam 
confolara  nel  f ho  pa [faggio,  non  invidia- 
re a  lei  quella  felicita,  alla  quale  con- 
vien,  che  sajpiri  da  7ioi  parimente,  per 
render  felici  noi  flejji  ancora.  Ho  volute 
mvdimVdo  foddisfare  allobligo,  che  m'ìm 

pone 
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to?te  quefto  fuccejjb  in  poffare  con  V.  S, 
ili.  il  prefente  officio  di  lieta  condoglianza 
più  tofto  quaff  che  mefla.  E  per  fine^  le 
bacio  con  ogni  maggior  affetto  le  mani. 
Vi  Bri ff elle  sii  29.  di  Maggio   i6i2. 


Al  Signor   Cavalier  Tedefchi.     A 
Verona. 

CHE  non  puh   in  fomma  un  ojlìnata 
importunità  ì  Eccovi  una  mta  lunga 
lettera  al  difpetto  delle  mie  occupazioniy 
e  piti  ancora  del  mio  decoro^  che  non  vor- 
rebbe, ch'io  ricambiaff  le  triviali  voftre 
gazzette  di   Verona^  con  quefie  nofire   e- 
rotche   nuove  dt  Fiandra.      Difcorriamo 
dunque  sul  ferio.  E  per rifpondervi  prima 
intorno  ali  armi  i Italia,  noi  qui  [periamo^ 
che  le  co  fé  tn  cotejìe  parti  piglieran  buona 
piega,  e  che  finalmente  cotefta  guerra^  che 
fiata  fempre  mi  fi  a  di  negoziazioni  di  pace  ^ 
fi  convertirà  in  vera  pace.  Io  per  la  mia 
parte  còsi  ne  o indico.  E  fé  ben  dico  quello, 
che  fento,  co-ffefio  nondimeno,  che  dico  an- 
cora quel  che  vorrei.  Vorrei  la  pace  in  Italia  ; 
perche  poteffero  tanto  più  rejiar  libere  quefie 
E  2  mjlrc 
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mjlre  armi  di  Fiandra,  cr  ejjere  tanto  maa 
gion  i  frogrefji,  che  qui  fi  vanno  facendo 
con  sì  gran  beneficio  della  caufa  Cattoli- 
ca,    Ma  di   quefi'armi,  e  di  quefii  prò- 
grejji^  che  fi  di j corre  cofit  fra  voi  altri  f 
che  fé  ne  crede ì  Forfè,  che  sabbia   vo- 
glia di  nuova  guerra  dalla  farle  di  Spama^ 
e  di  quefii  Prencipi  ?  No    veramente.     E 
crediatelo  a  me,  il  quale,  e  per  ragion  del 
caricQ,  che  maneggio,  e  per  rifpetto  della 
confidenza,  che  mi  fi  mofìra,  ho  grand' oc- 
cafion   di  toccare  il  polfo   alle  co  fé,  e  di 
faper  le  crifi  di  quefii  moti.     L infoiente 
degli  eretici  non  fi  potevano  più  foffrire, 
dopo  la  novità  d Aquifgrano,  e  di  Mulen, 
e  dopo  queff  ultima  di  ^  Gtuliers,  e  molte 
altre  non  sì  manifejìc,  ma  non  men  te- 
merarie.    La  neceffita   dunque   ha  fatto 
muover  que (farmi,  é'  il  favor  della  caufa 
le  ha  fatto  correr  felicemente  fin  qui.  Ab- 
biamo refiituito   il  governo    acattolici  in 
Acqui fgr ano 5  se  disfatta  la  fortificazio- 

*  La  mofTa  d*arme  s*era  inn^  in  Fiandra,  per  oc- 
<r3f7one  d'aver  le  Provincie  Unite  occupata  la  Terra 
e  Cartello  di  Giuliers,  m  favore  di  Bnndemburg; 
f^uale  ne  contendeva  dei  pofTeilb  con  Neoburg,  fa- 
vorito dal  Re  di  Spagna,  e  dall'Arciduca. 

ne 
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ne  dì  Mule?i  ;  e  nel  medefimo  tempo  se 
entrato  in  'varie  Terre  del  Ducato  di  Gì- 
uliers,  ^indi  fot  se  pajjato  il  Rheno^ 
e  dopo  alcuni  giorni  di  refilienz^a  se  prefo 
Vejel-,  Terra  grofja,  e  di  jìto  importante 
(opra  quel  fiume  %  nido  d'eretici-^  colluvie 
d^ogni  lor  jetta  ;  Vniverfitk  dove  sinfegna 
la  lor  dottrina  ;  la  Genevra  in  fomma  del 
Bhemy  perche  quivi  ancora  t  dogmi  di 
Calvino  fon  quelli,  che  regnano^  e  gli  a- 
hitantiper  la  maggior  parte  fon  Calvinijli, 
A  quello  fegno  fon  ora  le  cofe.  E  come 
diffu  non  se  avuto  penfiero  qui  di  tur- 
barle, ma  di  ridurle  ad  una  quiete^  eh' ah- 
hia  ad  ejfere  tanto  più  durabile ^  quanto 
farà  più  onorevole.  In  tanto  refi  ano  at- 
toniti fopramodo  gli  eretici.  E  li  ha  in- 
volti particolarmente  in  grandijfmi  fof- 
petti  l'aver  veduto  in  quefla  Corte  ^  su 
ìufcir  dell' e fer  cito,  gli  Ambafciatori  degli 
Elettori  Ecclefiajlici  di  Germania,  che  vuol 
dir  quafi  di  tutta  le  Lega  Cattolica  ;  i^ 
aver  veduto  quejlo  Ambafciatore  di 
Spaona,  "^  e   me  ancora  a?idar  coll'efer- 

*  A  me  parve  molto  a  propofito  di  trovarmi  nel 
rampo,  giudicando  che  farebbe  ftato  di  maggiore 
fr^venro  agli  Erericl.  e  di  maggiore  onorcvolezza  al 

cito 
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cito  folto  Acqiùfgrano  nclU  preferite  fpe^ 
dizìonCy  che  se  fcittn.  Hanno  temuto  in 
fomm^,  e  temono  tuttavia j  che  quejia  fa 
una  collegaztone  di  tutto  il  corpo  Cottoli- 
coy  in  favor  di  Neohurg  appare?it emente ^ 
vm  in  foflanza  a  danno  di  tutta  la  loro 
fazione  eretica.  La  verità  e,  che  dal  can- 
to nojlro  s'è  voluto  Joflcner  Neohurg,  dopo 
eferfi  egli  dichiarato  Cattolico-^  e  se  vo- 
luto reprimer  l'ardire  degli  eretici,  i  (gitali 
avevano  di  già  colla  jperanz,a  divorato 
t imperio,  e  polli  fra  i  denti,  per  così  dire^ 
gli  Stati  Ecclefiaflici  intorno  al  Rheno,  e 
particolarmente  gli  Elettorali.  In  tutti  i 
quali  maneggi,  ojuanta  parte  abbia  avuta 
l'opera,  e  l'autorità  di  fua  Beatitudine, 
gli  altri  fuoi  Miniftri  lo  fanno,  e  ne  ià 
anch'io  qualche  co  fa,  benché  mi  confeffiil 
pia  debole  di  tutti.  Ma  non  debbo  ripu- 
tarmi già  il  men  fortunato.  Ho  avuto  oc- 
cafone  di  trattare  in  quefla  congiuntura 
co  fé  gravi  (/ime,  e  d'aver  le  mani  in  varie 
pratiche ',  lune  tendenti  aitarmi,  e  l'altre 
(illa   confervaZ'ion  della   quiete-,  ma  non 

PonreBce  ed  alla  crjjfa  Cattolica,  fé  con  quell'armi  (i 
foflTe  veduto  uidre  un  MmiClro  delia  i'ede  y^.poftolica. 
Kjlar,  di  Bentivoglio 

difcor- 
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dtfcordmti  pero  frÀ  di  loro,  poiché  sèpre- 

te  Co,  che  l'armi   Mimo  a  pbilir  mag^ 

oiormente  in  ({uefie  p^rti  il  ripofo,  il  che 

femtrk  col  divino  frvore.  Non   debbo  ri^ 

putirmi,  dico,  a  men  fortunato,  qumdto 

confiderò,  ch'oltre  dh  trMuz^ion   de    ne- 

ooùi  hi    veduto  forrmr    cjuefi  e f eretto,  e 

vedutolo  ufcire  in   camp^^gna>,  e  ìnarciare 

ordirmtameme,  e   che  fopra.   le  Imcte,  e 

le  picche,  &  in  bocc^.  demofchetti,  e  cfin- 

noni  fi  portava,  l'efecuzicne  del^  Mmda.to 

imperile,     contro    gli    eretici   dAcqms- 

grmo,  Ma>  non  pia  ;    Che  pur   troppo  mt 

fon  io  dijfufo  in  riferir  tmti  fucceffi  dt 

cmcfla.  noftr^  firenci  militare  di   Timdra. 

Ripi^ào  dunque  U  nvci  perfom  dt  Nunz^to, 

e  Ufcio  n  voi  U  vojtrci  di  Gazzettmte. 

E  per  fine  vi  prego  ogni  bene,  e  contento. 

Vi  Bruxelles  ìi  tedi  Settembre   1614. 

♦  Per  riir^ertere  i  Catrolici  re!  Magiftrato,  il  che 
avevano  die.a  nbuttóto,  quando  venne  loro  amica-- 
burnente  propoflo  dall'Arciduca  Aibcrco  ^nfienie  co.i 
Ektrcr  ci;  Cc'ouia. 


AJ 
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Al  Signor  Marchcie  Spinola.  A 
Velel. 

TT^^  mcjìmto  il  foli  lo  fingo  Ur  fm  va- 
*■-  -■•  love  V.  E.  ncll  acqui  fio  di  Vefel  ; 
&  hh  dato  ntiov^  occ^Jion  alU  Lega  Cat- 
tolica d averle  nuovi  oblighi  d'un  fuccejfo 
COSI  importante,  lo  mene  rallegro  nel  vik 
effettuo fo  modo  che  pojjo  con  V.  E,  e  come 
tanto  interejjato  nella  f  articolar  gloria  di 
lei,  e  come  tenuto  fer  tante  cagioni  a  de- 
fiderar  prò j peri  avvenimenti  a  quell'armi^ 
che  dife?idon  sì  buona  cauja.  Piaccia  a 
Dio  dt  fecondarle  og?n  giorno  piti,  e  che 
la  mano  di  F.  E.  e  ha  faputo  con  celerità 
tosi  arande,  e  mettere  injleme  l'efercito,  e 
condurlo  contro  i  nemici,  fa  lo  fir omento^ 
dal  quale  abbia  in  quefle  parti  a  ricevere 
altretajzto  di  vigore  la  Eeli^ion  Cattolica 
quanto  e f  apre  vale  di  giuiìiz,ia  altimpieta 
eretica.  Io  diedi  fibho  pieno  ragguaglio 
alla  Santità  di  Noflro  Signore  di  quello^ 
che  fh  veduto  da  me  medefmo  per  quel 
foco  tempo  j  ch'ebbi  fortuna  defjer  fidato 
anch'io  di  V.  E.  folto  Acquifgrano.  Ora 
mviero  a   pia   Santità  le  relazioni j  che 

vengon 
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z'cngon  dagli  dtrì  intorno  a  cotejli  felici 
pro^refji  di  V.  E,  e  quelle  farticoUrmente^ 
che  nefì  rifoìiare  la  frma>  pMlic^y  degnai 
tromba  delle  fue  lodi.  E  per  fine  le  bacio 
riverentemente  le  mani.  Di  Brujfelles  li 
12.  di  Settembre  1Ó14. 


Al  Signor  Cardinal  d'Efte. 
A    Modena. 

CHE  V,  S.  ili.  potejje  con  ogni  feli- 
cità, e  co?idurfi  in  ifpagna,  e  fpedirfi 
da  quella  Corte ^  e  ricondurfi  poi  in  Italia^ 
niuno  più  di  me  l'ha  defìderato,  e  niuno 
gode  ora  piti  di  quel  che  fo  io  di  vederne 
riufcito  così  a  pieno  l'effetto.  Di  tutti 
quejìi  fucceffi  io  vengo  a  rallegrarmi  con 
V.  S.  III.  quanto  più  po(fo  affet tuo f amente  i, 
ma  Copra  ogni  cofa>,  ch'ella  del  fuo  fingo- 
lar  merito  abbia  dato  a  quella  Corte  sp 
chiaro  faggio.  Ch'oltre  alla  relaz>ione  par- 
tìcolarey  ch'io  ho  avuta  di  ciò  da  Mon- 
fignor  di  Capua  nell'ordinaria  nofira  cor- 
rtfpondenza,  ne  volata  la  notizia  in  tanti 
modi  su  l'ali  del  grido  pubblico^  che  V.  S, 
111.  non  fot  èva  defiderarne  più  nobile  tefti- 
P  moni  an  za- 
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monianzfi'  di  qmjla.  Pi  accia  a  Dio  di  fé-. 
condare  le  fm  prefemi  profferita  di  viag^ 
oiy  e  di  nego  ZÌI  con  un-  nuovo  corfo  di 
mille  altri  lieti  fuccejji  in  futuro^  e  di  con- 
Cervar  lungo  tempo  alla  fua  Sereni ffima 
Cafaauell ornamento,  che  le  ha  dato  con 
darle  Ìlll,  fua  per  fona,  E  qui  per  fine  io 
bacio  a  V.  S.  ili,  con  ogni  maggior  rive- 
renza le  mani.  Di  Brujfelles  primo  di 
Novembre  1614. 


Alla  Signora  Donna  Francefca  di  Clarut 
Ambafciatricc  di  Spagna. 
A    Praga. 

C^  I A  molto  prima  d'ora  io  fapeva , 
^-*  ch'una  delle  cose  più  defiderate  dalla 
Santità  di  Nojìro  Signore  era  d'avere  il 
Signor  Don  BaldaJJare  di  Zuniga  in  Roma 
per  Ambafciatore  di  fua  Maeflà  Cattolica, 
Ond'io  non  dubito,  eh' ora  non  fi  a  per  ejjerc 
altretanto  grande  il  gufo  di  fua  Santità 
per  cjuefto  fuccejfo,  quanto  ne  fato  prima 
grande  il  fuo  defderio.  Fra  le  pubbliche 
confeguenze,  ond'  e  re  fa  quef  eleziojte  sì 
piena  d'applaufoy  io  non-  dovrei  frapporre 

alcwta 
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Mcunn  confider azione  mm  -privata.  Con- 
tpittocio  avendomi  qui  V.  E,  favorito  fem- 
fre  con  termini  sì  cortefi^  e  non  meno  il 
Signor  Don  Baldajfare  medejimo  di  lontano^ 
e  forza  j  ch'io  fenta  grandiffìmo  gufo  d'un 
tal  fuc ceffo  anche  per  mio  proprio  rifpetto. 
Con  V,  E.  io  mene  rallegro  con  tutto 
t  animo  s  e  tengo  per  fermo  ^  ch'ella  fa  per 
re  far  foddisfatta  in  maniera  della  fianza 
di  Romay  che  non  le  fa  punto  per  difpu 
acere  d avere  lafciato  cotefla  di  Praga, 
In  tanto  io  faro  precurfore  di  V,  E.  do^ 
vendo  feguire  in  breve  la  mia  partita  da 
quefa  Corte,  e  delle  fue  qualità  fngolari 
faro  quella  relazione  anticipata^  che  deb- 
bo-^ fé  ben  sì  imperfettamente  ^  che  ne 
reft eranno  più  tofìo  ombreggiate,  eh' e fpr ef- 
fe. Bacio  per  fine  a  V,  E,  riverentemente 
le  mani,  e  le  prego  ogni  più  def  derata 
felicita.  Di  Bruffelles  li  26,  di  Settem- 
bre 161  s. 


F  2  All^ 


44        Lettere  del  Cardinal 


Alla  Signora  Donna  Caterina  Livia 
Conteffa  di  Furftemberg. 


A    Brusselles. 

f^H'JO    m?2'  dicd  mal  di  Germmm?- 
^^  come  no  !  Strade  peffime  5  leghe  eter- 
ne 5    montar ,    e  fcendere  del  contmouo , 
fajfar  mille  fiumi  con  mille  pericoli  $  nevi 
fin  al  ginocchio '^  venti,  che  fendon  le  lab- 
bra, e  le  orecchie':,    e  ch'io  non  dica  mal 
di  Germania  ì  Ojìerie  f uccide  -^  ofiejjeyche 
fuhito  inlordan^  no?:'  toccan  la  mano  :  jìufe 
puz^zolenti  i,  vini,  che  tuttavia  tiratio  al 
mojlo  5  vivande  pie?te  di  fpez>ierie  5  e  ch'io 
non  dica  mal  di  Germania  ì  Alloggiare  ora 
fra  Calvinifliy  ora  fra  Luterani  ;  non  po- 
ter  dir  meffa,  ne  udirla  nelle  fejle  ph 
principali  5    camìnar  mille  giorni  fenza 
trovare  alcun  luogo   di  qualità  ;  e   ch'io 
non  gridi  cofztro   Germania?    Non  creda 
pero  V,  S,  III,  y    non  creda   sì  facilmente 
tutto  quello,  che  ferivo.  La  verità  è,  ch'io 
^on  ho  voluto  dirla  quaf  in  niuna  delle 
co  fé,  e  ho  fritte.    Scherzo  è  fato  il  non 

dirla 
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dirla '^  e  mi  mrenja  appunto  di  fcherz>ar 
tuttavia  fra  le  converfaz^ioni  [olite   dì 
Bruxelles,  e  tuttavìa  di  far  la  per  fona  di 
Corteggiano,    in  luogo  di  quella,    che  mi 
conviene  far  ora  di  Viaggiante,  Mi  dif- 
duo  dunque.  Ho  trovato  trattabil  camino  t, 
leghe  toler abili  \    pajjai   il  Rheno,    é'  H 
Danubio  felicemente^  o fi  erte  molto  comode*, 
ojfejje  amorevoli,  e  che  fecorido  lo  fìil  dei 
paefe   vorrebbero  entrar  meco  a  tavolai 
ftufe  tiepide,  e  politiffime  -,  vini  molto  fa- 
poriti  del  Rheno,  e  del  Necare  -,  Calvimftì, 
e  Luterani,   il  cui  Calvino,  e  Lutero  non 
è  altro,  che  il  mangiare,  dr  ^^  ^^^^  5  J^^/^ 
fono  quei  tanti  mali,  che  finora  ho  patiti 
in  Germania,  e  che  dovrò  patire  fi?i    al 
mio  arrivo  in  Italia  -,  benché  di  già  tutto 
farà  paefe  Cattolico   quello,   per  dove  io 
paj/erò  da  qui  innanzi.  Ora  mi  trovo  in 
Jumfa.    E  fin  qui  per  Dio  grazia,  ho 
fatto  il  viaggio  profper amente.    Pafjai  il 
Rheno  a  Spira  ;    Città  più  nominata,  che 
bella.    Ho  pajjato  poi  il  Danubio  a  Ulma  ; 
vaga  Città  invero,  e  che  molto  m'ha  fod- 
disfatto.  Ma  quefl'  Augufta  ha  dell'  augufto- 
certamente  negli  edificii,  nelle  flrade,  e  nel 
popolo  ^    e  per  me  credo,  che  la-  Germaìiia 

non 
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rwn  pojja  aver  Città  più  hdU  di  quefia, 
^m  mi  fermerò  dimmi ^  e  feguitero  poi 
'uerfo  JfpYHc  il  vi/ìggio^  wt^rno  al  cjimk 
continouero  a  dar  md  r agguaglio ^  che 
debbo  a  V:~S,  ìiL  E  le  bacio  per  fine  con 
ogni  Affetto  le  mant,  pregando  Dio,  che  le 
conceda  ogni  profperitk  più  defiderata, 
jyAugufa  li  II.  di  Gennaro  1 6 1 6. 


Al  Signor  Cardinal  Ubaldini. 
A    Parigi, 

T/  ^-  ^^l'  di  già  ni  avrà  letta  nel  cuore 
^  •  l alUgrez,z.a ,  che  nacque  in  me 
fubito  fdla  nuova  della  fua  promoz^ione  al 
Cardinalato,  V  afe  t  tuo  fa  mia  fervitH-  ver- 
fo  di  lei,  e fer citata  in  Roma  da  me  prima 
con  ofìcii  privati,  e  poi  con  occafione  delle 
cofe  pubbliche  sì  lungo  tempo,  mentre  ella 
è  fata  in  Francia^  ^  io  tn  Fiandra^  le 
avrà  facilmente,  anche  fé nza  l' efprefione- 
di  quefa  lettera,  t e [ii ficaio  a  pieno  il  p ar- 
ticolar gufo,  che  nho  femito.  Grande  ufura 
di  gloria  ha  partorito  a  V,  S,  III.  hprfi 
fofpefo  il  fuo  avanzamento  dalla  promo^ 
zàone  pafjata  a  quefa.    £>mnti  accidenti 


iopa 
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dopo  fon  nati  in  Francia  ?  guanto  grmiJi 
fono  finte  le  ultime  turhulenze  ì  Onde  tan- 
to pu   hfi  fottito  fmcM  frutt HO f irniente 
V,  S.  ili.  in  fewiz^io  pubblico,  e  con  tanto 
fna-^giore  nfplmifo  co?^feguir  coiteli n  dignità^ 
clferd  mentMii  anche  prima  dal  fmgolar 
filo  valore.  Della  promoz>ione  io  ebbi  nucv^ 
sili  punto,  del  mio  partire  di  Fiandra  ;  che 
fk  a  mez,zo  il  me  fé  pajjato,    E  fé  prim^ 
mi  difpiacque   di  non  ritornare   in  Italia 
per  Trancia^  mclto  piti  ntè  difpaciuto  ciò 
dopo^  per  non  e  fermi  flato  permefo,  cUio 
medefmo  fojji  lettera  nji-va  di  queff  off  ciò. 
Ver  cotefle  Maefa  io  portava  Brevi  dells 
Santità  dt  Noltro  Signore,   e  lettere  dell' 
///.  signor  Cardinal  Borghefe.    Ma  la  tar- 
danza del  lor  ritorno  a  Parigi-,  e  la  ?2e- 
ce  fila  del  partire  dal  capito  mio^  fecero^ 
ch'io  mi  rifolvefjl  a  voltarmi  in  Germa- 
na 5  la  qu>al  rifoluzìone  prefi  per  far  il 
viaggio  in  carrozza^  e  frggire  in  quef 
afpra  flagione  l Alpi  degli  Suìzzeri^  e  quelle 
(cale  immenfe  di  San  Gotardo,  Prima  d'or^ 
?ìo.n  ho  avuta  comodità  di  fcrivere  a  V^  S. 
111.    Ora  piglio  qnefa,  che  mi  fi  porge  in 
Augufa^  e  mi  rallegro   quanto  più  pofò 
af'et  tuo  Imamente  con  lei  dt  vederla  afcefa 

'd 
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al  Cardi?^^alato  5  nellfi  qiml  dignità^,  io  non 
dubito  puntOy  eh' ella  non  fm  per  far  ap- 
parire al  teatro  di  Roma  così  chiara  la 
Jua  virthy  come  chiara  l'ha  fatta  rifplen- 
dere  in  tante .  occorrenz>e  pubbliche  a  quel 
della  Francia,  Torno  ora  a  me  Jlejfo,  Do- 
mani io  parto  d^Augu;iaj  e  di  qua  mene 
'ub  dirittamente  a  Ferrara^  per  rivedere 
i  mieiy  e  le  co  fé  mie.  Seguiterà)  poi  il  pik 
preflo  che  potro^  verfo  Roma  il  viaggio^ 
p:r  riverire  i  Padroni,  e  ricono jcer  la  Corte, 
Dico  ricomfcere^  perche  dopo  tanti  anni 
di  lontananza,  e  tanta  mutazione  di  cofcy 
quella  Roma,  che  troverò,  non  farà  piU 
fen£ altro  quella,  che  già  lafciai.  Colà 
fpcro,  ch'avrò  occ afone  dà  rivedere  preflo 
ancora^  e  fervir  V.  S,  ili.  e  di  godere  i 
fcliti  fuoi  favori.  Ho  avuto  fin  qui  pih 
felice  vìarjr/io^  ch'io  non  penfava.  Poco 
ghiaccio,  e  poco  bifog}w  di  flufe  ce  fato 
(irrora.  La  minor  parte  mi  rejla:  Piaccia 
a  Dioy  che  non  fi  a  la  pìii  diffìcile.  E  per 
fine  a  V.  S.  ili.  bacio  mnillffimamente  le 
mani^  e  le  prego  ogni  maggiore  felicita, 
D^Augufla  li  12.  dt  Gennaro  i6i6. 
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A  Monfignor  Gradenigo  Vefcovo  di 
Feltré. 

ANCO  R  CHE  non  ptglmjjl  penna,  mt 
correrebbe  in  mfi.no  da>  fé  medejìma-^ 
perch'io  d'vejji  ei dolermi  dun  jìlenz^io  tan- 
to crudele.  Avervi  io  Jcritto,  e  voi  non 
avermi  rifpofìo?  Dov  e  l'antica  vojlra 
memoria  di  me?  dove  la  corri fpondenza 
al  vivo  mìo  affetto  verfo  di  voi?  Da 
Briijjelles  vi  fcrijji  ultimamente  due  let- 
tere^ dandovi  parte  coli  una  della  licenza^ 
ch'io  aveva  chiejla^  e  coli  altra ,  ch'io 
i aveva  poi  ottenuta.  E  dì  già  eccomi  in 
Trento  5  che  vuol  dire  alle  porte  quafi  di 
Feltre.  Dimani  m'imbarco  su  *  Ì Adice,  e 
[pero  in  un  aìornoy  e  mez>zo  dì  volar  su 
iali  di  cjuejto  rapidiffìmo  fiume  a  Verona, 
.Quanto  mi  duole  di  non  vedere  finita  an- 
cora la  prigionia  del  nofiro  Tede  fichi,  e  di 
non  poterlo  ora  godere  in  (quella  Citta! 
Strani  cafi  che  il  mondo  ci  fi  a  ogni  dì,  0 
provare  m  noi  fieffi,  0  patir  negli  amici. 
Non  ho  trovato  qui  il  Cardinal  Madruzzi^ 
per  efijeregli  ora  a  Riva,  S'io  fiofifi  più  li- 

*  Ora  TAdice  fende  Verona,  che  anticamente    cir- 
condava.. —  Verena  Athefi  circHTriflua.    Sii.  It.al. 
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herOi  e  la  fiatone  migliore ^  tutte  le  catene 
del  vojlro  Ar fende  di  Fenez,ia  non  mi  ter- 
rebbero^ oidio  non dejji  und  fcorfa  a Feltre, 
Ma  fate  conto,  che  quefa  lettera  vi  porti 
una  jfir ante  imagine  di  me  JleJJo.  F* ab- 
braccio dunque  firettiffimamente,  e  vi  prego 
0  darmi  qualche  nuova  di  voi,  dopo  un  in- 
terdetto  di  feparazion  così  lunga.  E  poiché 
non  poffiamo  ejjere  infteme  colle  perfone, 
accompagnatemi  col  dejiderio^  e  collant- 
mò,  ch'io  nell'ijief'o  modo  rimango  tutto  con 
voi  :  voglio  dir  con  V,  S.  ili.  per  finir  pur 
la  lettera  co?i  quell'onore,  che  la  qualità 
fua  richiede ^  e  ch'io  più  dogn  altro  le  deb' 
ho.  E  per  fine  le  prego  ogni  vera  felicità^ 
Vi  Trento  li  zi^  di  Gennaro  1 6 1 6. 


A  Monfignor  Querengo, 
A   Roma. 

ECCOMI  alle  porte  d  Italia.  Oggi  fon 
giunto  a  Trento,  avendo  fatto  fin 
qui,  per  Dio  gratia,  prò fper amente  il  viag- 
gio. In  Brujjelles  ebbi  la  lettera  dì  F.  S.  R. 
che  mi  refe  il  Segretario  di  Monfignor  di 
Bari  mio  fuccefiore  -,  ma  l'ebbi  in  tempo 
di  partita ,    e  fifa  occupax^ioni  sì  grandi, 

che 
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che  per  cjuanto  corre ffe  pih  volte  U  muno 
alla  penna  per  rifpondere,  fempre  ne  fui 
dtfiurhato.    Rifpondo    al  prefente,    e  pur 
con  mano  Fiamminga^  per  così  dire^  non 
ejjendo  io  ancora  del  tutto  in  Italia,  Che 
F.  S.  R,  con  impazienza  defideri  di  rive- 
dermi, ciò  è  dovuto  all'impazienza  del  mio 
deftderio  di  rivedere-,    e  fervir  leiy    e  di 
participare  col  f olito  gufìo^  e  frutto  de'  dol- 
cifjimi  fuoi  congreffi.    Belle  mie  fcritture 
fi  parlerà  allora  ;    e  confejjò  che   da  lei 
n ambirò  principalmente  il  giudizio.,  per 
meritarne   a  quejlo  modo  tanto  più  dagli 
altri  ancora  t approvazione.     Ma  ripligio 
il  viaggio.    Più  fortunato  quafi  non  potè* 
va  riufcirmi  5  ejfendofi  appena  fatta  ve^ 
dere  l'orrida  famiglia  dell'   inverno  ^^    sì 
poche  fono  fiate  le  nevij  i  ghiacci,  le  piog- 
gie,  (jr  i  venti.    Un'inverno  in  fomma,  fi 
può  dire^  fenza  inverno^  Ma  l'ho  portato 
interiormente  in  me  fleffo  con  unafpra,  à* 
ofcura  nebbia  di  dolor.,  e  ho  fentitOy  e  che 
fento  in  aver  lafciata  la  Fiandra.,  ciò  èy 
quegli  ottimi  Vrencipi  5    quei  Miniftri  di 
tanta   (iima-j    quella  Corte    compofla    di 
tante  nazioni  \  quel  paefe  praticato  da  me 
tanti  anni.  c!t  ^^  numidi  inpnito  d* amici., 
Q   3  c'hmnf^ 
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e  hanno  mojlmto  fomma  tenerezza  in 
vedermi  partire,  e  che  L'hanno  mojf'd  egual- 
mente in  me  nel  partirmi  da  loro.  Dimani, 
piacendo  a  Dio^  m'incaminero  verfo  Ve- 
rona. Ho  fatto  il  viaggio  per  la  Germa- 
nia in  carrozza  5  e  fon  venuto  fenderlo 
quel  lato,  che  riguarda  la  Lorena^  oli 
^uizzeri,  e  q^ucfia  vicina  parte  d'Italia, 
Ufcii  di  liandra  per  Lucemburgo,  e  fon 
paffato  per  le  Città  di  Spira,  dUlma, 
dAugujìa,  d'ifpruch,  e  finalmente  fon  gi- 
unto  a  Tre?no.  Ma  non  piti  per  lettere  : 
Il  re  fio  d  bocca.  Di  già  veggo  Roma  coali 
gechi  del  dcfiderio  5  e  di  già  comìncio  a 
dar  fin  di  qua  a  V.  S.  R.  i  primi  abbrac- 
ciamenti coll'animo.  E  le  preao  per  fine 
ogni  maggior  contentezza.  Di  Trento  li 
2 1 .  di  Gennaro  1 6 1  (5. 


Al  Signor  Cardinal  de'  Medici. 
A    Fiorenza. 

'W^AC^E  alle  grandezze  V,  S,  III, 

e  doveva  la  dignità  del  Cardinalato 

ricever  da  lei  non  men  di  fplendore,  che 

dargliene.    Onde  ?ìon  è  maraviglia,  fé  la 

fua 
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fm  promozione  è  feguita>  con  infoliti^ap-^ 
flmJL    Io,    che  profejjo    un^  fervitu  sì 
devota  verfo  U  fm  Ser.  Ca^fa,  vengo  ora 
con   ogni  più  uynile  affetto  a  rallegrarmi 
con  iti  di  veder  collocata  in  grado  sì  emi- 
nente l'Ili,  fua  per  fona,  e  prego  Dio  eh' a 
lei  renda  quep  fuccejfo  così  felice,  come^ 
al  f acro  Collegio,  &   alla  Chiefa  tutta  è 
per  riufcìr  fruttuofo.  Vengo  infume  a  dar 
quella  parte,    che  debbo   a  V.  S.  ili.  del 
ritorno,    e  ho  fatto  di  Fiandra  in  It aliai 
&  ^  p^JJ^^  riverente  fcufa  con  lei,  Je  nott 
hi)  potuto  prima  dora  per  l'impedimento 
del  viaggio  foddisfare  aW obbligo  del  pre-- 
[ente  mio  o^fcio.  E  per  fine  le  bacio  umi-^ 
lijfmamente  le  mani.  Di  Ferrara  li  8.  di 
Febraro   i6i0. 


Al  Signor  Cardinal  Gonzaga. 
A    Mantoua. 

IN  Fiandra  io  dedicai  con  fingòlar  di- 
vozione la  mia  fervitu  a  V.  S.  III. 
quand'ella  pafso  col  Sereni/fimo  Signor  Duca 
fuo  padre,  di  glorio  fa  memoria  per  quei^ 
paefi,  e  quando  ella  veniva  deflinata  pia 


^o        L  E  T  T  £  R  E  dei  Cai-dinal 

tojlo  dU  frofegion  militare^  ch'M'  Eccle- 
Jmjìic^.    Or.%  cip  feguitn  U  promozione 
di  V,  S,  Ili  al  CàrdimUto  con  t cinto  gujlo 
di  fu(v  BeM'nti^'pte,  e  con  tmto  onore  del 
j  fiero  Collegio,  vengo  amljio  a  rallegrar - 
mi  nel  piti  cijfettmfo  modo  che  pojjo  con 
Ut  dì  fiefio  fti-cceffo.    Alla  pubblica  alle- 
grez^za,  che  fhte  moflra,    ben  pm    elU 
perfmderjì,  che  corri/pende  a  pieno  la  mia 
privata-,  e  che  nium  più  dì  me  goda  in 
'veder  sì  ben  cospirare  infame   nelt   III, 
fua  per  fona,  e  l'eminenza  dim  tanto  gra- 
do^ e  lo  fplendore  dun  si  gran  [angue.  Io 
la  ftipplico  a  feti  far  la  tarda?iza  di  qiiefi* 
ofiicio,    non   ejfendomi  flato    conceduto  di 
fatarlo  fé  non  ora  in  Ferrara,  per  aver- 
mi trovato  la  nuova  della  promozione  in 
'viaggio,    mentre   io  tornava   di  Fiandra 
in  Italia.     Ed  a  V.  S.  III.  per  fine  bacio 
imiliffmamente  le  mani,  e  da  Dio  le  prego 
ogn  altra  maggior  gra-ndezza,  e  felicitk 
Bi  Ferrara  //  S.  d:  Fcbrara   i6i6. 
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Al  Padre  Macftro  Prà  Franccfco  Bi- 
vero  deir  Ordine  di  San  Domenico, 
Predicatore  Spagnuolo  di  SuaMae- 
ftà  Cattolica,  e  delle  Ser.  Altezze 
di  Fiandra. 

A      B  R  U  S  S  E  L  L  E  S. 

OGGI  fndmeìitc  io  fon  giunto  aRcma^^y 
e  fubito  ho  voluto  d.rrae  avvifo  a  V. 
P.  Lodato  Dìo  untile  volte,  ch'/o  Jòm  ar- 
rivato fam,  dopo  sì  luzgo  viaggio^  e  per 
sì  orrida  Jlagione   da  viaggiare,     Ttitta- 
via  mi  par  d'efjcr   rtnchtufo  nelle  carceri 
delle  flufe  Alemanne  ;  e  tuttavia  di  bal- 
zar per  l'alpt  del  Tirola  in  carrozZ'a.    Se 
ben  poi  alfine  ho  avuto,  e  fiagicne  evi- 
aggio  più  felice,  ch'io  no?i  pe:-^fava,  ccm'ho 
lignificato  per  altre  mie  lettere  a  V,  P.  Di- 
mara  fpero    di    baciare   i  piedi  a  Nojiro 
Signor e\  e  dà  far  riverenza  all'  Ili  Signor 
Cardinal  Borghcfe,  A  più  beltf^gio  foddis^ 
ferì)  poi  agli  altri  obblighi  della  Corte,  la 
quale,  o  come  trovo  mutata  !  be?^che  ap 
pena   io  pojfo  parlarne,  efjendovì  appena 
giunto.     Riceva  dunque    V.  P.  folameme 
c[ueJlo  mid  primo  avvifo  per  ora^  ne  le 

paia 
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pam  poca  finezza  d'amore  tejjermi  io  rub- 
hato  a>  miW  altre  occupazioni  per  darmi 
(t  quejla.  Io  afpettava  di  ricever  qui 
lettere  fue.  Aia^  o  il  conto  de  giorni^  o 
t impazienza  del  gn^jìo  m^ hanno  ingannato. 
Al  Padre  Confejjore  dell'  Arciduca  Sereni/- 
fimo  bacio  affé ttuof amente  le  mani^  ^  ^ 
V.  1\  prego  per  fine  ogni  vero  bene.  Di 
Roma  li  z6.  di  Marzo  1 6 1 6. 


E 


non 


Al  mcdcfìmo. 

A      B  R  U  S  S  E  L  L  E  S. 

BEI  poi  le  lettere  di  V.  P.  ch'io  affet- 
ta va  ;  e  fé  bea  tm  poco  piìi  tardij 
però  con  minor  piacere.  Godo  infinita- 
mente^  ch^il  nuovo  Nunzio  abbia  dato  sì 
buoni  principii:,  e  f pero,  che  corrifponde- 
ranno  Jempre  maggior?nente  ancora  i  prò- 
grejji.  che  di  ine  fia  per  reflar  la  me- 
moria, che  V.  P.  m.i  fignifica,  debbo  certo 
in  qualche  parte  fperarlo  5  perche  mi  fon 
partito  di  cofta  quafi  pik  fiammingo,  che 
Italiano.  Il  Cavalier  Ma  fio  Refi  dente  S 
cote  Ile  Ser.  Altezze  mi  vifitò  quafi  fubito, 
e  iimagini  V.  P.  fé  abbiamo  parlato   di 

Fiandra^ 
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Fimdm,  e  [e  quefh  congrego  hÀ  mvvi- 
rvdto  m  me  il  fenfo  degli  oggetti  Fi^m^^ 
minghi.  M^  per  ora  Uf a  mio  li.  Io  fui  foi 
rMcolto  con  fomnm  benigniti  da  Nojlro 
Signore,    e  dall'  ili.    Borgheje,  ne  fotret 
dire  quanta  foddisf aziona  mojlrano  d'aver 
ricevuta  del  mio.  pacato  fervizio.    Il  che 
mt  fa  ff erare,    che  non  fiano  forfè  fer 
lafciarmi  oziofo   in   qualche  nuova  occa- 
fione,  che  nafca  dadoprarmi  nell'  avve-^ 
mre.  E  di  già  si  parla  di  dm  pih  prò  (fimi 
impieghi-,    l'uno,    cioè,  della  Nunziatura 
di  Francia,    che  necejfariamente   si  deve 
provedere  ben  prejìo  -,  e  l'altro  di  quella  di 
Germania,  che  si  tien  per  vacante  anch'effa, 
avendo  quel  Nunzio  dimandata  licenza  piti 
volte.  Il  fenfo  di  ?  alazzo  non  si  penetra 
ancora  ;  ma  quel  della  Corte  fempre  cu- 
rio fa,  e  che  molte  volte  elegge  prima  del 
Prencipe,  par  che   deftÌ7Ù  finora   me  piU 
do^n  altro  per  l'uno  di  quefti  dup  carichi, 
Irtcerm^ama  t  freddi,  le  fiufe,  e  le  tavole 
mi  fanno  maggior  paura,    che  non  fanno 
i  negozÌL    All'incontro  molto  più  in  Fran- 
cia i  neqozìi,    che  tana,    e  quel  vivere. 
In  tanti  anni  di  Fiandra,  non  ho  veduto 
altro  da  quel  Irto  vicino  che  procelle,  temr 
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pejle,  e  naufragii  nel  ma>re  di  Francia.  E 
tuttavia  refld^  0  Minore  quejlo  Re,  o  poco 
fuori  di  Minorità  5  e  per  confeguenz,^,  0 
'vacillante  il  governo,    ò  in  pericolo  rrtani- 
fé  fio  di  vacillare.  Ond'ho  ragion  dt  temere 
quella  forte  di  pelago  5  il  quale  di  fua  na- 
tura anche  e  tempeflofo,  quand'  e  più  quieto. 
Della  Nunziatura  di  Spagna,  noìi  abhiam 
che  fper are,  perche  non  si  muterà  Nunzio 
p€r  un  gran  pezzo.    Ma  piti  tofto  che  vi- 
vere in  ozioy  a  me  farebbero  cari  tutti 
gli  impieghi,    non  che  i  due  accennati,  i 
quali  foìio  de  piti  riguardevoli,  che  pojja 
dar  la  Sede  Apoftolìca,  Intanto  mi  riej'ce 
fuori  di  modo  fog  getta,    e  fafidiofa  h 
preferite  vita  dt  Roma-,  rifpetto  maffune 
a  cotejla,  ch'io  godeva  sì  libera,  e  sì  piace- 
vole in  Fiandra.  ^ì  vifite  perpetue,  cor- 
teggi  frequcìiti-,  foitìio,  e  cibo  rubbato,  vi- 
ni, che  peccan  nel  dolce  5  aria,  ch^ eccede 
nel  grava  5   conver fazioni,  che  finifcon  nel 
ritirato:,  fervitù  fe?iza  condimento  di  li- 
berta ',    e  vita  in  fomma  tutta  differente 
dalla  pa fata.   E  quel  eh' è  peggio,  non  avrò 
qui  la  fate  frejca  di  Fiandra,    e  quelle 
noftre  ufcite  ameniffime  di  Bruffelles,  Ma 
mn  piti  in  quefta  lettera.  Al  nofro  Vadre 

Con- 
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Confejfore  i  f oliti  baciamani,  E  perfine  tt 
V.  P.  prego  ogni  maggior  bene.  Di  Rom» 
li  IO.  d'Aprile  i6i6. 


x\l  mcdefimo. 
A    Brusselles. 

C  CR  IVO  quefla  lettera  a  F.  P,  con  mano 
^  pih  tofto  convalefcente^  che  fana.  Con 
altre  del  mio   Segretario  le  farà  giunto 
l'avvifo  della  mia  indifpojizione.    Ora  io 
mede  fimo  le  invio  quello  della  fianità^  e  ho 
ricuperata.    Ma  fon  tuttavia  molto  lan- 
guido.   Sempre  dubitai  di  quefi'aria,  e  più 
ancora  di  quefia  vita.    Appena  comincio 
il  e  aldo  ^  che  fentii  alterarmifi  il  f angue  5 
t agitazione   l'infiammi)  maggiormente^    e 
fen   acce  fé  la  febre.    0  che  fiera  fete  ho 
patita  !  0  che  vigilie  crudeli  ho  /offerte  / 
Ma  pur  ch'io  7ion  ricada  di  nuovo^   per- 
derò volentieri  ogni  memoria  dell'  indifpo- 
fizione  pajjata.     ^^ant'ho  defiderato   in 
quefio  mio  male  di  goder  la  converfaz,ione 
di  V.  P.  l    e  quante   volte  m'e   rifonata 
alle    orecchie  la   canora  tromba  de  fimi 
fermonil  allora  più  brevi ^    che  fono  più 
H  %  lunghi'^ 
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luì2ghii,  e  fieni  di   doUezzii  piti    allora^ 
che  più  vibr^n  fulmini  di  fpavento.     In 
quelle  vigilie,  ho  rammeìTQorMo  mille  volte 
d  me  fiejjo  i  nofiri  viaggi,  e  d  Anverfr^ 
€  di  Cambrai,  e  di  Manmonte^  e  quello 
che  facemmo   in  particolare  militarmente 
coli' e fer cito  nel  cafligo^  che  fu  dato  agli 
eretici  d' A  equi f grano  ;    infieme  con  tutte 
l'altre  noflre  ricreazioni  più  foavi,    e  pik 
domefìiahe  di  Brujjelles.  Ma  torno  a  Ro?na, 
dr  alle  mie  còfe  prcfenti.    Veggo  in  effe 
l'impazienza  di  V.  P.  e  le  confejfo  anch'io 
con  ogni  candore  la  mia.  Se  guardajji  alla 
Corte ^  farei  di  gta  Nunzio  5  e  di  la  dall' 
alpi,  non  che  alle  ripe  del  Tevere.  Ma  da 
Palazzo  vengon  gli  impieghi ^  e  non  dalla 
Cortes  la  quale  [e   'ben  molte  volte  elea- 
gey  molte  ancora  s  inganna.  Dal  vero  Ora- 
colo dunque  bifogna,  che  fi  fciolga  l enigma 
degli  accennati  due  carichi.  Intanto ^fegua 
che  vuole,  io  di  già  fto  coli' animo  prepa- 
rato,   E  per  fìn^.    Ma  non   ancora.    Al 
Padre  Confefjore  io  fcriffi  da  Spira,  e  mai 
non  ho   avuta   rifpofla.    Procuri  V.  P.  di 
fapere  [e   la  lettera  gli  capiti).    Non  gli 
ho  poi  fcritto  più,  perch'io  ho  JtimatOy  che 
fiano  egualmente  fue  le  lettere^  ch'io  feri- 


vo 
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vo  fiV.V,  E  (^m  finifco,  e  prego  Dio,  che 
imo,  e  Idtro  lungamente  conservi.  Di 
Roma  li  15.  de  Gnigno  1616. 


Al  medefimo. 

A     B  R  U  S  S  E  L  L  E  S. 

FINALMENTE  fu  fciolto  l'enigma. 
Eccomi  Nunzio  di  E  rancia  5    e  tutto 
di  già  col  feìtfiero  ?iuovamente  fuori  d'Ita- 
lia,   Ben  si    che  F.  P. ,  H  Padre  Confef 
[ore,  e  tutti  gli  amia,  e  Signori  miei  di 
colia  avrebbero  voluto  vedermi  pU  tofio  in 
Jffagna,  come  feguì  del  Cardinal  Caraffa 
mio   antecejjore  in  Fiandra,    Ma  cjuella 
Nunz^iatura  non  si  proveder  a  per  un  pez,- 
zo,  com'hò  già  fcritto  5    e  nel  refto  com- 
petono  injieme  le  confeguenze   d'ambidue^ 
i  carichi^    &  in  ambidue  ancora,  si  può 
dir,  le  occajioni  di  potere  utilmente  fer^^ 
vire  alla  Chiefa.    Gran  vantaggia  ora  è 
neW  uno,  e  neW  altr/)  il  veder  congiunte 
con  quefii"^  reciprochi  matrimonii  così  ftret- 

*  Del  Rè  di  Francia  coli*  Infanta  di  Spsgna  Anna 
d'Aullria,  e  d'  Ifabella  fordlac  del  Rè  con  Filippo  Pren- 
cipe  di  Spa^ns,  che  fu  poi  Filippo  IV. 

^  tamente 
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tameme  le  dt^  Coroìte,  Io  ?ion  porterò  me- 
co altri  [enfi-,   che  quei  del  mio  Prencipe  j 

ne  dtìi  pGjJom  ejjere  t  fuoi,  che  quei  dì 
F^Jre  corrimune.  E  heri  thh  rmffrato  fm 
era,  m?i  averuio  7nM  procurata  cofa>  piti 
"vivamente,  che  di  vedere  uniti  bene  in- 
fieme  t  due  Re  5  e  da  quejìi  due  poli  del 
mondo  Cattolico  ben  coipirayiti  tu?io  coll'^ 
altro,  piover  felici  inftiijfi  di  religione,  e 
di  pace  alla  Crijli finità  in  ogni  parte.  In 
Germania  è  dichiarato  Nnnz,w  Monfignor 
Vifconte  chierico  di  Camera,  Prelato  Ali- 
lanefe  di  gran  nobiltà,  e  di  grandiffima 
affettatone.  J^anto  alLz  mia  partita,  hi- 
Jogna  che  prima  rinfrefchi  5  e  ciò  non  pa^ 
tra  effere,  che  all'entrar  di  Settembre. 
Io  vorrei  di  gik  ejjer  fimi  di  Roma,  così 
temo  quefl'  nria,  e  majfme  ora  di  Luglio, 
crje  il  fole  qui  non  nfcdda,  ma  cuoce. 
Onde  fempre  pm  debito  di  dare  in  qualch' 
altra  ricaduta  di  nuovo,  che  fia  più  peri- 
colo fa  della  pajjata.  AU  cejjino  i  mali  au- 
gurii.  Della  ricaduta  avvifai  V.  P.  e  eh  io 
nera  prejlo  poi  anche  riforto.  Della  par- 
tita frro  il  medefimo,  e  della  qualità  del 
viaggio.  Avrei  defiderio  di  farne  parte  su 
le  galere  da  Civitavecchia  a  Alar f  Ha,  e 
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tro'Viire  un  Poco  U  n^/dfea>  del  mare^  dopo 
t  bdzi  delle  'monti^gne.  Dubito  pero,  che 
non  'VI  fi ^  per  ejjer  p^j^^ggio'-,  e  che  mi 
coni'errk  wtjurar  l'fJpt  della  Sanjoiii , 
corri  ho  JMto  quelle  degli  Suizzeri,  e  del 
Tir  ola.  Mn  poiché  mi  tocca,  in  fofte  d'a^u- 
'Vicinarmi  di  nuovo  alla  T landra,  chi  sa^ 
che  non  pofja  ancora  ?iaficer  qualche  occa- 
[ione  di  riseder  V.  P.  in  Parigi,  o  la  in- 
torno  ?  E  so  eh  ella  nudrirà  ^volentieri  pari- 
mente OjUefla  fperanza  dal  canto  fuo.  In- 
tendo, che  il  Si'^nor  Vuca  di  Montelecne, 
il  ouale  ha  conaotta  la  Regina  fpofa  a 
marito  m  Trancia,  reperà  parimente  coi 
neoozit  del  Re  Cattolico  per  qualche  tempo 
apfre^Jo  il  Re  CriftianijJiWQ.  Cra?i  Ca.va- 
bere  mi  djccn  tutti,  eli  eoli  e,  per  hoìita-, 
cent  ile  zza.  e  ^valore.  E  la  qualità  delt 
iwfieoo  moftra  tn  lui  molto  heìi  le  prero- 
oati've  del  merito.  Io  dj  ciò  oc  do  in^fi7^ita' 
mente  per  l'ùccafione,  ch'avrà  di  corri jpon- 
denza  nelle  coj'c  piÀhliche  il  mio  minijlc 
ìio  col  l'io.  Ne  potrei  dire  il  gufioy  che 
feutiro  ancora  di  vede/e  Amhajciatore  di 
cote  fi  e  Altezze  in  Parigi  il  nofiro  Sig72or 
Eerdina^ido  dt  Buifcot,  freficamente  ritor- 
?iato  dall'  Amhajciaria  d'Inghilterra.     0 

qua'nte 
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quante  co  fé  diremo^  e  di  qua-nte  forti] 
Mfi^  di  Fi^7id7a>  le  pu  5  e  fion  foche  in 
particoUre  di  V.  P,  U  quale  ancorché  lon- 
tana^ faremo  prefente  a  tutti  i  noftri 
congreffi.  E  per  fine  al  Padre  Confejfore 
bacio  le  ?nani^  o*  a  lei  prego  ogni  vero 
bene.  Di  Roma  li  15.  dt  Luglio  161 6. 


AI  Signor  Cardinal  Lodovifìo,  che 

111  poi  Papa  Gregorio  XV. 

A    P  A  v^  1  A. 

To  mi  trovai  di   pafj aggio    in  Bologna 
-*•  per  la   mia  Nimztatura   di  Francia, 
quando  venne  l'avvijo    della  promozione 
di  F.  S.  ili.  al  Cardinalato.  Di  quefio  fm- 
ceffo  io  mi  rallegrai  col  Signor  Conte  fm 
fratello  ftibìto  in  voce  ;    e  7ni  rijervai  a 
pa  farne  poi  con  lei  fé  fa  il  dovuto  oifcio 
q:£Ì  da  Ferrara  con  lettere.  Ma  non  cosi 
toflo  vi  ^iunfi-,  che  ricada  rnfermo  d'una 
indifpofiz.ione  patita  in  Roma.     Ora  che 
per  divina   bontà  io   mene  trovo    riforto^ 
vengo  a  rallegrarmi,    nel  più    riverente 
modo  che  foffo,  coìi  V.  S.  fll.  di   vederla 
collocata  in  quel  grado,  ch'era  dovuto  an- 
che 
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che  prim^y  (^  alle  fue  così  degne  fatiche 
di  Rom/^,  o*  d  cjuelle  che  dopo  ella  ha 
continuate  sì  degnamente  in  Bologna-^  che 
tanto  piti  al  vivo  faranno  in  lei  apparire 
t eminenza  del  merito-i  quanto  piit  negli 
Òcchi  pubblici  ella  ne  cotifeguifce  ora  Iti, 
ricompenfa  del  premio.  Vengo  infume  a 
dar  quel  ragguaglio^  che  debbo  a  V,  S, 
ili.  della  mia  partita  di  qua  in  conti- 
no uazione  del  mio  viaggio.  Nel  quale, 
procurerò-,  che  mi  fucceda  di  poterla  ri- 
verir dt  prefenz,a  ;  per  ricevere  partico- 
larmente àa  lei,  co?/forme  all'  ordine  avuto 
in  Roma^  queW  informaz,ione  delle  cofe 
di  Lombardia-,  ch'ella  filmerà  più  propor- 
zionata agli  offlcii  che  dovranno  efjer  fatti 
da  me  per  fervizio  pubblico  in  Francia, 
E  per  fine  a  V.  S.  III.  bacio  con  ogni  ri- 
verenza le  manij  pregando  Dio,  che  le 
conceda  tutte  le  prosperità  piti  defider abili. 
Di  Ferrara  li  27.  d Ottobre  1616.. 
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A  Monfìgnor  Landinelli  Vefcovo 
d'Albenga. 
A    Roma. 

PR  E  VA  L  SE  al  fin  l'impazienza,  Ed'^ 
ora  lo  confejjo  a  V,  S.  R.  perche  ve- 
ramente io  partii  da  Ferrar ay  prima,  che! 
fojjiin  termme  dipartirne.  Ma  che?  Non^ 
farei  mai  guarito  fiotto  toficurita  di  quel 
cielo-,  é^  in  quella  conca  di  fiango,  e  di 
canne.  M'imbarcai  sul ?o --y  ma prefio  me 
ne  pentii,  perche  mi  pareva  di  ritornare 
in  dietro y  in  vece  d'andare  innanzi ^-^  tan^ 
to  lun^a,  e  mole  fi  a  mi  riuficiva  quella- 
navigazione  contro  acqua.  In  modo  che 
non  viddi  l'ora  di  mettermi  in  terra  a 
Gualtieri,  ^dvi  mi  trattenni  col  Mar- 
chefie  mio  fratello  tre  giorni ,  a  ripigliare 
un  poco  meglio  le  fiorze  \  colle  quali  mi 
crebbe  l'animo,  e  [eguitai  poi  il  viaggio 
per  terra,  e  venni  in  due  giorni  a  Gre 
mo'aa,  in  due  altri  a  Pavia,  (^  in  u?io  e 
mezzo  a  C a  fiale  di  Monfierrato.  Con  una 
lettica  del  Signor  Trencipe  di  Guaftallafieci 
quefio  viaggio,  hi  Ca fiale  pafifai  il  compli- 
mento, che  bi fognava  col  Signor  Duca  dt 

Man- 
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Mantoua,  che  v'era  giunto  il  dì  innanzi  i 
cr  io  men  andai  dopo  a  Trino,  fette  mt-^ 
glia  lontano,  e  vi  dimorai  un  giorno^  al- 
loggiato nella  medefiyna  e  afa,  dove  fi  trat- 
tiene il  ^  Signor  Cardinal  Lodovifio,  infieme 
col  ^  Signore  di  Bethune  Amhafciatore  ftra^ 
ordinario  di  Trancia,  per  oc  e  afone  del  f re- 
fente  trattato^  ch'è  in  mano  loro.  Dei 
trattato  l'uno,  e  t altro  mi  diede  parte  5  $ 
mene  parto  molto  a  lungo  ancora  il  Signor 
Don  Pietro  di  Toledo  Governator  di  Mi^ 
lanOy  che  vifitai  in  un  luogo  la  apprejfo 
un  miglio.  E  così  foddi sfatto  ch'ebbi  a  quely 
ch'io  doveva  ne  II' oc  e  afone  di  quei  congref/ì 
mene  venni  verfo  Turino y  dove  fon  giunto 
in  un  giorno,  e  mezzo,  appunto  oggi,  che 
ftamo  alli  16.  E  del  mio  viaggio  fn  qui, 
tanto  hafi.  Della  mia  convale fcenza  fon 
fatto  ormai  fono.  Ho  ripigliato  forze y 
fonnoy  appetito y  vigor  di  fpiritOy  allegria 
d'animo,  e  non  mi  manca  altro  ad  efjer 
intieramente  fano,  che  il  rimettermi  un 
poco  più  in  carne.  Il  che  f pero y  che  fé- 
gmra  prima  forfè  di  pafjar  l'alpi  $  le  quali- 

*  Gii  agenti  del  Papa,  e  del  Rè  di  Francia,  i  quali 
erano  fatti  mezzani  di  Pace  tra  il  Rè  di  Spagna  ed  il 
"Duca  di  Savoia. 

1  ^  ìmn-' 
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biancheggiano  qua  d'apprejfo^  fp^^f^  4i 
neve  fiù  tojìoy  che  piene.  Onde  farà  fa- 
cile ora  il  pajfarle ':,  e  fin  qui  la  fi  natone 
non  potrehb'efier  piti  favorevole  al  mio 
viaggio.  Non  ho  trovato  qui  in  Turino  il 
Signor  Ducay  effendo  andata  f uà  Altezz^a 
ad  un  luogo  chiamato  Mafino,  ch'è  lon- 
tano di  qua  venti  miglia^  dove  fono  pex 
abboccar  fi  infieme  il  Sianor  Cardinal  Lo- 
dovifio,  fua  Altezza,  ^  il  Signor  di  Be- 
thune.  Nel  reflo  per  tutto  il  paefe,  dove 
fono  pafjato,  da  Cafale  in  qua,  ogni  co  fa 
è  in  arme.  V accommodamento  fi  tratta 
con  gran  caldezza  5  ma  le  difficolta  ch'in- 
contra fon  qrandi  ancora.  Piaccia  a  Dio 
di  ridur  l'Italia  alla  prim^a  quiete  5  e 
per  intere fje  mio  parimente y  perche  fenza 
dubbio  fé  non  si  depongon  quefie  arme 
d'Italia^  riufciranno  a  me  torbidi  fuor  di 
modo  quefii  principii  della  mia  refidenza 
di  Trancia.  J^ì  in  Turino  mi  fermerò 
tutto  dimani.  Son  ofpite  di  Monfignor 
Nunzio,  che  mi  tratta  con  onore ^  (^  af 
fetto  grande  5  e  fpero  in  otto,  0  dieci  gi- 
orni d'arrivare  di  qua  a  Lione.  V.  S.  R. 
intanto  abbia  memoria  di  mei  ricambi 
il  miù  affetto  con  amor  pari^  e  mi  feguiti 

coli'" 
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coll'mmo  in  Trancisi,  ch'io  neli  ijlejfo 
modo  accompagnerò  femore  lei  colla  njo-- 
Ionia  in  Italia,  E  per  fine  le  bacio  di 
cuore  le  mani.  Di  Turino  li  16.  di  No- 
vembre 16 1(5. 


T 


Ai  Signor  Cardinal  Leni. 
A    Roma. 

ROFPO  in  vero   ho  tardato  in  dar 
conto  di  me  a  V,  S.  ili  dopo,  ch'io 
partii  dalla  Corte,  Ma  la  mi^  nuova  in- 
di fpofiùon  di  T errar  a,  che  per  molti  giorni 
7ni  tenne  impedito^  m'avrà  (  come  fpero  ) 
apprejjo  la  Jua  benignità  in  gran  parte 
ancora  [enfiato.  Appena  vi  giunfi^  che  ri- 
cadei  nuovamente  infiermo  ;    e  perche  la 
ricaduta  fin  più  tofito  fiafiidiofia  che  grave ^ 
penai  più  d'un  mefie  a  rifiorgerne.  Final- 
mente  poi   col  divino  fiavore   mi  pofii  in 
viaggio,  e  firn  ora  io  l'ho  avuto  sì  profipero^ 
che  non  avrei  potuto  defiiderare,  ne  fi  agi- 
one  piti  dolce,  ne  fìrade  più  fiacili.  Pajfiai 
per  lo  fiato  di  Milano  5  e  dopo  ejfiere  uficito 
deoli  firepiti  militari  di  Lombardia^  ven- 
ni a  Turino,    ò*  ho  fatto  poi  il  camino 

delt^ 
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delTalpì  con  fomm^  pmcevolezza,  e  di  già, 
mi  trovo  dentro  die  porte  di  Fmncia  in 
Lione^   ofpite  di   Monfignor  Arcivefcovo, 
Stìl  Monfenefe    nu  portarono   in  jedifb  i 
^  Maronì,  che  merita,n  il  nome  di  camoz- 
ze piti  tojlo  che  d'uomini.    Vi^nno  per  le 
Idze^  come  per  terrei  pi^na  5  fono  indu- 
rati  al  freddo^    (jr  d  vento  ;    e  quanto 
sattrifia?i  gli  altri,  tanto  sallegraneffi  dt 
fiar  fra  il  ghiaccio,    e  la  neve.    La  mìa 
divozione   V2fiita   verfo  V.  S,  llL    e  la 
Jua  jimolare  um^vnìth  verfo  di  me,  mi 
fanno  fperare,  ch'ella  fa  per  ricever  pia- 
cere da  qu^Jìa  breve  relazion,    che  le  ho 
data,  e  del  htton  viaggio^  che  fin  qui  ho 
goduto,  e  della  profpera  fanità,  colla  qual 
mi  ritrovo,  E  per  fine  le  bacio  umili Ifima- 
niente  le  mani.     Di  Lione  li  29.  di  No-^ 
vembre  1616, 


^  Dividcnfì  in  Compasjnie,  ciafcuna  delle  qiiaK 
un  numero  convcaiente  ài  rozz.'.',  e  picciole  icdie 
porratih",  hi  femore  alla  mano.  Se  la  neve  non  è 
condenfata  in  gelo,  con  p^flTo  pfù  lento,  e  più  rite- 
nuro  su  le  accennate  fedie  portano  i  Viandanti:  Ma 
fé  il  freddo  ha  congelir.i  ben  renicemente  la  neve, 
appareggrano  le  fedfc  ai  fuolo,  e  non  le  portano  all- 
ora, ma  le  fofpjngono  e  con  tanta  velocità  fpecia!- 
mente  al  diTcendere,  ch'appena  l'occhio  pre/la  hdo 
al  rapido  ccrfo  loro,     Memor.  dd  Card,  Bentiv, 
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Al  Signor  Agoftino  Pallavicino. 


H 


A    Roma. 

d  Ccritto  forfè  io  frimfi  a  V.  S.  colU 
volontà^  ch'elU  in  me  colh  penna, 
E  vemmenu  è  così,  Defidcrd  dì  fcrwerle 
fin  quando  io  em  in  ^vi aggio ^  e  fot  al  mio 
arrivo  a  Partgt.    Ma  fer  vani  difiurhi 
m'ha  hifognato  differir  quej?  off  ciò  si  qU 
trey  ch'ai  fin€  mi  fon  veduto  prevenir  da 
quello  della  fua  cortefiffnia  lettera.    Che 
V.  S,  fentijje  il  difpiacere,  che  r/n  fcnvc 
per  la  nuova  ricaduta  mia  di  ferrar a^  io 
ne  fono  così  perfuafo,  che  non  potrei  dar- 
ne maggior  fede  a  me  ftefjo.    Troppo  mi 
favortella  in  Roma  3  troppo  moftro  d'amar- 
mi. Ma  di  già  fono  in  Francia  ^-^  e  di  già 
in  buon  termine  di  faniia.  Dio  lodato.  Ho 
goduto  il  più  felice  viaggio,  che  potefji  de- 
fiderare-^    e  da  qucfìa  Mae  fa  fono  flato 
raccolto    con  dirf^o frazioni  di  JG?nmo  ono- 
re, e  benignità.  Così  trovajfi  to  più  quiete 
le  cofe   di   quefio  Regno!    Gli  umori  non 
poffono  effere  quafi  più  alterati    in  Cor- 
te ^  e  fuori  di  Corte  5  e  farà   miracolo  in 
^jero  fé  non  fuccede  qualche  gran  movi- 

7nentQ. 
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memo.  Se  ben  qtiejìi  mimcoli  fon  fami- 
Imri  alU  Francm  ;    U  qnde  in  mille ^  e 
ducento  anni  di  Monarchia^,  nhh  provetti 
dtretunti,  fi  pm  dire,  di  turhtilenze.    Il 
moto,  e  U  quiete    dternm  lo  fÌMo  degli 
altri  Regni.    In  quefto  o  non  ha  luogo  la 
quiete^  o  ffmfce  al  medefimo  tempo,  che 
nafce.    Ma  per  ora   'non  piìi.    Non  man^ 
chera  materia  infiamma  da  Relazioni  ;    e 
faremo  poi  il  paragone  di  qucfie  di  Fran- 
cia co'n  quelle  dì  Fiandra,  E  per  fine  a  V. 
S,  bacio  mille  volte  le  mani.    Di  Farm  il 
primo  di  Febraro   i6ij. 


Al  Signor  Conte   Annibal  Manfredi 

Ambafciatorc  di  Ferrara. 

A    R  o  M  A. 

1  E  itirbidenz^e  di  Francia,  che  m'han- 
**— '  no  fiatto  cadere  in  sì  lungo  fiilenzio 
con  V.  S.  ìli.  n  avranno  fiatto  ancora  per 
me  la  ficufia.  Giunfit  a  Variai,  che  di  oià 
era  preparata  quefl^ultima  commozione. 
Crebbero  i  tumulti  in  un  fiubito  5  fii  riem- 
pì d'arine  la  Francia  5  e  parve,  che  tut- 
ta fioffe  per  andarne  fiofifopra.  Le  tragedie 

militari. 
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milttarij  che  sàfpettava-a  nel  Regno,  fi 
convertirono  poi  in  altre  lugubri  fce?ie  qui 
delh  Corte ,  é^  in  quejlo  prejeme  fiato 
di  co  fé  fi  gode  ora  pur  qualche  fior  te  di 
quiete^  eh' a  me  fa  pigliar  la  penna^  (^ 
emendare  il  mio  pa fiato  errore  di  non  avere 
fcritto  per  tanto  tempo  a  V.  S.  llL  Andai 
racquifiando  la  fianita  per  viaggio,  come 
le  ho  figmficato  con  altre  mie  lettere  j  e 
me  Iha  poi  (labilità  la  fianza  qui  di  Pa- 
rigi, dove  ha  trovato  il  mio  cielo  amicò 
di  Fiandra  5  efjendo  così  vicino  quel  paefie 
a  queflo,  che  quanto  al  clima  non  i/è 
ìquafi  differenza  d alcuna  fiorte.  In  Parigi 
godo  i  frefchi  medefimi^  ch'io  godeva  hz 
Brufelles  ;  &  ora  quefio  Giugno  di  Fran- 
cia non  è  quafi  altro  che  un  Aprile  dita- 
lia.  In  tutto  il  réflo  fieno  diverfiffìme  le 
nazioni,  i  cofimni,  è  le  Corti,  il  primo 
rhefie  della  niià  refiidenza  di  Fiandra  potè 
quafii  ammaellrarmi  della  vita^  che  fecero 
quei  Prcnctpi  in  tutti  i  nove  anni^  ch'io 
fpcfi  in  quel  carico.  J^ì,  benché  mi  ci 
avefii  à  fiermar  nove  fiecoli,  un  giorno  di 
Corte  mai  non  fiara  filmile  ali  altro.  Lh 
reggia  l'uniformità^  e  qui  domina  il  cam- 
biamento'-, la  fi  -pecca  nella  troppa  len- 
K  tezza^ 
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tezz^a,  e  qui  s  eccede  nel  troppo  ardore  ;  e 
fi  vede  in  fomma  l'ijlejjk  contrarietà  quafi 
in  ogni  altra  cofa.  Ma  tutte  le  Corti,  e 
tutte  le  naz>ioni  hanno  le  loro  lodi,  é'  i 
loro  hiafimi  5  e  chi  e  Minijìro  pubblico 
hifoma^  che  saccommodi  a  quella  tempera- 
tura  d'umori  ond'è  compojìa  ciaf  cuna 
d^ejje.  In  Francia  dunque,  per  ri  [petto 
del  variar  contimuo  delle  coj'e,  fuccedom 
per  ordinario  grandijjime  novità.  Ed  in 
quefti  miei  primi  mejì  ne  fon-o  nate  di  sì 
orandi-,  e  st  ftrane,  ch'appe?za  quei  mede^ 
(imi  pojjon  crederle,  che  fi  fono  trovati 
prefenti  a  vederle.  .Sj^afi  in  un  fuhito  se 
commojfa  da  ogni  parte  la  Francia  in  ar- 
mi-^  e  ne  fono  ufcite  quafi  altretante  faz- 
ioni, quanti  ne  fono  t  governi  ;  ma  tut* 
te  le  fazioni  pero  con  vani  pretefli  fiotto 
apparente  ?wme  del  Re.  Sotto  quefio  nome 
furono  mojje  l'armi  delle  quali  fu  infii- 
gator  principale  il  Co?icini  Mareficial  d  An- 
cre,  e  t altre  di  Nevers,  d'Umena,  e  di 
Vandomo  in  contrario ,  col  medefiimo  titolo 
eran  per  muoverfi  quelle  di  molti  altri 
Grandi  del  Regno-,  e  quelle  àncora  degli 
Ugonotti  ',  i  quali  fra  le  difcordie  del  corpo 
Cattolico  cercano  femore  più  d' aggrandire 

la 
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U  lor  proprm  fazione  eretim.  Ma  il  Rè 
finalmente  ha  voluto  efjèr  Rè,  é*  ha  fat- 
to prevalere  la  Reale  fua  autorità  in  ogni 
parte.    E  per  dire  il  vero,  (parlando  om 
del  Mar  e f dal  d'Ancre  )  qui  non  fi  poteva 
pili  tolerare  la  fua  arroganza,    e  fuper- 
hi  a  :  Ond'al  fine  la  Francia  ha  voluto  il 
fangue  di  quefia  vittima,  ^  ha  bifognato 
in  ogni  modo  facrificar gliela.  *  //  che  in 
qualformafa  fuc ceduto,  e  con  cjual  forte 
di  cafi  tragici,    e  fieri,    ne  faranno  pre^ 
cor  fé  in  Italia  di  già  le  nuove.  Ed  io  con- 
fejfo,  chefentirei  troppo  orrore,  fé  in  cjttefia 
lettera  voleffi  ora  farne  la  relazione  5  po- 
tendo pur  troppo  bafìarmi  quello-^  che  già 
provai  quando  sì  atrocemente  qui  ne  viddi 
feguir  lo  fpett acolo.    Non  giunfero  impro- 
vifi  a  Roma  pero  del  tutto  quejii  accidenti. 
Io  fcrijfi  più  volte,  che  la  violenza  d'An- 
cre, per  commun  parere,  non  poteva  du- 
rare 5  e  che  quanto  più  lo  portava  in  al- 
to la  fua  ambizione,    tanto  maggiore  fi 
poteva  afpettarne  il  fuo  precipizio.    Così 
ha  finite  k  fue  grandezze  il  Concini  5  e 

*  Ricufando  il  Marefciallo  airentrar  nel  Lovero  di 
rendere  la  fua  fpada  al  Capitano  della  Guardia,  il  quale 
gliela  doma^idava  a  nome  del  Rè,  fu  da  loi  ammaz- 
zato con  du2  cplpi  d:-  piftola. 

.      K  i  fi 
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fi  crede y  ch'in  formn  tragica  finirà  le  fine 
ancora  la  ^  moglie  j  fiimandofi^  che  ben 
prefio  ella  debba  ejf'er  fatta  morire  da 
cjuefio  Parlarnento  nella  Viazzji  pubblica 
di  Parigi.  Ne  fi  può  dire  quanto  sabhor- 
rifca  la  memoria  dell'  uno,  e  dell'  altra  \ 
e  fpezialmeìite  per  attrthuirfi  a  loro  quella 
fepar azione y  che  feguita  fra  il  Re^  e  la 
Regina  fina  madre  :  la  quale  con  fomma 
prudenza  avendo  faputo  non  meno  ora  de- 
porre, che  prima  fofienere  il  maneggio  del 
RegnOy  ha  giudicato  meglio  di  ritirarfi  a 
Blois,  e  di  fi  are  in  quei  luogo  per  alcun 
tempo.  Ma  il  tempo  fiejfo,  e  con  brevi, 
termini  (come  fii  può  fiperare)  farà  fen- 
tire  la  fua  virtù  nel  riunire  infieme  le 
Mae  fi  a  loro  di  nuovo.  Intanto  il  Re  ha 
prefo  in  mano  il  governo  ;  e  la  ?mrte  d'uì^ 
folo  par,  ch'abbia  placata  tira  di  tutto  il 
Regno y  e  fermata  in  ogni  fua  parte  l'ub- 
bidienza, e  la  quiete.  Contuttocio  refia 
l'umor  bollente  della  nazione,  che  per  fua 
7mtura  produrrà  di  contimuo,  com'ho  detto 

*  Eflendo  imputata  d'aver  ammaliata  la  Regina, 
rirpofe  a  iuoi  giudici:  Mai  nn  fon  fcrvita  d'altro  in- 
canto che  di  quello  del  mio  ingenio  i  è  da  maravi- 
gliarfi  ch*io  abbia  governato  ia  Regina;  che  n'è  priva 
del  rutto?  ^  B  .         V 

di 
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di  fopr^,  delle  novitìi  in  abbondanza.   Ed 
oltre  alla  difpojizion  naturale  di  c^uefumor 
à  variabile  della  gente,  hifogna  confide* 
rare  linfirmità,   che  qui  genera  l'erefia-y 
feplenza  del  Regno,  e  che  l'ha  divifo  in 
rnmifefie   contrarietà  di  governi ,  effendo 
terefia  di  Calvino  unejirerno  del  tutto  op- 
fojlo  alla  Religion  Cattolica  5    e  la  Repub- 
blica^ che  qui  cercano  di  formar  gli  Ugo- 
notti y  un  altro  e  (iremo  no7ì  men  oppoflo  Mii 
Monarchia  della  Francia.    Dobbiamo  per- 
ca pregar  Tfio  che  pigli   la  protezione  di 
quefto  Regno ,    e  principalmente    ora    di 
Quefio  Re,  che  fi  trova  in  età  così  tenera^ 
U  fua  Maeftàfi  veggon  firn  qui  [enfi  di 
gran  giudizio,  e  di  [ingoiare  pietà.  E'  nato. 
Re  j  porta  il  nome  dun  fanto  Re--^  ^  ha 
avuto  per  padre  un  gloriofifi^mo  Rèy  che 
fono  tutti  caratteri  da  far  riufcire  lui  an- 
cora un  grandiffimo  Prencipe.    Per  la  con- 
dizione dunque  de   tempi,  e  delle  materie^ 
a>  me  non  è  manicato  fin  era,  e  non  maìì- 
cheraper  l' avvenire  fimilmeìit  e  da  faticare^ 
Io  mi  fono  accommodato  dì  già  alla  forma 
di  quefia  Corte,  CT  ^l  ^vivere  di  Parigi  ; 
e  qui  veramente  ricevo  ogni  onore.     La^ 
Qrte  è  grandijjima,  dr  or%  in  particolare^, 

che 
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(he  tutti  t  Vrencìpt^  e  qmjì  anche  tatti 
gli  altri  Signori  più  principali  del  Reanoy 
fi  trovano  apprejfo  il  Re.  Ma  non  fi^ può 
credere  quanto  grande  è  la  confufìone,  E 
tanto  e  lontano,  che  fi  tratti  di  rimediarvi^ 
ch'anzi  allora  pih  diletta  quefla  grandez- 
za, quando  è  pik  co7ifafia,  e  pih  firepitofa. 
^uel  cacci aifi^  jzon  folo  in  camera,  e  non 
folo  in  vifia,  ma  sul  fianco  del  Re-,  e  non 
folo  i  Signori  gracidi,  e  le  perfione  di  qua- 
litk  confitder abile,  ?na  quelle  ancora  d'in- 
ferior  condizione,  fii  fiìma  qui  grandezza 
maggiore,  e  maggior  pompa  di  Mae  fi  a. 
Io  mi  difipero  qualche  volta,  perche  all'u- 
dienze non  trovo  quafii  fipazio,  che  hafli 
fra  le  mie  parole,  e  l'orecchie  del  Re.  Di 
sì  gran  Corte  ben  è  degna  fianza  Parigi  -, 
e  la  Sena  degno  fiume  duna  tanta  Citta-, 
e  dignijfimo  quefio  filo  d'ejjere  il  centro 
dominante  dì  sì  bel  Renio,  ^ì  da  infi- 
niti  villaggi  grofii,  con  fier t ili/fimi  campi 
intorno  vien  fatta  corona  a  Parigi  per 
ogni  parte-,  e  quefia  Citta  è  animata  da 
feii:ento  mila,  e  più.  abitatori  \  onde  non 
pttò  avere  maggior  proporzione  un  fitto  sì 
mkeno,  e  si  fertile,  con  mia  Città  sì  am- 
fisy  e  sì  popolata.    Ma  ^^ItazH'f  io  conti- 

nouatQ. 
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noHMo  ^  fcrivere  tmto  ^  lungo^  mi  vh 
pur  Mcorgcndo,  che  Jr/h'o,  iTtgmnato 
dd gujìo^'fa>rev:imi  non  dt  fcrivere,  ma  di 
p^rUre  pi  V,  S,  llL  e  r^on  dejjere  in  quejia 
Roma  di  Francia,  ma  nella  mjìra  d Italia 
a  Ceder  con  lei  e  difcorrere  tnfieme  colla 
[olita  Itbertà,  e  confidenza.  Onde  qui  fi^ 
?iifco,  e  le  bacio  cori'  ogni  affetto  le  mani^ 
Vi  Parigi  li  8.  eli  Giugno   1617. 


Al  Monfignor  di  Marconiontc,  Ard- 
vefcovo  di  Lione,  inviato  dal  Rè 
Criftianiilì  mo  Luigi  dceimoterzo 
alla  Santità  di  Noftro  Signore  Paolo 
V.  e  che  fu  poi  creato  Cardinale 
da  Papa  Urbano  Vili. 

A     il  O  M  A. 

NO  N  poteva  la  Francia  dar  più  degna 
materia  d  allegrezza  alt  Italia^  che 
inviandole  di  qua  commutata  la  guerra 
in  face,  E  bene  ha  fatto  conofcere  quefto 
Re,  che  t)io  l'ha  dejlinato  a  gloriojiffme 
co  fé  5  poiché  dopo  avere  in  un  fubtto  ri- 
dotto il  fuo  Regno  in  tranquillità ,  cosi 
prejio  l'ha  pi  anch§  fatta  godere  a  vicim  : 

anzi 
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anzi  pure  alle  p^rti  ancora  piti  remote  della 
Cripanita,    la  (^ude  colle  ferite  d Italia 
era  infieme  per  -vedere  piagata  dall'armi 
ejuafi  ogn  altra  Provincia  d'Europa.  Lodato 
aio  mille  ^olte  dtm  fuccejjo  così  felice. 
Bel  quale  io  -vengo  ^.  rallegrarmi  ora  af 
fettmfamente  con  V.  S,  ili.   cjr  infieme  del 
frutto  riportato  dalle  fue  fatiche  di  Roma, 
e  hanno  corrifpojlo  sì  bene  a  quefie,  che  Ji 
fon  fatte  ?2cll'aggiuJìamento  feguito  in  Pa- 
rigi, E  certo  qui  p.  me  hanno  fatta  erodere 
così  gran  parte  qticfii  Regii  Miniftri  in 
tutto  quel,  che  s'è  ?iegoz.iato,   che  la  San- 
tità di  No  [irò  Signore  non  avrebbe  potuto 
defiderar  di  'vant aggio,  ne  quanto  a  fe/r-ni 
^  co?zfidenza,    né   quanto  alle  dimoflraz- 
ioni  d'onore.    A  V.  S.  ìli   io  rendo  pari- 
mente quelle  affcttiiofe  grazie,  che  debbo, 
così  per  l'officio  della  corte f^  lettera,  ch'ella 
s'è  compiacciuta    di  fcrivermi,    come  per 
gli  altri  pur  sì  cor  te f,    che  nella  prefenie 
oc  e  afone    ella   ha  voluto  pafar  con  fu  a 
Beatitudine,    e    coll'llL    Signor    Cardinal 
Bcrghefe  in  tanto  vantaggio  mio.    E  può 
ben  credere  V.  S,  ìli.  ch'io  qui  fa  concorfo 
^  celebrar  infieme   cogli   altri  le  fue  lodi 
Mltretanto  per  debito,  qua'tit'ella  nelle  m.ie 

cofì 


B  ENTI  VOGLIO.         117 

cop  hÀ  voluto  ecceder  per  genulez^z^a,  E 
le  bacìo  affé t tuo f amente  le  mani.  Di  Pa- 
rigi li  6.  di  Settembre  1617. 


Al  Signor  Agoftino   Pallavicino. 
A    Roma. 

DEBBO  rifpojla  ad  una  lettera  di 
V.  S.  e  ninna  cofa  faro  più  volentieri y 
che  pagar  quefto  debito.     Ricevei   la  let- 
tera in    tempo,  che  qui  fiavamo  su  tag- 
giujiar  le   co  fé   d  Italia  ;  e  fono  fiate  sì 
grandi  le  mìe   occupazioni  da  cjuel  tempo 
[mora,  che   non  ho  potuto    rìfponder  pm 
prefto  a  V,  S.  Carifjima  mi  fu  quella  let- 
tera 5  ne  potrei  dirle  con   quanto  gufo  io 
legga  fempre  le  co  fé,  che  mi  fono  avvi  fate 
da  lei.     Noi  qui  aggiuftammo  le  co  fé  d' 
Italia,  com'ho  accennato  ;  e  so,   che  F.  S. 
avrà  goduto  del  particolar  onore,  che  fu 
attribuito  alle  mìe  fatiche.  In  ifpagna  non 
folo  furono  ratificate,  ma  con  jolenne  tr ai- 
utato a  parte  furono  anche  meglio  jìahilite 
le  cofe  medefime.     In  Italia  poi  l'efecuzio- 
ne  ha  fluttuato  in  qualche  maniera-^  non^ 
I  dimcm  j periamo  pure,  che  tutta  la  nego- 
T.  z^iaùoììi 
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z,iazione  entrerk  finamente  in  porto,  e  che 
ft aremo  fermi,  e  ftcuri  un  pezz^o,  pia,- 
cendo  a  DiOy  sa  le  ancore  della  pace.  Ma 
che  fi  dice  cofla  fra  voi  altri  di  cptefla 
noflra  grand*  Ajjemblea  di  Roano  ì  Che 
fene  giudica  ?  Foco  di  buono ,  a  quel  che 
m'imagino  ;  sì  aggravato  d'umori,  e  fé- 
hricitante  (per  dir  così)  deve  apparire  non 
meno  a  voi  altri  lontani,  che  a  noi  prè- 
fenti  il  corpo  di  cpueflo  Regno,  Il  Re  ài 
giÀ  con  tutt^  la  Corte  fi  trova  in  Roano. 
Io  parto  dimani*,  (jr  il  nofiro  ritorno  farà, 
fecondo  alcuni  a  Natale,  e  fecondo  altri 
piti  tardi.  cS^efto  è  il  giro^  che  fa  ora 
la  sfera  delle  co  fé  nofire  di  d[uà,  Cotcfla 
voflra  di  Roma  mi  pare  immobile'-,  s) poche 
mutazioni  produce,  o  sì  conformi  per  or- 
dinario le  fuol  produrre .  Del  nuovo  Nunzio 
di  Spagna  fi  farla  afidi ,  a  quel  che 
viene  fritto  da  varie  parti.  J^anti  de- 
vono ejjère  in  carriera  per  guadagnare  sì 
ricco  palio  !  Chi  nha  il  meglio  ?  Chi  pia 
s  avanza  ì  F avori fcami  V.  S.  d'avvinar- 
melo,  e  d'amarmi  al  f olito,  ch'io  per  fine 
a  lei  bacio  di  cuore  le  mani.  Di  Parigi  li 
6.  di  Settembre  1Ó17. 


Al 
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Al  Padre  Muzio  Vitellefchi  Generale 
de'  Gefuiti. 

A    Roma. 

P.  R,  che  sÀ  le  confider azioni  pub- 
•  hliche,  e  priviate,  che  ni  intere jjan 
mite  co  fé  della  fua  Compagnia^  giudicherà 
facilmente  quanto  io  mi  fia  rallegrato  in 
vedjer  óra  rifiahilito  il  collegio  in  Parigi. 
Lodato  DiOi  ch'infpira  a  cmefio  Rè  sì  degne 
rifoluùom.  Bigmjjima  fu  quella,  che fua 
Mae  fa  piglio  i  me  fi  pajfati  in  favor  della 
Religione    in  Bearne  y  (^  ora  nìun  altra 
poteva  ejfer  più  fruttuofa  di  quefla  alla 
Chiefa  in  Francia.  Io  mi  rallegro  quanto 
più  pò  fio  con  V.  P.  R.  di  così  fatto  fuccejfoy 
e  non  meno  con  me  medefimo^  poich'è  gran 
felicità  del  mio  carico  fenza  dubbio^  ch'ai 
mio  tempo  j  e  non  Jenza  l'interpofizione  de 
miei  officii-,  confeguifca  la  Chiefain  quefto 
Regno  sì  importanti  vantaggi.     Io  ne  ho 
date  le  debite  lodi  al  Re^  che  le  ha  gra- 
dite  con  ogni  più   vivo  fegno^  e    di  zelo 
verfo  la  Religione,  e  di  fima  verfo  la 
Compagnia,  Ed  io  per  fine  a  V,  P.  R.  bacio 
con  ogni  affetto  le  m.am.     Di  Parigi    li 
28.  dì  Tebraro  1 618. 

L  2  ^  Ak 
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Al  Signor  Cavalier   Tcdefchi. 
A  Venezia. 

FINALMENTE  hh  pur  ^jofire  let- 
tere, il  mio  Tedefchiy  dopo  un  sì  lun- 
go, e  sì  sfortunato  filenzio.  Bai  fopror- 
fcritto  le  riconnohhi  prima  d'aprirle  5  e 
fperai  fuhito,  che  mi  portajjero  l'awifo 
della  voftra  Liberatone.  Ma  nel  leggerle 
avendo  intefo,  ch'era  pih  tofìo  mitigata, 
che  finita  la  prigionia^  non  ebbi  quelgufio 
intiero-^  ch'avrei  voluto.  Nondimeno  io  godo 
quanto  voi  potete  penfar  da  voi  fiejjo,  di 
vedervi  ormai  sì  vicino  a  riavere  la  li- 
bertà, potendo  tc?terfi  per  libero  (come  ap^ 
punto  voi  dite)  chi  è  cono f àuto  per  inno- 
cente. Belle  co  fé  voflre  ho  procurato  d* 
aver  notizia  per  tutte  quelle  vie,  e  ho  po- 
tuto. Al  Signor  Bono  Ambaj datore  fra- 
ordinario  della  Repubblica  raccomandai  cal- 
damente la  voflra  caufa,  quand'egli  partì 
da  quefta  Corte,  per  tornare  a  Venezia, 
E  fé  di  qua  io  poteffi  interporre  qualch' al- 
tro mio  officio  particolare  per  vot,  0  che 
fife  a  propofto  il  prò  curar  7ie  qualch'uno 
dal  Rè  medefmo,  potete  ben  credere,    ch'i 

miei 
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miei  faranno  femfre  difpojliy  e  ciò  io  non 
mancherò  di  procurar  (juegli  ancora  di  fua 
Maejìa.  E  di  njoì  per  ora  non  pitK  Di 
me,  che  dir  ovvi  ?  Un  volume  non  bafle- 
r ebbe,  non  che  una  lettera^  per  farvi  parte 
de  miei  fucceffi.  Partii  di  Fiandra  dopo 
nove  anni  di  reftdenza,  0  mia  Fiandra  \ 
0  Corte  !  0  Vaefe  goduto  sì  lungo  tempo^  e 
con  tanta  foddisf azione  !  Entrai  in  Italia 
per  la  voflra  Verona.  Appena  viddì  Fer- 
rara, (^  i  miei.  Giunto  a  Roma,  non 
riconobbi  quafipiu  Roma  $  si  nuova  trovai 
la  Corte  d'intereffi,  e  di  f accie  5  e  si  mu- 
tata la  Citta  d' edifica,  e  di  (ir ade.  Non 
vi  fui  appena  comparfo,  che  la  Corte  mi 
deftino  a  ouejlo  carico,  e  poco  dopo  ne  fé- 
ifuì  l'effetto  per  benignità  de  Padroni, 
Ma  fé  la  Corte  mi  tratto  bene  d'onori^ 
Roma  mi  trattò  male  di  faìiìta.  Cadei 
ptu  volte  ammalato  -,  e  fenza  dubbio  quei 
caldi  non  efperimentati  per  tanto  tempo, 
ne  furono  la  cagion  principale.  Se  ben  mi 
tratti)  poi  anche  peggio  Ferrara  in  tempo 
d' Autunno  -,  perche  mi  duro  più  di  qua- 
ranta giorni  una  nuova  ricaduta,  che  vi 
patii.  "Pur  finalmente,  con  più  vigor  d'a- 
nimo, che  di  forze,  conttnouaì  il  viaggio, 

nel 
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mi  f^de  piacque  a  Dio  d^ andarmi  rcfii-^ 
tmndo  U  fanìtk^  e  dì  farmela  poi  imierot' 
T^nte  ricuf'€rare  in  Parigi.  E  così  ec^ 
cerni  in  Trancia.  E  fa  ora  mmno^ 
€  mezzo,  che  '-ui  arrivai,  J^ali  fof 
fero  qui  le  turbidenze  al  mio  arrivo  5 
qmli  dopo  fiano  fiate  le  mutaz,io?ù ,  e 
c^uanto  grande  l'orrore  d'ale  mie  d'ejje^  ne 
f^ra  penetrata  anche  alle  vojìre  carceri 
la  mtiz-ia,  E  di  me  hajlera  quejlo  rag-- 
gmglio  generale  per  ora.  Vi  voi,  e  delle 
cpfe  'ì.'olire,  affetto  rmqliori  nmve.  Ma 
ujcite  di  carcere^  e  ci  fcrivere?po  allora 
più  a  lungo.  0^  per  dir  miglio ,  u fatene-^ 
e  fate  pot  f ubilo  un  volo  qua  in  Francia. 
O  quante  co  fé  diremmo ,  e  co'n  quanto 
gt^flo  I  B£n  dovrc;ie  pagarmi  ora  in  E  rancia 
^l,  che  non  m'oljervajìe  già  in  Eian- 
ika.  Vedrete  qu^jlo  bel  Regno  ;  vedrete 
qujefa  grar^  Corte  ^  e  con  grandiffma  fa- 
cilita potrete  vedere  a^Kora  llnghilterray 
la  E i andrà,  e  la  Germania  al  ritorno, 
Dalla  prigio?zìa^  alla  libertà.  Foglio  dire, 
che  ve?iiate  a  far  prova  d'efjer  vera-. 
TTfente  libero  col  peregrinar  qualche  tempo 
fuori  d' Italia  \  f ciche  rinchuidendovi  [uhi- 
tq   di   nuovo   m   Verona,  ciò    farà  p(^j far 

da 
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dd  unii  carcere  pkjlretta  ad  un  dtm  fìk 
larf/n.  Muov^tvt  anche  la  no  (ir  a  amici' 
tia  ;  nelle  quale  mi  troverete  femfre  cof. 
tante >  E  per  fine  vi  abbraccio  con  tutto 
l'animo  ;  e  vi  frego  ogai  vero  contento^ 
Di  Parigi  li  i.di  Maggio   iói8. 


Al  Signor  Giovanni  Barclaio. 
A    Roma. 

T  0  conobbi  F.  S.  molto  frima  di  fama^ 
-*-  che  di  prejenz<a.  Le  jue  opere  da  me 
lette  in  Fiandra.  me7te  diedero  parti  co  Ure 
notirzia.  E  sì  cerne  allora  aynmirai  il  ju^ 
ìngefrno^  cosi  ora  applaudo  ccgjt  altri  alla 
fua  ptctà  ;  che  fi  manìfefta  al  vivo  ccl 
nuovo  tefiimoyiio  del  "^liiro  compofto  dà  lei, 
^luefio  fiolo  veramente  refi  ava,  cioè,  che 
ia  penna  di  V.  S.  pervi fie  alla  buona  caufia, 
Val  che  non  e  dubbio,  che  rij altera  grand' 
onore  alla  per  fona  di  lei-,  frutto  grande 
alla  Chief\s  confolazione  lyfiìnita  a  Cut- 
ì olici,  e  fcìnma  confu pione  agli  Eretici,  Io 
per  la  mi\}  parte  no?i  pofio  efprimere  il 
gufio,  che  n  ho  ricevuto,  hitct^do^  che  di 
*  Para?reri5  ad  FTxreticos. 


124-      Lettere  del  Cardinal 
gm  il  libro  è  rijlampato  in  Parigi,  e  fenz 
altro  correrà  per  tutto  con  grdndijjimo  ap- 
fUufo,   Ma>  che  diranno  qui  gli  Ugonotti 
in  particolare  [opra  il  capitolo  Jet  timo  dove 
$i  chiaramente  fi  provz,  che  Clodoveo  pri- 
mo Re  Crifiiano  de  Re  Trance  fi  ricevila 
fede  in  quel  tempo,  che  fecondo  le  loro  o- 
pinioni,    non  vera    pm  Chiefa  ì  Egre  aia 
difende  fiz.a  invero  [quando   do  folje  )    di 
Rè  chiamati  poi  Crifiianiffimiy  e  figliuoli 
primogeniti,  ?zon  di    quella  Chiefa,   ch'era 
mancata,  ma  di  quella,  che  doveva  ri- 
far gere  in  quefio  regno  per  le  bocche,  e  le 
fenne  immonde  di  Calvino,  e  di  Beza!  Io 
defidero  aricora  fopr ammodo  di  fapere  quel, 
che  fi  dira  dà    quejì  opera  in  Inghilterra-, 
che  fenza  dubbio  fava  flrepito  grande  in 
quel  Regno.     E  la  prefazione  fola  ha  fi  a 
per  farlo,     [filanto  io  rendo    particolari 
grazie  a  V,  S.  dellefemplarc,   ch'ella  ha 
'Voluto  inviarmene,  e  le  ne  re  (lo  con  queW 
obbligo,  che  richiede  un  tal  doìto  e  che  vi- 
ene da  tal  Donatore.    E  le  prsio  -per  fine 
ogni   contentezza.      Di  Parigi   lì  15.   di 
Maggio  161 8. 


A 
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A  Monfiguor  Cornaro  Chierico  di 
Camera,  che  fìi  poi  creato  Cardi- 
nale da  Papa  Urbano  Vili. 

A  Roma. 


e 


OSf  è':,  lo  confejfo.     A  me  toccava 
di  rifpondere  a  V.   S.  III.  e  t vivrei 
f fitto,  non    meno  per  foddisfare   al  gufioy 
che  d  debito,  Mfi  prma>  fui  impedito  da 
certo  mde  di  fegato  ;  e  l'o  e ctsp azioni  poi 
m%anno  tirato  sì  oltre,  ch'io  mi  veggo  ora 
prevenuto    dt  nuovo  da  quejl' ultima  fua 
cortefijjima  lettera.  Se  pojjon  valere  quejìe 
raqioniy  io  rejìerò  fcufato  a  hafianza^^  e 
fé  no7z  gioveranno^  mi  confejfero  vinto  da 
V.  S.  Tu.  vinto ^  cioèj  in  quejle  dimoflra- 
zioni  efterne  d'amore  ;  che  nell'affetto  in- 
terno^ ben  sa  ella^  che  no7i  può  aver  vit- 
toria alcuna  [opra  di  me.     Per  godere  il 
frefco,  e  finire  di  confirmarmi  nella  prijli- 
na  fanita^    io  mi    trovo  appunto   ora  ìì% 
villa.  Ven?ìi  cinque  d  ì  fono  a  Noesì^  cafk 
di  campagna  del  Signor  Cardinal  di  Retz, 
lontana  da  Parigi  quattro  leghe  picciole  dt 
camino.     La  Jlagione  ora  non  puì  effere 
invero  piti   dilettevole  per  villeggiare  5  né 
M.  & 
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la  ojilU,  dove  mi  trovo,  pih  delizio fa>^  per 
goder  U  Jlagione.  É  frbricat^^  cjuefta  cdfà 
m  un  fito  eminente  ;  hh  giardini  5  hh  bof- 
chi  5  ha  pianure y  e  colline  ,  e  quefla  forte 
di  fcena  non  può  ejfer  più  hellay  perche 
non  può  ejfer  più  varia  5  ojferendofi  agli  \ 
occhia  ora  tutte    cjuefle   co  [e  infieme^  c^' 
ora  ciaf  cima  a  parte  con  tal  diletto  ^  che 
la  njijla  medefima  alle  volte  rejla  confu- 
fa-,  non  f apendo  in  mal  modo  più  dilettar- 
fi.     A  tante   vaghezze   ne  manca   uria 
fola,  eh' e  t acqua.     Se  quefto  luogo  avejfe 
fontane-i  farebbe  forfè  il  più  deliziofo  di 
Fr  ancia y  e  potrebbe  quafi  fuperar  San  C et- 
mano-i e  afa  del  Re,  eh' è  qui  apprejjo  una 
lega.  Ho  veduto  anche  San  Germano   con 
quefoccafiofie.     Il  /ito  è  in  e  olii??  a,  e  ve- 
ramente -non  piio  ejjer  più  bello.     Ha  paf-^ 
ticolarmente  di  Regio  alcune  difcefe  gran^ 
diffme  di  fcale  hallattjlrate,  ch'in  doppiò 
ordine  maeflofamente  fpìccandofi  dal  Pa- 
lazzo calan  giù  per  lung^mjfvmo  tratto  f'n\ 
quafi  al  par   della   Sena  5  la   quale  ivi 
fotto  7iel  piano  con  lenta  fuga  va  poi  doU 
cernente  ferpendo,  e  con  molti  giri  il  firn 
cor  fa  dolcemente  ancora  incontrando.  Nom 
fi  pojfone  imaginare  infom'ma  paefi  più  A- 

memii 


BENTIVOGLIO.         127 

meni  di  qHefit.     Ne  qui  fono  le  colline^ 
come  da.  mi,  ertey  fcofcefe,  (jr  orride  in 
molte  farti  ^  e  fé  pur  vejiite,  veftite  d'un 
verde  fftdìdo,  e  femivivo.     Ma  quejle 
verdeggianti  colline  di  franciay  ritenen- 
do quel  color  vivo  di  primavera  tutto  il 
tempo  y  che  fanno   verdi,  5  alzano  foave- 
mente,    é*  hanno  tramezzate  campagne 
immenfe,  chondeggian  colla  medefma  foa- 
vitàh   onde  le   vifle  fon  taliy  che  molte 
volte  t occhio  non  le  può  feguitare,  e  l'un^ 
rie f ce  più  vaga  e  più  deftderahil  fempre  deli 
altra.  In  queflo  luogo  del  Signor  Cardinal  di 
Metz  io  mi  fon  trattenuto  fei giorni.  Avrei 
voluto  fermarmici  un  f  9:0  piw-,  ma  è  gi- 
mio  l'ordinario  di  Roma^  che  mi  richia- 
ma dimani  a  Parigi,  per  cacciarmi  forfè 
movamente  di  là,  e  farmi  trasferire  alla 
Corte  a  Monfeo  5  luogo  pur  anche  hellijji- 
mo  per  la  qualità  del  fito,  de  giardini^  e 
^gli   edifica.     Va  Monfeo,  tornata  che 
[la  la  Corte  a  Parigi,  potrebbe  forfe\an- 
dar  poi  ti  Re  a   Fontmableo  5    cafa  la 
maggiore ,    ch'abbiano  t    Re  di   Frmcia^^ 
in  campagna,  ma  fenza  vifla,  perche    è 
^tuata  in  ungrandijjinio  bofco,  tutto  pianQy^ 
€  tutta  popolata  d^  tm  numero  infinito  dì 
M  2  cervi;, 
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cervi,  eh* è  U  caccm  pia  familiare  de  Rè, 
^uejli  tre  luoghi  di  campagna,  cioèy  Tonta- 
nable'ojSan  Germano^  e  Mon fé)),  fono  i  piti 
'Vicini  a  Parigi^  e  dove  la  Corte  più  fi  trat- 
tiene 5  la  qual  fubito  li  converte  in  Citta, 
$t  grande  è  il  numero  della  gente ^  che   d* 
ordinario  feguita  il  Re -^  cotanta  quella, 
che  per  occajiom  fi r aordinarie  in  ogni  tempo, 
e  da  ogni  parte  fi  tira  dietro  la  Corte,  Io 
ne  fono  fiato  pur  fuori  quefii  fei  giorni,  e 
particolarmente  fuor' di  Parigi,  che  col  fm 
firepito  vafio  di  tanto  popolo,  e   di   tan- 
te   carrozze,    e    carrette,    qualche  volta 
m'aggiragli  occhi,  e  mi  fi  or  di f ce  l'orecchie. 
Mentre  io  godo   quefio  ripofo,  e  quefio  fi- 
lenzio,  eccomi  a  rispondere  alla  lettera  di 
V,  S.  111.    eccomi   tutto   con   lei-,    e  ben 
fon  tutto  con  lei,  poiché  le  ho  fatta  par- 
te così  minuta  di  quefia  villa,  e   di  me 
medefimo   in    quefio  tempo,  che   l'ho  abi- 
tata.    E  ciò   hafii  per  ora  di  me,  e  di 
cofe  private,  ^anto  alle  pubbliche  nofire 
d  Italia,  veggo  quel,  che  V.  S.  III.  ne  fcrive, 
e  quel,  che  ne   teme.     Io  nondimeno  refio 
nelle  mie  fperanze  di  prima  5  e   confido, 
che  dopo  un  fi  buon  aggtufiamento  nelle 
cofe  di  terra,  fi  a  per  cefiare  ancora  ogni 


no- 
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novità,  in  quelle  di  m^re,     il  che  paccia 
d  dìo  di  jciY  fuccedere    qufinto  prima  5  e 
che  U  nojlr^  Itdid  imp^i  dalle  miferie 
di  quejlfù  guerra  a  goder  tmto  più  da  qui 
innanzi  le  felicita  della  pace.   Noi  qui  o- 
ra  ^viviamo  in  dtiffimo  quiete  5  ma  quiete 
peri  di  'Francia,  che  non  fmle  aver  altr9 
di  certOy  che  l'incertezza.     Come  il  mare 
quando  e  più  tranquillo ^  no?z  è  pero  men 
profondo,  ne  meno  efpoflo  al  furore  Mie 
ternpefle ,  cosi  la  Trancia,  quaìzdopiìi  prò- 
mette    tranquillità^  allora  convien   meni^ 
fidarfi  di  quel  che  pro/nette.     Ma  intanto 
goderemo  la  prefente  bonaccia,  e  lafciere- 
?no  alla  divina  provvidenza  gli   accidenti 
futuri.     Gran  perdita  abbiamo  fatta  qui 
ora   colla  morte   del  Signor   Cardinal  di 
Terrona  !  Era  l'Agofiino  di  Frajzcia  ;  er^ 
uno  de   maggiori  ornamenti  del  noflro  fe^ 
colo-,  fapeva  tutte  le  co  fé-,  e  chi  l'udiva 
in  una  faenza,  avrebbe  fumato,  che  non 
aveffe  fatto  mai  altro  ftudio,  che  in  quel- 
la fola.     Torno  alla  lettera  di  V,  S.  ìli. 
prima  di  fini^  quefla  mia.     Veggo  gli  au- 
gurii,  ch'ella  fa  coli  andata  di  Monfignor 
d'Amelia  in  ifpagna,  e  riconofco  la  folitfs^ 
fua  parziale  volontà  verfo  le  co  fé  mie: 

Chf 
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che  tmto  f^  lei  ecceder  nel  defideri^ 
qtimfio  manco  d.ilU  mia  parte  nel  me) 
tQ,  Io  prego  Dio-,  do  a  quelle  di  V,  S.  llC 
tmceda  ì?p  breve  ogni  più  felice  fuccejfo  $ 
e  per  proprio  fuo  gujìo,  e  perche  la  fm 
'^obilijjiina  Cafa,  Seminario  di  Porpore ^poffk 
^en  preflo  goder  q^e/ìa  ancora  nella  per- 
foì^  di  lei,  che  sì pieuame?ite  ne  mente- 
yole,  E  per. fine  le  bacio  con  ogni  piti  viva, 
affetto  le  mani.  Di  Noesi  li  22.  di 
Settertihre  1018. 


Al  Signor  Cardinal  di  Rctz. 
A  M  o  N  s  E  ò. 

T  ODATO  Dio,  che  fa  godere  alU 
'*-^  Trancia  un  Re  di  tanto  z>elo,  e  pie^ 
ià.  E  ben  fi  cgnofce  quefio  ora  più  chi- 
aramente che  mai,  avendo  Sua  Adaefl^ 
voluto  tirare  apprejjo  della  Real  fua  per- 
fora pochi  dì  fa  il  Signor  Cardinale  del- 
la  Rofcìafoco,  nell  officio  di  grand'  Eie- 
m^ofmario  del  Reg?zo'-,  (^  ora  V.  S,  ili.  nel 
9^%^ieggÌQ  delle  co  fé  pik  gravi,  col  porl^ 
fr/f  i  Alini firi  del  fuo  Configlio  fé  greto, 
^  cff^e/h  «-■■fc/cv/r  ^mì'  occorre,    ch'io  mi 

y  alien 
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yMlegrl  con  lei,  perch'elU  godendo  in  fi 
(tep  delU  fmgoidT  jua  virm,  mn  méfi 
alt  ^pplmfi  ejterm:  ma.  ben  fKmerMegfo 
infinitamente  col  Re,  colU  Francia,    coU 
U  Religione,  e  con  me  medejimo.  Col  Re, 
per  la  lode,  che  ne  riporta  -,  colla  Francia^ 
pr  iuttlita,  che  n  affetta  -,  colla  Religiò- 
ne,  fer    l appoggio  particolare,    che  fele 
aggiunge  5  &    al  fine   con  me  medejimp^ 
perche  avendolo  desiderata  a  V.  S.  ili.  con 
sì  vivo  affetto  la  dignità  dclCardinalafe^ 
mn  pojjo    non  goder  Jommamente,    eh' a 
quejìo  grado  di  tanta  eminenz^a  fi  congt- 
mga  infiieme  un'impiego  di  tanta  riputa- 
zione.    Di  quejìo  fiuccefio  io  darò  il  cento, 
che  debbo  alla  Santità  di  Nofiro  Signore, 
€  non  dubito,  che  fina  Beatitudine  non  firn 
per  fientirne  fiingclar   contentezza,  e  per 
commendarne  con  particolar   lode   ancora 
Sua  Mac  lì  a.    Io  peafiava  di  venire  era  in 
ferfiona  n  Monjeo -,  fna  gli    avvifi,  che^ 
giun fiero  qua  intorno   alla  partila,  del  Re 
per  Soefifon,  m'hanno  fiatto  differir  la  ve- 
nuta.    Dico  differire:,  perche  non   convi- 
ene, che  refli  oziofio   il  letto  preparatemi 
da  V.  S,  Ili  con  tanta  benignità  i  defide- 
rmd  'jo  in   o^ni   7?m^eiefa ,    e   di   vedére 
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Monfel,  e  di  goder  in  quel  bel  fito  par- 
ticolarmente  i  favori  di  lei,  come  gli  ho 
goduti  quefti  giorni  pur  anche  nella  [uà 
'villa  delizilo fijjìrn a  di  Noesi.  Bacio  per 
fine  con  ogni  riverenz^a  le  mani  a  V.  S, 
llL  e  le  prego  og?n  magqtore  e  piìi  defi- 
derata  profperita.  Di  Parigi  li  24..  di 
Settembre   161  S. 


Al  Padre  Arnulfo  Gefuita,  Confeflb- 
re  del  Rè  Criftianiilimo. 

A    SOESSON. 

T  L  viaggio  di  V.  P.  a  Blois,  non  ha  in- 
■■•  gammata  punto  tafpettazmie,  ch'ai 
fine  le  diffccolta  combattute  indarno  dalle 
ragioni  mnane  degli  altriy  ha  bifognato, 
che  cedane  al  vivo  zelo  delle  perfuafiom 
religiofe  dà  lei.  Io  defiderai  con  impaù- 
enz,^  tandata->  e  con  impazienza  il  ritor- 
no, e  perciò  non  meno  impazientemente  ho 
[offerto  di  non  ejjermi  poi  trovato  in  Pa- 
rigi quando  vi  giunfe  V,  P.  Penfai  dopo 
di  trasferirmi  io  ftefjo  alla  Cortei  ma 
fi  PPP^  fubìtOy  che  il  Re  fi  ava  per  muo- 
verfij    onde    non    ho  potuto   più  difièrir 

quefi' 


BENTIVOGLIO.         ijj 

qUeJi*  officio.  Vengo  dunque  a  r allegrar - 
mi  affé ttmf amente  co?i  V.  P,  del  felice 
ejito,  e  ha  avuta  la  fìta  ne goz^i azione  colla» 
Regina  madre  5  fé  bene  io  fpero  di  dover- 
mene rallegrar  molto  più  di  prefenzay 
quando  fin  in  particolare  [apro  quello^  che 
folamente  ho  intefo  fin  ora  in  generale 
per  fama.  Con  V.  P.  mi  rallegro  pur  anche 
infinitamente  della  rifoluzione  prefa  da 
Sua  Maefla,  di  porre  il  Signor  Cardinal 
di  Retz  nel  fuo  Configlio  f egreto.  Succefjo 
invero^  che  torna  in  tanto  favor  della 
Chiefa,  che  la  chiefa  medefima  7ion  po- 
teva defiderarne  alcun  altro  in  maggior 
fua  riputazione  e  vantaggio.  V.  P,  mi 
confervi  al  folito  l'amor  fuo  ;  ch'io  a  lei 
prego  per  fine  ogni  bene^  e  contento.  Di 
Parigi  il  primo  d'Ottobre   1 6l  8. 


Al   Signor   Paolo  Gualdo,   Arciprete 
di 

P  ADO  U  A. 

IIT  0  due  Lettere  di  F.  S.  l'una  fcrìtta^ 

^  ^  e  l'altra  animata.  £>Hefla  ho  letta 

nel  volt  Oj  ^  nelle  parole  del  Signor  G  io:  Bai- 

N  tìfìa 
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tift^  fuo  nipote  5  e  qiidh  neW  tffficio  cor- 
te fé  della  jua  penna.  L'animata  mi  rap- 
prefenta  l'imagme  di  lei  JleJJa  ,  e  la  ferita 
ta  mi  rinova  la  memoria  delle  cofe  M 
Padoua,  Ne  potrei  dirle  il  gufi 0^  ch'io  ho 
fruito  dell'  una^  e  dell'  altra^  e  partico- 
larmente di  vedere  in  Parigi  il  Signor  Gio  : 
Battijla  apprejjo  il  Signor  Angelo  Contai- 
rino  nuovo  Amhafciator  Veneto,  Di  gii 
l'ho  goduto  più  volte  j  e  particolarmente 
uno  di  epuejii  giorni  egli  venne  a  trovar- 
mi^ e  dimorammo  un  gran  pezzo  tnjìeme, 
e  parlammo  di  mille  coj'e.  Ada  le  più  fu- 
rono intorno  alla  per  fona  di  V.  S.  5^  a 
quelle  di  cotejii  noftri  comuni  amici. 
guanto  godo  della  vecchiaia  immortale 
del  nojiro  Pig?7a!  Mi  par  di  vederlo^  e 
d'udirlo  \  com* anche  il  nojiro  Dottor  Li- 
vello ^  con  quelle  fue  dolci^  e  faporite  fa- 
cezie 5  e  mi  par  di  vedere,  e  d'udir  gli 
altri  fmilmente,  che  mi  fon  nominati  dn 
V,  S,  (jr  in  que/fo  punto  m'affale  una  fi- 
amma di  defiderio  il  più,  ardente  del  mon- 
do d'effere  in  Padoua.  Se  ben  dopo  venti 
anni  troverei  fenza  dubbio  molte  cofe  mu- 
tate, e  molte  altre  del  tutto  nuove.  Della 
rifoluzione  prefa  dal   Signor    Ottaviano 

Bono, 
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ionOy  di  ritirar  fi  in  Padoua  i^  far  *vita 
privata,  io  ebbi  indizii  chiari  fin  quand* 
ealt  fu  a  quefia  Corte.  Felice  lui ,  e  ha 
j avuto  eleggere  un  tal  ripofo  \  e  più  felice 
nell'  aver  poi  eletta,  per  goderlo^  una  tale 
fianza  I  Per  lui  non  e  dubbio,  eh* è  grande 
MCjuifto,  un  accjuifio  di  à  gran  quiete  5 
ma  non  può  efjer  gih  fenza  perdita^  e 
pregiudizio  della  Repubblica^  che  refia  pri- 
va d'un  f oggetto  di  tanta  [iima.  Ne 
Potrei  dire  a  V.  S.  in  che  degna  opinione 
egli  partijje  di  Francia,  e  quanto  viva 
refii  qui  tuttavia  la  memoria  del  merito^ 
e  valor  fuo.  Ma  felice  luì,  torno  a  dire^ 
che  dal  fluttuante  mar  delle  co  fé  pubbli- 
che, ha  navigato  in  un  porto  sì  tranquillo 
di  quiete  privata  !  Egli  viver  a  da  qui 
innanzi  a  fé  fteffo,  che  vuol  dìr^  al  godi- 
mento delle  virtù  fuè  medefime.  Da  qui 
rmmzi  farà  fuori  d'ogni  agitazione  ci- 
vile, e  fuori  delle  tempefte  particolari- 
noftre  d'Italia.  Non  udirà  più  lo  firepito 
dell'armi  d'Europa,  che  fi  vanno  mutando 
da  luogo  a  luogo,  più  tofio  che  deponendo  \ 
ne  le  querele  fra  i  Prencipi,  che  sì  fpefih- 
colle  gelofie  loro  anche  in  pace  fi  fanno 
guerra.  Non  vedrk  più  tanti  infelici 
N  2,  naU' 
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naufragi,  che  fuol  produrre  l'Egeo  dellp 
Cortiy  allora  più  infido,  che  par  pìh  [ince- 
ro 5  ne  provera  in  fomma  più  quelle  tante 
perturbazioni,  e  molejlie,  ch'è  forza  di 
patire  in  quejìa  cieca  e  tumultuo  fa  notte 
del  mondoy  a  chi  (la  involto  nelle  ofcure, 
e  per  lo  più,  tragiche  rappr e fent azioni  del 
fuo  teatro.  Godafi  pur  dunc^ue  il  Signor 
Bono  cote  fi  a  aurea  quiete,  ch'egli  s'è  elet- 
tAy  eh* io  per  me  non  folamente  gliene  darò 
lode  grande,  ma.  glien  avrò  injieme  gran- 
dijjima  invidia.  Frego  V,  S,  a  baciargli 
afifettuof amente  le  mani  in  mio  nome,  é^ 
a  dirgliy  che  lafci  per  me  ancora  un  an- 
golo di  ftanza  sì  dolce,  per  quel  tempo, 
che  Dio  infpiri  me  parimente  a  faperla 
godere.  Agli  amici,  V.  S,  difpenfi  in  mio 
nome  mille  baciamani,  che  mi  vengondal 
cuore,  e  ricevali  prima  di  tutti  gli  altri 
ella  fiejja.  E  le  prego  per  fine  ogni  mag- 
gior bene,  e  contento.  Di  Parigi  li  12, 
di  Decembre  1 6 1  8 . 


Al 
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Al  Signor  Cardinal  d'Edc. 
A  Modena. 

10  mi  trovai  di'   Ajjemblea  di   Romo^ 
mando  feguì  la   morte   del  Signor  di 
Villeroi.  Tatto  ftefio  Regno,    che  venivi^ 
rapfrefentato  allora  da  sì  grand'  Ajjern- 
blea,  fene  dolje,  come  di  pubblica  perdi- 
ta; &  ognuno  efalto  in  queW  occajione  i 
fuoi  meriti  con  grandijjime  lodi.     Non  fo^ 
tevano  poi  ejjer  celebrati  in  pulpito  da  pik 
deg?ia  tromba  dt  (quella  del  Padre  Cotton  % 
ne  su  le  fiampe  da  ptu  nobil  compofizione 
di  quella  del  Signor  Pietro  Mattei,  ^  Ma 
ora,  che  V.  S.  llL  parmente  U  fa  ri  fonar 
nella  nojlra  lingua  con  traduzjoìie  sì  hella^ 
e  di  tanto  pregio,  ere f ce  in  modo  la  gloria, 
ai  Signor  di  Villeroi,  &  infieme  alla  Tran- 
eia  tutta,  che  ne  il  Signor  di  Villeroi  av- 
rebbe potuto  defiderar  di  vantaggio  alla 
fua  morte  per  fopravivere  a  fé  me  de  fimo  s 
ne  la  Trancia  potrebbe  rallegrar  fi  ora  d'al- 
cuna cofa  più,  che    di  veder  cofpirar  /' 
Italia  con  lei  all'   immortalità  di   queflo 
fuo   sì   eminente    Soggetto,      Stimava    il 
Signor   di  Villeroi  grandemente   l'Italia., 
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&  a  me  lo  mofirò  egli  pk  volte,  e  delle 
€ofe  delU  mjìm  n^z^ionc  parlava  fempre 
€on  molto  gujh.     Anz.i  il  dì  prima^  che 
fuccedejje  il  cafo  repentino  della  fua  mor^ 
tCy  io  aveva  trattato  con  lui  in  Roano  a 
itmgho  delle  differenze,  che  correvano  al- 
lora nelle  co  Ce  d Italia  [opra  lefecuzione 
dell'  aggitiftoirfmito,   che  fenera  prefo  qm 
•m  Trancia  ;  e  mi  ricordo,  ch'egli  'mi  di([e 
con  un'  .^jfettuojijfimo  zelo  del  ben  pubblico 
q;iejle  parole:  Tacciammo  di  grazia  quejìa 
pace  d Italia,  ch'io,  per  me  fubito-  morirò 
■-uokmieri,  E  cerne  segli  avejje  fatto  un 
prefagio  appunto  di  morte  ^  [e  ftejjo  con 
tali  parole,  cadde  infermo  la  notte  mede- 
fima^  e  poco  dopo  morì  in  brevi ffìmo  teni- 
fo,     che  fé  ben'  egli  non   vidJe  efeguita, 
iafcio  nondimeno  aggiufiato  in  modo  lac- 
€omoda/i7Knto  delle  cofe   d'Italia,  che  na- 
tura fentitapoi  quella  co?ifolazione  in  cielo, 
che  non  potè  provarne  intieramente  qui  in . 
terra,  E  ben  fi  pia  credere,  che  di  tan- 
te fatiche  da  lui  fatte  per  fervido  pub- 
blico in  quejìa  vita.  Dio  gli  faccia  goder 
largftmente   ora  U  ricompenfa  fra  gli  e- 
terni  ripofi  dell'  altra.     Gran  Minijho  di 
$fa^to  invero!  Il  pfh   conftiìnmato  fenzji' 
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dubbio  di  tutt^  U  Francia:  e  dopo  Im 
morte  di  Don  Giovami  d'Idiachez,,  Jipm 
dire  anche  di  tutta  la  Crijiia?mà,  E 
pareva  appunto ,  ch'egli  fojje  tldiachez, 
Francefe,  e  l'altro  il  Vtlleroi  parmiente 
Spagniiolo'^  tanfera  la  fimilitudine  trk 
loro  ifi  tutte  le  cofe.  Erano  coetanei-,  se^ 
ran  nudriti  Ìu?io,  e  i  altro  fin  dalla  gio- 
ventù in  grandi jfimi  affari  5  luno-,  e  /  W- 
tro  piegava  '  al  f evero  5  Ì7t  amhidue  gran 
cofianzay  gran  fede^  e  grandiffima  integri- 
tà 5  éì'  era?zo  flati  amhìd.ue  molto  compofli^ 
e  molto  eguali  in  tutto  il  corjo  delle  az,io- 
ni  loro  private,  e  pubbliche.  E  come  fé 
la  natura  avejje  voluto  ancora  effigiare  % 
corpi  loro  con  qualche  (militudine,  cerne 
aveva  effigiati  gli  ammi^  era?io  amhidut 
di  fiat  ur  a  pie  e  io  la,  e  quafi  d'una  confor- 
me  propQrz^ione  di  membri.  Io  non  ho  ve-- 
duto  mai  Don  Giovanili  d'Idi ach e z,.  A^m 
gli  uomini  di  grand'  eminenza  fi  veggo- 
no', e  fi  conoj'cono  in  ogni  patrie  colle  re- 
lazioni, che  ne  fa  ri  fonar  e  per  tutto  Ì7$ 
mille  medi  la  fama.  Ed  ora  il  gufio^  ch'io 
ho  prefo  nella  e omme?mr azione  di  quefii 
due-,  m'ha  fatto  allontanar  più,  che  non 
penfava  dal  principio,  dì  quefia  lettera.  Lo 

ripiglia 
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ripiglio  dunque,  e  torno  alla>  traduzione 
di  V.  S.  llL  Ne  potrei  dirle  quanto  fene 
pregi  il  Signor  Mattei,  potetegli  vede 
efjer  non  piìi  forefiiere  tn  Italia,  ma  cit- 
tadine le  fue  fcrttture\  e  far  fi  tali  per 
vpera  dÀ  chi  poteva  ajjdi  onorarle  anche 
Jolamente  col  leggerle.  Io  medefimo  gli 
ho  dato  il  volume^  ch'era  defiinato  per  lui, 
Dell  altro  ^  che  veniva  per  me,  io  re?7'dò 
quelle  pili  riverenti  grazie,  che  pojfo  à 
V,  S,  III.  corn  anche  del  favore  di  sì  be- 
nigna lettera,  ch'ella  se  degnata  di  ferì- 
vermi  in  quefla  occafione.  E  le  bacio  per 
fine  umili ijimaynente  le  mani,  pregando  Dio 
che  le  conceda  ooni  maggiore,  e  pili  de- 
fiJerata  felicita.  Di  Parigi  li  26.  di 
Decembre  161 8. 


Alla  Regina  Madre. 

Ad    A  N  G  O  L  E  M  M  E. 

f^  UÀ  NTO  fi  ano  defidcrate  dalla  San^ 
^^^  tita  di  Noftro  Signore  le  prof  perita 
della  Francia,  e  per  beneficio  proprio  di 
auefia  Corona^  e  per  quello,  che  ne  deriva  a 
tutta  la  Crifiianita  infume,  ha  procurato 

la 
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U  Smtitkjua  di  mojlrarlo  in  ogni  occor- 
renza. E  sì  come  ntuna  coffifh  maggiori 
le  felicità  ne  Regni,  chela  concordia  fra 
le  ferfone  Regnanti'-,  così  ha  defiderato 
Sua  Beatitudine  con  fommo  affetto  di  ve- 
der feguire  un  intiera  unione  fra  Vojlra 
Maejiày  &  il  Re  fuo  figliuolo,  A  quejìo 
fine  ha  offerto  vivijjimì  prieghi  a  Dio  di 
continom  j  é'  ha  ordinato  cjui  a  me,  ch'ai 
medefmo  effetto  io  dovefjl  interporre  in 
nome  fuo  gli  officii,  che  hifogndjjero  ap- 
freffo  il  Rè,  e  fimilmente  apprejjo  la  Ma- 
efia  Voflra,  com'hò  fatto  di  già  più  volte. 
Ora  quanta  afflizione  fi  ano  per  cagionare 
nelt  animo  di  Sua  Santità  i  movimenti, 
che  fi  preparano  in  quefìo  Regno,  dopo  effe- 
re  ufcita  Voflra  Maeflà  di  Bluis,  facil- 
mente ella  fleffa  potrà  giudicarlo.  Io  non 
ho  mancato  di  fcddisfar ,  fuhito  dopo  quefìo 
fucceffo,  agli  ordini  dì  Sua  Beatitudine  qui 
col  Re,  avendo  efori at a,  e  fupplicata  Sua 
Maeflà  con  ogni  efiicacia  a  voler  dal 
canto  fuo  difporfi  a  quella  e orrif pendenza 
d'amore,  (^  a  quella  perfetta  ricoìtciliazi- 
one  con  Voflra  Maeflà,  che  per  tanti 
rifpetti  fi  deve  deflderar,  che  pafji  daW 
e  daW  altra  parte.  Ho  trovata  nel 
O  Rè 


142      Lettere  del  Cardinal 
Rè  un'  ottima  diffojìzione  j  e  non  dubito 
funtOy  che  l'avrebbe  mojlrata  eguale  an- 
cora  Voflra  Maefih,  sto  avejji potuto  in 
ferfona  faffar  con    lei   un  fimile  o-fficio, 
Ma  poich'io  nonpojfo  allontanarmi  per  ora 
dal  Re,  piglio    ardire   di  fupplicare  umi- 
lijjìmamente  Vofira  Maefià  a  degnarjì  d' 
afcoltare  in   mia  vece  il  Padre  Berulle, 
che  viene  a  trovarla  per  l'ejfetto,  ch'egli 
Jìejfo  l'efporrà  di  prefenza -^  (^  a  voler 
presupporre,  che  tutto  quello,  che  le  farà 
detto  da  lui,  efca  dalla  bocca  propria  di 
me  medefimo,  É  di  già  molto  ben  noto  alla 
Mae  fi  a  Vofira  il  fingolar  zelo,  e  giudizio 
di  quefio  Padre:,  ond'ìo  mi  fon  ralle  orato 
infinitamente  dell  occafione,  che  gli  e  data 
di  venire  a  trattar  con   lei.     Ne  dubito 
punto,  ch'ella  non  fia  per  tidir  volentieri 
le  fue  propofie,  e  per  ricevere  benignamen- 
te eziandio  i  fuoi  configli,  poiché  faranno 
fenza  dubbio  intieramente  indirizzati  alla 
gloria  di  Dio,  al  ben  pubblico  della  Fran^ 
eia,  ^   alla  foddisfazione  particolare  di 
Vofira    Maeftà,  Spero,  che   Dio  benedirà 
il  fuo  viaggio,  e  favorirà  la  fua  negozi- 
azione :    mafiime  dovend*   efier  appoggi- 
ata a  quella  del  Signo'v^   di  Bethune,  Ca- 
valiere 


BENTIVOGLIO.         145 

vdiere  di  tanta  prudenza^  e  bontà  5  e  che 
prejlo  U  Trancia  avrà  occajìone  di  ralle- 
ararli,  col  veder  riuniti  pia  che  mai  gli 
mimi  di  Vofira  Maejla,  e  del  Re,  e  le- 
niti coi  loro  in  piti  ftretta  divozione,  e 
fede  che  mai  quegli  infieme  di  tutto  il 
Regno,  Del  che  io  prego  Dio  col  più  in- 
imo  del  mio  affetto,  E  per  fine  a  Vofirot 
Maefia  bacio  umiliffimamente  le  mani.  Di 
Fmn  li  12.  di  Marzo  161 9. 


Al  Signor  Paolo  Gualdo,  Arciprete  di 

P  A  D  O  U  A. 

SEPPI  la  partita  del  Signor  Gio  :  Bat^ 
tifi  a  Nipote  di  V,  S,  innanzi  alla  ri- 
foluzton  del  partire,  Confejjo,  che  il  pen- 
fier  non  mi  piacque,      EJfer  fuggito  di 
Francia,  prima  che    vi  foffe,  fi  può  dir^ 
giunti  ì  e)  forfè,  che  non  meritan  le  co  fé 
di  queflo  Regno,  e  di  quefla  Corte  d'ejjere 
ojj'ervate  con  particolare  attenzione.     Che 
il  peregrinare  in  paefi  efierni,  per  non  im- 
pararvi altro,  che  a  faper  riferire,  tor- 
nando a  e  afa,  le  riviere,  le  campagne^  le 
felve,  i  monti,  le  piazze  delle  CittÀ,  il 
numero,  (y  il  vefiito  degli  abitanti,  ciò 
O  2  f^on 
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non  è  altro,  che  un  ptglmr  cognizione  di 
co  fé  mute,  é*  inanimMe^  e  che  mfcon  più 
gli  occhi,  che  l'animo.  Chi  va  fuori  del 
fuo  faefe  a  'veder  il  mondo,  voglio  che 
mojjervi  frif2cipalmente  i  coflumi  delle  na- 
zioni forefliere  -,  le  nature  de  Re  5  le  qua- 
lità de  loro  Configli*,  le  forze  loro\  le  lea- 
gi  de  Regni-,  lo  fato  della  Religione*, 
come  fi  a  mi  fa  t  autorità  del  comandare 
colla  forma  dell'  ubbidire  5  come  fi  flia 
coi  vicini  ;  qual  fa  ìuìnor  peccante  in 
ciafcun  governo  5  e  qual  farebbe  il  rime- 
dio^ fé  vi  potejje  aver  luogo  la  medicina. 
Tali,  e  sì  fatte  co  fé  co7tcernenti  il  gover- 
no vorrei^  che  m'ofjerv afferò,  e  mi  Poffe- 
de  fero  ben  le  perfone,  che  girano  il  mondo. 
Come  l'anima  a  noi  da  le  fere  -,  così  il  go- 
verno da  te  (fere  a  Regni.  Onde  a  quefìa 
parte  bi fogna  applicar  l'attenzione,  e  quefa 
procurar  di  fapere.  Tutto  il  re  fio  ha  del 
materiale  -,  come  in  noi  pure  non  hanno 
moto  la  membra,  fé  non  in  quanto  l'ani- 
ma le  fh  muovere.  Ma  il  governo  de' 
Regni  non  può  efer  compre fo  in  un  oiorno, 
0  due.  Vi  bi  fogna  fudio,  e  lo  fludio  vuol 
tempo.  E  fé  tutte  quefle  co  fé  fi  ricerca- 
lo in  alcuna  parte,  fi  ricercano  in  Tran- 
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cm,   eh' è  uno  St^to  sì  grande  5  sì  divifo  in 
mMerm   di    Religione  5    sì  fpejfo   agitato 
dalle  difcordie  civili  t,  e  ha  una  delle  mag^ 
glori  Corti  d'Europa,  &  uno  de   più  ri^ 
quardevoli  governi   del  mondo,  con  tanf 
altre  fue  proprietà  degne  d'ejjer  confidere- 
te, che  gli  anni  non  ballerebbero  per  ve- 
nirne in  quella  cognizione,  che  converreb- 
be.    Ma   Copra  tutte  t altre  fue   qualità 
proprie,  quella  delle   continoue  mutazioni^ 
che  vi  fi  veggono,  e  unica,  e  fmgolare^ 
E  fé  per  far  fi  atto  a  maneggi  pubblici,  ni- 
mia  co  fa  può  giovar  più,  che  ti  veder  molti 
pubblici   avveìiimenti ,    cedano  pur  tutti 
gli  altri   paefi   alla  Trancia^   perche   U 
Francia  in  quefta  parte  puh  fervir  di  f cuo- 
ia a  tutti^gli  altri  paefi.     Sjà  dunque 
bifognava,  che  il  Signor  Gio  :  Battifla  fi 
tratteìtefie  almen  tutto  il  tempo,  che  du- 
rerà l' Ambafciaria  del  Signor   Contarinì. 
V.  S,   di  già  vede,  che    memorabil  cafo 
egli  avrebbe  potuto  ojjervar  nel  principio 
del  fuo  arrivo  a  Parigi,  in  quefi'  ufcita 
sì  inopinata  di  Blois  della  Regina  madre^ 
che  qenera  qui  una  commozione  si  grave, 
^anto  vorrei  poter  e  fiere  col  noftro  Sig- 
nor Bono  !  Per  difcorrere  così  ora  con  lui 

di 
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di  quefto  fucceffo  turno  improvifo^  come 
gm  due  i^nni  fono  tratta^vumo  dell'  altro 
st  inafpettatOy  allora  che  pur  la  Regina 
p  ritiro  da  Parigi,  Grand'  accidente  fen- 
z.a  dubbio  gli  parerà  quejìo.  Grande  per  fé 
mede  (imo,  e  maggiore  per  le  pubbliche  con- 
feguenz£,  E  di  già  qui  noi  fiamo  all' 
^urmi^  cr  alla  vigilia  di  (Ir ani  cafi,  fé 
I>io  non  ha  compa(Jio7z  della  Trancia.  A{a 
lafcio  la  Francia^  e  vengo  alla  lettera  di 
V,  S,  che  m'è  fata  re  fa  sì  tardi,  eh' è  una 
vergogna.  E  pur  sio  de  fi  devo  l'ali  ad  al- 
cune lettere,  le  defidero  particolarmente  a 
quelle  di  lei ,  tanto  m'è  caro  ooni  nuovo 
É  e  (limonio  dell'  amor  fuo,  e  tanto  a  ufo 
m^apporta  ogni  nuova  commemoraz,ione 
delle  co  fé  di  Padoua.  ^anto  al  Te  de  fichi, 
he?"^  mi  pareva  di  poter  credere,  ch'egli 
non  avrebbe  avuto  cuore  di  venir  qua. 
Ma>  ne  anche  fii  degna  più  di  (Scriver- 
mi ^  non  che  di  poetare  in  mia  lode. 
M'ha  tutto  rallegrato  V.  S.  colla  menz^io- 
ne  del  noftro  Monfiignor  di  Feltre.  E'  un 
fecolo  ormai,  che  il  crudel  non  mi  ficrive. 
Bella  ficufia  di  quel  fitto  Boreale,  per  non 
far  la  refitdenza  di  verno  !  Io  l'ho  fiatta 
mvean?H  in  Fiandra,  e.  non  ttpi  vi  fiono 

agghiacciato^^ 
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agghiacciato.  Che  sio  torno  mai  in  Ita^ 
Ha,  affetti  egli  pure.  Ma  [offendo  le 
minacele  fer  ora.  Al  Signor  Bono  mille 
baciamani  ajfettmfijfrni,  e  mille  rinonja^ 
zÀoni  d'invidia  di  cote  fa  fua  sì  dolce  qui^ 
ete  di  Padoua  5  eh' a  me  vien  fatta  far  ere 
og?ii  dì  fin  dolce j  e  dalla  frivazione  per 
fé  medefma,  e  dalla  contrarietà  di  queff;^ 
mia  sì  frefitofa  vita  di  Francia.  Ed 
a  F,  S.  frego  ogni  maggior  contentezza. 
Di  Parigi  li  20.  di  Marzo  1619. 


Al  Prdre  Pietro  BeruUe,  Supcrioi* 
Generale  della  Congregazione 
deir  Oratorio  in  Francia,  che  fu 
poi  creato  ^  Cardinale  da  Papa 
Urbano  Ottavo. 
Ad  a  n  go  l  e  mme. 

TT  a'  fatto  un  giro  la  lettera  di  V.  A 
A  J-  frima  d' e  fermi  re  fa.  Da  Turs  è 
andata  a  Vartgt^  e  da  Partii  e  tornat/% 
a  Turs'^  dove  ultimamente  io  venni  fcr 
vane  occorrenze  'pubbliche,  e  fer  invito 
f  articolare,  che  nho  avuto  da  Stta  Maefa. 

"^  Cardinale  d;:llà  RoR-aforò, 

19 
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Jo  l'ho  letta  con  fommo  gufto 'j  ^  ho  rir^ 
gmz,mto  Dio  mille  volte  del  hmn  termine^ 
in  che  fi  tv  ov fin  le  co  fé  della  Regina  Ma- 
dre,  e  eh  abbia  fpezialmente  fatto  cader 
tanta  parte  di  quefla  negozila  z,ione  in  mano 
'  di  V,  P.  il  cui  fitigolar  zeloy  e  pmdenzA 
promifero  fin  da  principio  quei  felici  effet- 
tii  eh'  ora  di  già  appari f cono.  Io  non  ho 
ancora  veduto  il  Re  5  ma  ^gg^->  ^  dima^ni 
fperOy  che  potrì)  negoziare  con  Sua  Mae  (là. 
Intanto  ho  avuta  piena  notizia  dello  fiato ^ 
in  che  fono  le  co  fé  da  quefla  parte  j  e 
fenza  dubbio  la  venuta  coffa  del  Signor 
Frencipe  di  Viemoìtte  non  potrà  fé  nongio- 
n/ar  grandemente  per  levar  tombre^  e  ri- 
metter la  confidenza^  e  condurre  il  tutto 
con  maggior  facilità  ali  ultima  perfezio- 
ne. Ben  puh  credere  V.  I\  eh  io  non  man- 
cherò di  continouare  i  miei  proprti  ojficii-^ 
e  che  li  fari)  cofpirar  con  quelli ,  che 
s  interpongono  da  tutti  i  buoni  :>  accioche 
pofftamo  veder  finalmente  (ucced-ere  quefia 
unione  intiera  fra  il  Re,  e  la  Regina 
fua  Madre ^  e  colla  quiete  domefiica  fucila 
Cafa  Reale y  fiabilirfi  tanto  più  la  tran- 
quillità pubblica  in  tutto  il  Regno,  E  per 
fne  a  F,  P.  prego  ogni  vero  bene.  Di  furi 
li  14.  di  Giugno  1 6 1 9 .  Alla 
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Alla  Regina  Madre, 
Ad    Angolemme. 

COME  niunfi  cofr  affìigeva  piti  t ani- 
mo delh  S.mtità  di  Noftro  Signorg^ 
the  t udire  quei  fmiflri  incontri,  che  paf- 
favmofrk  Voftr^  Maeft^,  e!;-  ti  Re  fuo  Fig- 
liuolo, e  che  tenevano  sì  alterato  il  ripofo 
dì  auejìo  Regno  ;  così  ninna  poteva  con- 
folar  maggiormente  Sua  Beatitudine,  che 
l^aver  nuova  dell'  accomodamento  feguifo 
fra  le  Maefla  loro,  e  veder  tornata  injt- 
eme  la  Trancia  al  juo  tranquillo  flato  di 
frima.  L'allegrezza  di  cjuefto  jmcejjo  è 
rìufcìta  poi  anche  maggiore  a  Sua  Beati- 
tudine Per  averne  ricevuto  l'awifo  dalla 
Maefla  Voflra  medcfima^  e  con  tanti  fegni 
di  confidenza,  e  d' affetto.  Dal  congmitto 
Breve  potrà  vedere  Voflra  Maefta  (pel 
che  le  rif fonde  Sua  Beatitudine ^  e  dall' 
mneffa  lettera^  c^uanto  sonori  il  Signor 
Cardinal  Borghefe  dell'  o-ficio^  che  Voflra 
Maefta  sé  compiacciuta  pur  anche  di- 
fftjfar  feco  nell'ifleffa  materia,  J^efl^oc- 
cafone  fa  ardito  me  ancora^  a  pigliar 
la  penna  per  rallegrarmi  con  Fojir  a  Maefta 
P  d'un 
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d'un  a^vvenimento  così  felice  5  al  che  fod- 
disfo  con  ogni  fenfo  d'animo  pih  devoto-,  e 
per  la  confederazione  in  fé  del  ben  pubblico, 
e  per  la  privata  mia  fmgolar  riverenzpk 
njerfo  la  Real  perfona  di  lei  medefimn. 
Tiaccia  a  Dio,  che  da  quefo  fuccejjo  sì 
profpero  ne  feguano  molti  altri  non  meno 
lieti-,  e  che  fra  le  felicita  generali  del 
Regno  saccrefcano  Jempre  più  le  foddis- 
faùoni  proprie  di  Voflra  Maefla.  E  le 
bacio  umiltffimamente  le  mani.  Di  Tun 
li  4.  di  Luglio  1619. 


Alla  Regina  Madre. 
Ad  a  n  g  o  l  e  m  m  e* 

'V^EGN A  invero  della  fmgolar  pru- 
^^  de?2za  di  Voflra  Maefta  è  la  rifo- 
luzion  da  lei  prefa  di  venire  a  Turs  ella 
ftefjàper  riunir  fi  intieramente  qui  colRefuo 
Figliuolo,  Alla  Francia  non  poteva  rifplen- 
dere  giorno  più  felice  di  queflo  \  e  ben  fi 
può  credere.,  che  fa  per  moflrar  ora  d- 
treta?2ta  allegrezza  in  goderlo y  quanto  se 
veduto  prima  ardente  il  fuo  deftderio  nelV 

afpettarlo. 
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affettarlo.  Io  afficuro  Fojim  MaeJlÀ,  che 
non  fotrh  ejfere  maggior  il  piacere^  ch'è 
per  riceverne  U  Santità  di  noftro  Signore ^ 
e  che  non  faranno  flato  lette  gran  tempo 
fa  con  sì  gran  gujlo  lettere  alcune  da  Sua 
Beatitudine,  come  quejle  ultime,  che  le  por- 
teranno un  avvifo  tanto  de fiderato.  Sup- 
plico Voftra  Maefta  a  degnar  fi  di  permeu 
tere  qui  ora  a  me  fimilmente ,  che  frk 
queftì  pubblici  applaufi,  io  pojfk  farle  ap- 
parire il  privato  mio  giubilo  5  avend'ia 
prefo  ardire  di  farlo  precorrere  in  quejia 
lettera,  fin  che  più  degnamente  io  pojfa 
efprimerlo  colla  mia  propria  prefenz^a.  E 
per  fine  a  Vofira  Maefia  bacio  umìlijji' 
mamente  le  mani.  Di  Tnrs  li  iS.d'A- 
olio  1619. 


Al  gran  Duca   di 
Toscana. 


IL  ritorno  della  Regina  Madre  appreffo 
il  Rè  fuo  Figliuolo  ha  rallegrato  infi^ 
nitamente  ì  cuori  di  tutta  la  Francia,  Ne 
fi  ptìo  dubitare,  che  Vofira    Altezz^a  per 
P  2  tanti 
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tanti  rifpettiy  e  dì    "^  fmgue  colle  Ma^ 
efih  loro,    e   d'ìnterejfe  con  qucflo  Regno, 
nm  fm  pr  farne  fuo  proprio  ancora,  e 
de'  Juoi  Stati  il  piacere.     Jo  vengo  perciò 
^  P^jJ^^   ^^^^  ^G'^^ofo  officio  di  congratti- 
lazione,  che  debbo  ^    con   Vofira   Altezza 
d'un  sì  importante^  e  sì  defiderato  fuccef 
foj  a  pracurare  il  qt^ale,  sì  come  la  San- 
tità di  Nojlro  Sig?iore  7ion  'poteva  aver  l* 
Minimo  piti  difpolio,  così   non  poteva  ejjert 
più   ejiicace  l'opera,  che  Sua   Santità   ha 
volutOy  che  s  interpone [je  a  quejlo  fi?ie  da 
me  in  nome  fm,     C^n  ottima  fanita  gi- 
tmfe  ijuà  la   Regina    ierlaltro,  e   dal  Re 
fu    ricevuta  con   ogni   dimof  razione  più 
viva  di  rif petto,    e  d'amore.  Io  prego  Dio y 
che  quanto  Vofira  Altezza  goderà  diquejìo. 
avvenimento    sì   profpero  della   Francia^ 
taìito   la   Trancia  pofja  goder  di   qualclr 
altro,  che   aggiunga   nuove  profperita  a 
Vofira  Altezza.     E  per  fine   le  bacio  u- 
miUjfìmame'nte  le  mani,     Dt  Turs  li  7.  di 
Settembre   1619. 

^*  Maria  de*  Medici    la  Regino  Madre    fù  Figliuo- 
la del  Gran  Duca  di  ToicaBa. 


AI 
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AI  ing^^^^'  C avallar  Marini, 
A  Parigi. 

PERCHE  non  viddt  V.  S\  il  mio 
Signor  *  Cavaliere  ^  d  mio  frinir  per 
Eo?nmMe})l  che  fenz  diro  v  avrei,  o 
condotto  meco,  o  rapito.  Se  ber^  credo^ 
che  il  vofìro  venire  farebbe  fiato  ejfetto 
di  volontà^  e  non  di  forza  ;  ftimand'io 
che  fare  II  e  venuto  volentieri  a  veder  Fon" 
tanablel,  che  tiene  il  primo  luogo  fra  le 
cafe  Reali,  chmno  i  Re  di  Erancia  in 
cmipama.  Ivi  a  fé  non  ho  potuto  goder 
la  voftra  co?^ver fazione,  ho  goduto  almen> 
quella  de  voflri  verfi  nell'  armonia  della 
voftra  dolce  Sampogna.  Vrrtflrada  c^uefto 
e  fato  il  mio  gufo  \  dr  <?^^'  ^ke  ftò  fer- 

*  Appena  quinto  in  Turino  il  Marini,  fece  il  Pa^ 
negirico  del  'Duca  di  Savoia  Carlo  Emanuele,  con 
tanta  preftezza  e  facondia,  che  quel  Principe  fene 
maravigliò,  ed  in  fegno  del  concetto  onoratifllrao, 
in  cui  lo  teneva,  della  croce  de'  fuoi  Cavalieri^  de*S. 
S.  Maurizio  e  Lazaro,  da  lui  a  perfone  nobili  per 
nafcita,  e  per  azioni  egregie  rigusrdevoli  folita  con» 
cederfi,  Tonoiò. 


ma^ 
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ffto,  queftit  e  la  maggior  ricreazione ^  ch\ 
abbia>,  0  che  vcna>\  o  che  purità  !  o  eh 
fellegrim  concetta  Ma  di  tmf  altr 
^oftri  compo?ùme?niy  che  fono  di  già,  i 
finiti,  ò  in  termine  di  finirji,  che  rifolts* 
zione  piglierete  ?  Gran  torto  invero  fareft{ 
alla  gloriasi  di  voi  medefimo-^,  alla  liberalità, 
d'un  Re  così  grande  5  alla  Francia  ,  (^ 
alt  Italia  coj'piranti  in  un  voto  Jt  e  fio,  a 
fiti  tofto  emulc  ?iella  participazio'ne  de' 
'uoflri  appkujì,  fé  ne  differifte  più  Itm- 
gan^iente  la  fr^mpa.  Sopra  tutto  ricorda^ 
tevi^  il  mìo  Cavaliere,  di  grazia  (  come 
tante  volte  vho  detto)  di  *  purgar  l'A- 
done dalle  lafctvie  in  rnaniera,  ch^eoli  non. 
Mia  da  temere  la  sferza  delle  noftre  cen- 
fure  d'Italia,  e  da  morir  pik  infelicemen- 
te al  fine  la  fecorida  volta  con  quefle  fe- 
rite, che  non  fece  la  prima  con  quelle  aU 
tre,  che  favolo  fame  me    da   voi  faranno- 

*  Comandò  il  Cawalier  Marini  nel  Tuo  TeR^mento, 
che  fi  ardefTero  i  (uoi  manufcrirri  non  folo  delle  cofe 
fatinche,  e  delle  lafcivje.  ma  tutte  quelle,  che  non 
fofTero  facre.  Fatto  i!  Teilaaienro.  e  non  fidandofi 
^he  tal  ordine  tolfe  efeguito;  fi  fece  portar  al  letto 
tutte  le  fcntture  Suddette  per  efeguir  £2li  ftello  la 
i\ì\  Sentenza. 

cantate^ 
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tmtate.  Confido  peri,  che  non  vorrete 
€jjere  omicida  voi  Jiejjo  de'  voftri  farti. 
Fra  tanto  goderemo  il  fuono  di  cjuejia  fo* 
ave  Samvogna,  In  jronte  della  quale ^ 
perche  avete  voluto  voi  porre  quella  lun» 
ga  lettera^  0  pia  tojìo  Apologia,  all'  A-- 
chillini,  O*  a  Preti  ?  Troppo  avete  ahhaf- 
fata  la  vojlra  virtù ^  e  troppo  onorato  il 
livore  de'  vofirt  malevoli.  Alt  invidia  il 
maggior  cafiigo  e  il  disprezzo  5  e  mai  fil- 
etta non  feri  il  cielo.  Chi  è  giunto  alla 
voflra  eminenza^  non  deve  far  cafo  al- 
cuno di  quattro^  0  fei  ombre  vane,  che 
non  conconono  a  comuni  appi au fi  di  tut- 
to il  teatro.  Chi  mi  troverete  voi  di. 
grand'  uomini  antichi,  0  moderili  i?i  quaU 
Jìvo^J/a  profejlionej  ch'in  f uà  vita  non  ab- 
bia avuto  degli  em^uitì  E  fra  i  Poetiy 
laf dando  i  piti  antichi j  e  parlando  de  p^u 
moderni^  che  noi  me  definii  abhiam  conof 
ciuti  ;  ti  Tajjo^  cr  il'  Guannij  non  han- 
fio  provalo  ancheffi  i  denti  della  malig- 
nità, e  dell'invidiai  E  nondimeno,  chi  fi 
ricorda  piti,  delle  oppofiziom  fatte  a' loro  Po- 
emi, 0  chi  7iork  fene  ride  ?  Vivono  ora, 
che  fono  morti  \  e  così  è  fucceduto  agli 
dltri  grand'  mnmii  in  lettere,  0  in  arme^, 

& 
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(^  in  ogni  altm  profejjione^  e  fcienzfi. 
Lfi  foflentfù  infommd  è  quella  che  dk  U 
*uitay  e  Lt  morte  agli  ingegni  \  di  la  m 
njìen  la  vera  fentenz^a  5  e  da  quel  tri- 
bunale incorrotto^  C^  incorruttìbile  hi  fogna 
affettarla.  E  tanto  bafli  in  quefta  mei^ 
Uria.  A  bocca  il  re  (io.  Se  beìtio  penfo 
di  fermarmi  qui  in  Melmt  tutta  la  fetti- 
mana  preferite y  per  godere  un  poco  più 
quejla  buon  aria,  e  quejìo  bel  fito,  A  Fon- 
tanableì)  fon  digia  fato  una  volta,  e  di- 
mani vi  tornerò.  Gnin  cafa  invero,  e 
degna  d'un  tanto  Re!  Benché  fono  pih 
cafe  infìernCy  aggiunte  luna  alt  altra  in 
'varii  tempi  fenz^a  ordine  alcmio  ;  07tde  di 
tutte  viene  a  formarfi  una  vàfta  mole 
indigefla,  e  confufa  ;  ma  quefia  medefirna 
tonfufio?ie  e  piena  di  grande zza^  e  di  Aia- 
cftà.  Il  [ito  è  baljoy  c^  ha  più  tofio  dell' 
orrido-,  -maiJtme  in  quefto  tempo,  che  U 
Campagna  ?:on  e  ancora  verde.  Giace 
in  mezzo  d'un  ampia  forefta,  e  \$aL 
z>ano  i/Homo  alla  cafa  varie  collme  co- 
perte di  faffi',  che  sì  come  non  rendono 
.frutto  alcuno  alla  terra,  così  ìwjz  porgono 
'diletto  alcuno  alla  vìfta.  La  forefta  è 
tiena    di    c.ervi-,    e  perche    quefta   e  là 

caccia^ 
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c^ccU-,  che  più  frequentano  i  Re  di  Irmi- 
cm,  perciò  njien  nobilitato  quejio  Jito,  poco 
nobile  per  fé  Jlejjoyda  sì  vafta  abitaz^ione^ 
e  sì  m^^^ejlofk.  Non  vi  mmicaìio  pero  giar- 
dini bellijfir^d'y  dr  oltre  alla  prima  fon- 
tani^, che  diede  il  nome  alla  cafa^  vene 
fono  molte  altre ^  che   l' abbellrfccno  gran^ 
demente.     Ma  perche  non  date  una  fcor- 
fa  qua  voi  medcfirno  ì  Giungerete  anche 
fi  tempo    di  veder  più   d'una  volta  Fon- 
tunahleo  prima^   ch'io  torni  a  Parigi.     In 
tmto  da  quejìa  mia  lunga  lettera,  e  feru- 
ta in  convalefcenza,  V.  S,  vedrà  il  pia- 
cere,  ch'io  ho  prefo  in  participar  della  fua 
converfazion  di  lontano,  già  che  non  ho 
potuto  d'apprejjo.  E  per  fine  le  prego  ogni 
bene,  e  contento.     Vi  Melun  li  7.    d'^d- 
1620. 


Al  Signor  Prencipe  di  Vademonte. 

A    N  A  N  S  l\ 


Co  ME  V,  E.  in  ogni  virtù  hh  fupe- 
rata  l'afpettaz,ione  della  fua   età, 
così  ha  voluto  mche  vincere,  fi  puh  dir-» 
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fé  me  de  firn  d  nelh  genero  fu  rifoluz,ìone  d*'\ 
andare  in  sì  teneri  anni  a  travagliar  nelt 
armi  in    Germania,     Ma  poiché  V.  £. 
nel  figliarla  fi  muove  da  un  fine  sì  deano^ 
com'è  il  fervir  alla  caufa  Cattolica,  pet\ 
ciò  non  fi  puh  dubitare^  che  Dio  noiz  fm 
per  fomminifirarle,  e  forze  fopra  letk.t 
fortuna  fuperiore  ad  ogni  pericolo.     Vada 
ella  duncjue  feliceme?ite ,    ch'io  /pero  di 
veder  ricevuto  poi  qua  il  fuo  ritorno  da 
applaufi  anche  molto    maggiori^  che  non 
fono  ora  que/li,  che  accompagnan   la  fua 
partita.  Rendo  a  V.  E.  intanto  quelle  più 
vive  grazie,  che  pojjo   della   cortefiffma 
lettera,  ch'ella   se   compiacciuta  di  [cri- 
vermi  in  quefia  occafione,  E  le  bacio  per 
fine  con   ogni   maggior  affetto   le    mam. 
Di  Parigi  li  15.  d'Aprile   1620. 


Al  Signor  Prencipe  di  Bozzolo. 
A    Bozzolo. 

T  A  morte  di  Monfignor  'Vefcovo  di 
•■— ^  Mantoua,  che  fia  in  gloria,  ha  pri- 
vata  la   Chiefa  d'un  gran    Prelato,  U 

Cafa 
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Cdfr  di  V.  E,  d'un  grand' ornamento^  e 
la  mia  d'un  Signore,  e  parente ^  che  da 
tutti  quei  del  mio  fangue  era  riverito 
con  fommo  affetto.  Ma  poiché  da  Dio 
viene  ogni  cafo  umano^  hifogna  anche 
fottoporre  al  fuo  divino  volere  tutte  U 
confiderazioiùy  che  porta  feco  il  vivere-,  ^ 
il  morire.  A  V.  E,  io  rendo  infinite  gra- 
zie della  parte i  ch'ella  ha  voluto  darmi 
ài  me  (io  Jucceffo  5  che  quanto  porta  in  fé 
ài  mejìiziay  altr etanto  è  accompagnato  da 
me  con  vivo  fenfo  di  condoglienza.  ,^ì 
elU  troverà  in  me  fempre  volontà  pari 
di' obbligo  y  ch'io  ho  di  fervirla.  E  per 
fine  a  F,  E,  bacio  affettuof amente  le  mani. 
Di  Parigi  li  22.  d'Aprile  1020. 


Al  Signor  Cardinal  Borgia. 
A  Roma. 

0  partii  sì  obbligato  a  favorii  che  mi 
fece  in  Eiandra  il  Signor  Don  Inico  fra- 
tello di  V,  S,  III.  é"  ^  quelliy  che  fi  degnò 
ài  compartirmi  nella  Corte  di  Roma  ella 
fieffa,  ch'io  debbo  deftderar  fempre  ognac- 
C^  2  crefcimentQ 


1 
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crefcimento  di  grundezz^a  alici  loro  Cdfd^ 
e  rallegrarmi'  con  fommo  (affetto  di  ve- 
derne i  fucccfji.  Fieno  di  conj  egiienz>e  im- 
fortantijjlme  è  quejìo  d'ejjere  dejìinata 
al  frefente  V.  S,  III.  da  Sua  Maejlk  Cat- 
tolica al  governo  del  Regno  di  Napli,  E 
non  so  invero  qual  campo  più  demo  pò- 
tejfe  aprir  [ile  per  efercttar  la  Jha  fingo- 
lar  prtédenZ'a,  e  valore^  e  per  farne  orci 
goder  quelle  prove  a  sì  no bil  Regno ^  cìfelU 
in  Roma  nhk  f/^tte  apparir  in  tante  oc- 
cafiom  a  così  gran  Corte.  Supplico  V,  S. 
111.  a  gradir  qnelVo^cio  dt  devota  cori- 
gratHlazkne^  ch^io  vengo  a  pajjar  con  lei 
nella  prefente  occorre-nz^i-^  0*  a  conti ttou- 
armi  l'onor  di  prima  della  deftderatifjìma 
fua  protez^ione,  e  grada.  È  qui  per  fine 
le  bacio  umilijjiynamente  le  mani.  Di  Pa- 
rigi li  23.  d'Aprile   1610. 


Al 


I 
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Al  Signor  Tobia  Mattei,  Gentiluomo 
Inglcic. 

A     B  R  U  S  S  E  L  L  E  S. 


N 


ELLE  amiciz^iej  chi  più  fi  rìcor^^y 
più  ama.  Dunque  cedami  V.  S,  in^ 
uffezione,  poiché  fa  un  f ecolo  ormai,  cha^ 
me  non  TÌunoe  più  f^g^o  alcim  della  fuan 
la  dove  m  diverje  maniere  io    n'ho  dati 
molti  a  kt   della  mia,     Anz^i  pojfo   dare 
d'eCjermi  trasformato  coli  animo  ì^^ella  per^ 
fona  fua  propria   in  qtiefì   ultimi  tem.pi. 
A  qiteflo  modo  pajjai  con  F\  S,  in  h^.ghil- 
terra  5  fui  in  Londra  5  corfi  i  pericoli  del 
qiur amento  5  ne  riportai   con   lei  poi  una 
glorio  fa  vittoria  5  e  con  lei  al  fine  tornai 
in  Fiandra  5    e  mi  trovo  ora  coli  animo 
in  fua  compagnia  pur  fimilmcnte  in  Bruf 
felles.     Ma  non  voglio  creder  pero,  ch'ella 
nel  fuo  filenz,io  ancora,  ?ion  parli  fra  fé 
fé  fa  di  me  qualche  volta.   Ora  io  ferivo 
a  V.  S,  per   occafone    della  ve7zuta   cojìà 
del  noflro  Si'-jnor  Dajiiele  5  che  farà  lette- 
ra animata,  e  fupplira   colla  viva  voce 
dove  m^ancaffe   quefa   mia  fritta.     Ma 
V.  S,  ch'i  un  Ulijje  Inglefe,  quando  vor- 


rh 
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x^  ella  Jlejja  dare  u-zia  fcorpt  nuovamen- 
te  qua    in   Francia?    Venga    di  grazia, 
tnentrio  fon  qui.  Se  ben  qualch^ altro  m'ha 
detto,  ch'ella  non  vuol  più  ne  viao  ai^  ne 
Corti  ;  e  che  non  fcnfa  ad  altro,  che  a 
godere  una  vita  cjuieta.  Se   ciò  fojje  vero^ 
0  quanta  invidia  le  porterei  !  .Quanto  de- 
fiderò  fcnch'io  dt  far  da  qui  innanzi  mio 
il  tempo,  che  sì  lungamente  ho  fpefo  fino- 
ra per   altri!    Gli  armi  volano,    ti  mio 
Signor  Tobia,  e  la  vita  noftra  con  loro. 
Come  né" fiumi  un  onda  porta  via   l altra, 
fenza  pih  far  ritorno  5  così  nella  vita  u- 
mana  un  giorno  fa  [par ir  l'altro,  e  non 
rinafce    mai   più    quello,    che    tramonto. 
Vorrei  dunque,  fe?izafpettar  di  vantaa. 
gio,  poter  anelo  io  fuori  di  quejta  fcena  ^di 
co  fé  pubbliche  vivere  a  me  ftejfo,  ó'  alla 
tranquillità  mia  privata.   Ma  faccia  Dio, 
eh  alla  legge    della  fua  volontà  bifog?za 
fottoporre  l'ubbidienza  de    ?ioflri  fenft.  E 
per  fine  a  V,   S.   bacio  le  mani.     Di  P au- 
rigi li   19.   di  Maggio   1620. 


Al 
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Al  mcdefimo. 
A  Brusselles. 

X7 0  N  pm  gtderr^i  fm  i  nojìrì  affetti, 
•^  ^  il  mio  Signor  Tobia.  Hanno  di  gik 
combattuto  a  bafìm-zza.  E  poiché  il  Juo 
non  njuol  cedere  al  mioy  rejli  la  vittoria^ 
del  pari.  E  ben  può  e? edere  V.  S.  eh' a  me 
non  difpiace'-'a  di  ricever  da  lei  unegual 
contracambio  d'amore.  Ieri  io  ricevei  la 
fua  lettera ,  é"  oggi  io  ferivo  a  lei  nuo- 
vamente,  ^Quanto  al  libro  Spagnuolo  deW 
AudJfiUaj  accetto  l'offerta^  e  nafpettero 
quanto  prima  l'efecuz,ione,  ^ui  non  fene 
trovano-^  e  benché  cene  fojjero,  tefemplare 
di  V.  S.  porterà  feco  lo  fpirito  7i07%  folo  di 
chi  tha  compoftoj  ma  di  chi  l'hk  letto,  è 
farà  maggiore  per  co?^fegue?iz,a  il  frutto, 
che  fari)  nel  leggerlo  anch'io.  Son  valenf 
uomiìzi  veramente  gli  Spag?iuoli  nelle  com^ 
pofizioni  fpiritiiali  5  e  non  io  come  la  lin- 
gua ancora  porta  con  fé  m.^^ggior  pefo  colla 
fua  gravita  per  imprimer  le  cofe.  D'Ita- 
lia nondimeno  il  ?iopro  Bellarmino  fa  go- 
dere aìiche  la  jua  pietà  nelle  opere  fpi- 

rituali. 
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rituali y  come  ha  fatta  fentir  la  dottrina 
in  quelle  di  controverfta.     Ora    e  ufcita 
una   Cua  operetta  d:W  Arte  del  ben  mori- 
re^ che  certo  mi  pare  utilijjima.     Jnjegna 
n  ben  morire  ìnlomma  5  Arte  Jenz>a  dub- 
t'io  Reoìna  deW   Arti,  perche  mri^  fucce- 
dendo  ben  aucfta,    che  gioverebbe    l'aver 
anche  piti  perfettamente   pofle   in  opera 
urne  l'altre  ì  Come  chi  ha  fuperato  mille 
fcoffli,  e  tempefte  in  mare,  non  può  dire 
d'aver  navigato  felicemente^  fé  prima  non 
gifrnfre  in  porto  5  con  fra  l'onde,  e  le  pro- 
celle de  cafi  umani  alcun  non  fi  vanti  del 
vivere  fino  all'  efito  del  morire.    Aiando 
'm   efemplare  del  libro  a   V,  S.  potendolo 
credere,  che  non  iene  fia  capitato  fin  ora 
alcuno.     Nel  re  (io  perche  da  lei  mi  fi  ni- 
ega  d'aver  parte  in   cotefta  foave  quiete, 
nella  qual  mi  fignifica  di  voler  vivere  da 
qui  innanZ'i  r  ^Quantio  la  cono f co  più  de- 
fider abile  di  quef'  altra  vita  sì  frepitofa^ 
e  sì  torbida  dx  maneggi  pubblici,  e  delle 
Corti ,    tafito   ne  crei  ce   e  giù   da  più   in 
me   il  defderio.      0  giorno  felice  fé  mai 
n)i  giungo  !  Ma  non  più.     Che    il  penfar 
tròppo   alla  privaz^ione,  converte  il  defi- 
dc'Ho  fp^fjs  volte  in  tormento.  E  per  fine 

a  F.  S, 
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a  V.  S,  bacìo  le  munì.  Di  Parigi  li  4.  di 
Giugi 


no   1620. 


Alla  Regina  Madre. 
Ad  Angiers* 


INI  IN  IT  A  fk  [allegrezza^  che  [enti 
l'i^nm  pajjato  la  Santità  di  Nojlro  Sig" 
nore  in  vedere j  che  fi  fojfe  fiahilita  ima 
sì  buona  riconciliazione  fra  Foftra  Ma- 
efià,  é"  il'  Rè  fuo  Figliuolo  nelt  abbocca- 
mento loro  di  Turs,  Spero  allora  in  par- 
ticoUre  la  Santità  Sua,  che  Vofira  Ma-- 
efià  fojfe  in  breve  per  venire  a  fermar- 
ci apprejfo  la  per  fona  del  Re,  e  eh' a  quefio 
modo  aveffe  ad  apparir  tanto  più  l'unione  de 
cmn  loro  con  quella  delle  perfo7w  5  (^  a 
confermarfi  tanto  piii  la  pace  del  Regno 
con  quella  della  Cafa  Reale.  Ha  poi  ve- 
duto Sua  Santità,  e  con  grandiffima  affli- 
zion  d'animo,  che  non  folo  non  e  fegui- 
to  fm  ora  un  bene  tanto  defiderato,  ma 
ch'anzi  le  prime  diffidenze  fono  andate 
riforgendo,  e  dalle  diffidenze  i  pericoli  puf 
anche  di  prima  ;  anzi  tanto  maggiori, 
R  quanto 
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quanto  fempre  dopo   le  infirmìtk  fono  più 
pericoloje  le  ricfidute.  Dunque  mi  comando 
ultimamente  fua  Smiith^  ch'io  fr  ceffi  qui 
col  Re  in  nome  fuo   quegli  o-ffìcii^  che  ri- 
chiedeva  una    materia    così    importante, 
Ond'  in  conformità  di  quefi'  ordine  io  par- 
lai pochi  dì  fono  a  Sua  Aiaefia^  e  l'è  for- 
fait e  pregai  con  ogni  più  viva  inflanza 
d  procurar   dalla  parte  fua  di  rimetterfi 
in   ogni  migliore   intelligenza   con  Vofìm 
Maefta.  Rapprefe?7tai  al  Re  quanto  ciò  era 
dovuto  a  Dio,  alla  Natura,  al  fuo  Regno j 
alla  Crijìianità,  alla  Religione  qui  in  Fran- 
cia, (^  alla  medefima  Religione  fuori  di 
Francia  5  ma  particolarmente  ora  in  Ger- 
mania, dove  gli  Eretici  procuran  d'oppri" 
merla,  e   dove  Sua  Maejìa  ha  pro?nefJo 
con  fegni  di  ta?2ta  pietà  di  [occorrerla  5  /'/ 
che  farà  qua  fi  impoffihil  che  fegua,  men- 
tre durino  qucfe  divifioni  domefliche  del 
fuo    Regno,     il  Re  mi  rifpofe,  ch'aveva 
procurato  fempre  di  dare  ogni  foddis fazione 
a  Voftra  Maefta  5   che  fapeva  di  noìi'  a- 
ver  7naficato  mai  di  renderle  il  dovuto  0- 
77orc,  e  rifpetto  5  che  più  volte  prima  l'a^ 
veva  invitata  a  voler  venire   apprejfo  di 
fé,  e  pur  di  nuovo  ora  per  tre  volte  col  Signor 

di 
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M  Blenville  ;  e  conclufe^  che  non  de  fide - 
rav^   cofa  maggiormente y  che  di  vivere 
in  ogni  fili  perfetti^  corriffondenza,  ^ 
unione  con  leiy    e    di  fargliene    apparir 
ogni  più  ajfettHofo,  e  piti   chiaro  fegno. 
S^eflo  fìi    l'o-fficio,    ch'io  feci  in   nome 
il  fua   Beatitudine  col  Re^  e  quejla   U 
rtfpofia,  che  da  fua  Maefta  mi  fu  da- 
ta.    Ora   per  joddisfare    all'intiero    co- 
mandamento di  Sua  Beatitudine  reftereb* 
bcj  ch'io   medefimo  poteffi  pajfar   l'iftejfo 
oficio  con  Vofira  Maefta.    Ma  poiché  le 
nrefenti  occorrenz^e  mi  ritengono   qui  ap- 
frejjo  il  Re,  fuppliro  con  quefa  lettera  d 
quel  ch'io  non  poffo    colla  per  fona.  Vengo 
perciò  a  rapprefentar  parimente  a  Voftra 
Maefta  le  confi  derazioni  accennate  di  fo- 
fra,  per  le  quali  Sua  Santità  l'eforta^  e 
U  prega  con  ogni  affetto  pojfihile,  a  pro- 
curar dalla  parte  fua    di   rimetterfi   in 
quell'unione  di  fenfu    é"   di   volontà    col 
Re  fuo  Figliuolo,  che  richiedon  tanti  rif 
petti,  e  del  fervizio  particolare  di  queflo 
Regno,  e  del  ben  pubblico    della   Criftia- 
nità  5    e  fopra  ogni  co  fa  ad  evitar  per 
tutte  le   vie  poffibili  {corn'io  ho  ricorda- 
to fmùknente    qui  al  Re  )    o^i    occa- 

Jl  z  fm 
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fion  di  venire  Marmi,  Niuno  sa  me- 
glio di  Fojlra  Maejià  qual  fia  U  na- 
tura de  movimenti  civili  ;  quanto  refiì 
privo  di  lihertky  dopo  ejjere  cominciatiy 
chi  fu  prima  libero  a  cominciarli  ;  f 
quanto  ftan  pernizio  fi  ugualmente  a  vith^ 
citoriy  &  a  vinti.  Del  che  fanno  oggié 
una  deplorahil  fede  le  piaghe  della  Fran- 
cia medefima  ;  ejjendofi  introdotta  parti- 
colarmente qui  tErefia  fra  l'armi  civili, 
e  col  favor  di  quefi'  armi  avendo  procu- 
rato poi  fempre  di  crefcer  maggiormente^ 
e  di  ftahilirfi.  E  ben  cono f ce  Voftra  Ma- 
efiay  che  non  poteva  eJJere  inviato  qua 
dentro  alcun  più  grave  cafligo  di  quefto\ 
f apendo  ella  imito  meglio  di  me^  che  non  ten- 
don  qui  ad  altro  gli  ^  Eretici,  eh' a  formare 
un  governo  di  Repubblica  direttamente  op- 
pofto  alla  Monarchia  temporale  del  Rh 
nel  modo,  che  nhan  formato  di  già  ud 
altro  direttamente  contrario  alla  Monar- 
chia fpiritual  della  Chiefa.  Come  dun- 
que fra  le  guerre  civili,  e  maffime  fra  le 

*  II  Cardinale  ha  fatto  una  relazione  particolare 
degli  Ugonotti  di  Francia,  nella  quale  vien  ifpiegat^ 
!a  forma  del  loro  Governo  Politico,  e  àx  quello  delle 
loro  Chiefc. 

difcordit 
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4ifcordìe  del  Corpo  Cattolico  di  quejlo 
Regno  e  nata  in  ejfo,  e  crefciuta  Jemfre 
piti  lErefid'^  così  colU  face  pubblica^  e 
particolarmente  coli" unione  dell'  iflejjo  Cor-. 
pò  Cattolico,  sha  da  procurare  d  ^abbajjar^ 
la,  edijiruggerla:  e  dt  quejì  untone  deve 
ejler  l'anima  il  Re,  fatto  una  cofa  JleJJk 
con  Vofira  Maefla.  ^ejle  fon  le  con- 
fideraz.ioni,  e  ha  pofle  innanzi,  prima  » 
Ce  medefima  Sua  Beatitudive,  e  e  ha  vo- 
luto poi,  ch'io  rapprefe?7ti  in  fuo  nome  al 
Re,  et  ^  Vofra  Macfta.  lo  avrei  deji^ 
derato  infinitamente,  ccmhò  detto,  dive- 
nire in  per  fona  a  mettere  iti  efecuzione 
cmef;  officio  pubblico,  é"  ^  dar  qualche 
fe^no  anche  in  tale  occ afone  a  Vofira 
Maefla  della  privata  mia  riverente  fer- 
vitk  verfo  di  lei,  Aia  poiché  ciò  non  mi 
vien  perm^ejjo,  ho  pregato  Monfignor  l'Ar- 
civejcovo  di  Sans  a  compiacerji  di  fod^ 
disfare  al  primo  officio  in  mio  nome,  e  d" 
entrare  a  parte  eziandio  del  fecondo  5  e 
perciò  fupplicQ  riverentemente  Vofira  Ma- 
efla a  degnarfi  dt  prefiargli  quella  fede^ 
che  pr  e  fi  crebbe  a  me  fi  e  fio,  É  certo  che 
Sua  Beatitudine  fentirà  gufilo  particolare 
di  veder,  che  il  Re  abbia  pofia  in  wanb 

di 
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dì  Soggetti  così  emìnentìy  come  fon  quejìi^ 
eh  ora»  invi^^  a  trattare  colla»  Adaefik  Voftra^ 
0  d'un  PreUto  mnjjvì'ne  così  degno,  come 
Monfignor  dì  S^ns^  ii7ta>  negozta^zione  delle 
maa^iori  Jenz,a>  dubbio,  che  gran  tempo 
fa  Ji  frejentajjero  in  auefìo  Regno,  Io 
Prego  Dio,  che  la  faccÌM,  riujcir  felice --^  e 
eh^i  Vofira  Alaefìà  conceda»  ogni  profùe- 
ritk  piti  defider abile.  E  per  fine  le  bacio 
tsmìlifjimamerite  le  mani.  Di  Parigi-  li  3, 
di  Luglio  162C. 


Al  Rè  Cristianssimo. 

"I^T  0  N  poteva  face  e  de  re  a  Voftra  Ma- 
^  ^  e  [la  co  fa  di  'maggior  gloria^  che  do- 
fo  efferfi  vedute  correr  vittoriofe  le  fue 
armi,  fi  vedejje  qtiafi  ad  tm  teìnpo  reftar 
delle  proprie  ar'mi  di  lei  Vittorio  fa  la  fua 
fietk,  che  tutto  qucflo  ha  fatto  apparir 
Foflra  Maefla  in  pochi  giorni^  abbattendo 
ogm  oppofizioney  e  vincendo ^  fi  può  dire^ 
tiflefja  Vittoria,  coli' aver  poi  data  la  pace 
al  fuo  Regno,  e  jlahilita  una  riunion  sì 
felice  colla  Regina  fua  Madre.  Onde  fi 
potrebbe  fare  in  dubbio y  qiial  dì  due  Rè 

così 
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così  memorabili  abbia  voluto  ora  ìmìtat 
mao gìormentc  Vojìra  Aiaeflà  5  ò  il  Re  fii^ 
Padre  nella  gloria  dell'armi  5  0  il  Re  San 
Ltcigi,  di  cui  ella  fona  il  ìiome,  ne  II'  e- 
mineììz^a  della  pietà.  Io  che  prevegg(f 
l'allegrezza,  che  la  Sa?ztità  di  Nojìro  Sig^ 
nore  è  per  fc?itire  di  così  fatti  fucce£iy 
vengo  a  rapprfe?narla  fin  da  ora  allo' 
Maejlà  Voflra  per  mia  delle  'maggiori^  che 
la  Santità  Sua  abbia  provate  mai^  ^ 
ardifco  infume  d' aggiu-agere  a  quejl'  offi- 
cio p'Mlico  il  mio  privato,  in  fegno  della 
mia  devoti ffìma  fervitìi  verfo  di  lei.  Col^ 
mi  Dio  nojìro  Signore  quejle  felicità  pre^ 
fenli  della  Maeftà  Voflra  d'altre  nmve^- 
e  pu  grandi  nell'avvenire.  E  le  bacio 
umiliffimamente  le  mani.  Vii  Parigi  li 
ló.  d' Aooflo    1620. 


'  Al  Sienor  Cardinal  dì  Rctz. 
Alla  Ccp.te. 

HA  e o?nh attuto  meglio  V.  S   ili.  colla 
forza  de  '  configli,  che  ?ion  han  fatto 
gli  altri  fon  quella   dell'armi.     Onde  ?iou 

e  fna- 
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è  maraviglia  fé  frtmifdmente  col  mezzA 
d*ejji  e  poi  fegtÙL^  una  pace  la  piti  de  fi- 
de r  abile  per  la  Francia,  che  fi  potè  (fé  go- 
dere. Di  quello  fiuccefi'o,  che  rijulta  in 
à  grand'ofì'Ore  di  V.  S.  III.  io  mio  ral- 
legro c^c4>anto  più  affettilo  fornente  pò  fio  coti 
lei  5  e  prego  V'o,  che  ne  renda  ogni  di 
più  felici  le  con  [e glie  nz.e  pubbliche  al  Regno  y 
(^  all'  ili  per  fona  [uà  le  private.  La 
'Venuta  della  Regina  ora  a  Turs  mi  fh 
fperare,  che  potrò  preflo  anch'io  trovarmi 
alla  Corte.  Il  che  defid^ro  [oprammo do y 
per  commutar  gli  oficii  delle  lettere  in 
quei  della  propria  prefenz^a-,  e  poter  me- 
glio i'n  quefla  maniera  esercitar  la  de- 
vota mia  fervitu  verfo  V.  S.  III.  E  per 
fine  le  ha:io  con  og?H  magrrior  viver enz,à 
Umani.  Di  Varlnliià.  d'A^ofio  1620. 


Al 
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Al   Padre  BeruUe    Superior  Gene^ 
rale  della  Congregazione  dell'O 
ratorio  in  Francia. 

Alla   Corte. 

\BBIA  MO  pur  finalmente  la  face  \ . 
«TV  che  ne  fi  a  ringraziato  Dio  mille  volte. 
Grandi^  &  mafpettate  fono  femore  invero 
!e  novità  della  Francia.  Ma  io  per  me 
non  so  qual  maggiore,  e  pm  inafpettata 
poteva  jucceder  di  quejia  5  poiché  se  ve- 
dutOy  cktin  giorno  Jlejjo  ha  data  la  gner- 
rn,  e  la  pace  al  Regno,  Io  ho  fentito 
njand^tfjìmo  gujlo  in  particolare  di  quanto 
rnhà  Jcritto  V.  P.  intorno  alla  rifcluzione 
Scambievole  del  Re,  e  della  Regina  fua 
Madre^  di  non  voler  fepararji  più  da 
qm  innaìzzi.  Che  fienza  dubbio  sì  come 
U  fé  far  azione  dell'  anno  pafjato  aveva 
fatti  nafcere  i  nuovi  mali  5  così  il  viver 
congiunte  ora  infieme  le  Maejià  loro,  fa- 
rà il  vero  rimedio  da  qui  innanzi  per 
evitarli.  Degno  dì  gran  lode  invero  è  il 
Signor  Prencipe  dj  Condì ^  ma  particolar- 
mente il  Signor  Duca  di  Luines  iti  ave-' 
S  fatti 
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fatti  sì  buoni  ojjicii^  c^-  impiegata  sì  viva- 
mente la  fua  autorità  apprejjo  il  He,  perche 
le  cofe  terminajjero  nel  modo,  chan  fatto\ 
e  par  che  fi  poj[a  credere  per  ogni  rifpettOy 
ch'Umena,  ^  Epernon  abbiano  anch'ejji 
a  goder  del  beneficio  di  qiiefia  pace.  Nel 
qual  cafio  non  e  dubbio,  che  mai  non  fi 
prefento  più  bella  occafione  d'unir  tanf 
armi,  e  d'avantaggiar  qui  le  cofe  in 
comune  fervizio  della  Chiefa,  e  del  Re. 
Piaccia  a  Dio  dinfpirar  buoni  configli  a 
quelli,  che  più  pojfon  darli  a  Sua  Maefià, 
Adempirò  prefio  di  prefenz,a  anch'io  le 
7nie  parti:,  e  so  che  F.  P.  non  lajciera 
defiderare  in  sì  opportuno  tempo  le  fue. 
f  per  fine  le  prego  ogni  maggior  con- 
tentez>za.  Di  Parigi  li  21.  d'Jgofio. 
T620. 


Al  Rè  Cristianssjmo. 

ALLE  vittorie  di  Vofira  Mae  fi  a  Dio 
rifervava  il  ìnaggior  colmo  in 
Bearne  5  e  tha  condotta  pereto  in  quelle 
parti,  come  di  fua  man  propria,  perche 
ne  feguijjero  quei  felici,   e  gloriofi  effetti, 

che 
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che  Cene  ^veggono,  Fojlr^  Miiefl^  (olla 
Ked  fu^  pefenzct  in  un  fuhito  hk  refiu 
tutto  il  debito  culto  ^  Dio  5  hnore  antico 
agli  Altari  5  i  beni  di  frima  alla  Chiefa  5 
e  la  liberta  della  Religione  alfaefe.  Ed 
fivend  ella  fatta  trionfar  la  pietà,  hÀ 
'Voluto,  ch'ai  rnedefimo  tempo  trionfi  ezian- 
dio  la  giujlizia  5  e  con  tanto  vantaggio 
della  propria  Reale  fua  autorità,  che  pm 
rimaner  in  forfè ^  qual'  abbia  preceduta^ 
ò  il  fervizio,  che  Voflra  Adaejlà  in  quefla 
occafione  ha  refo  a  Dio,  0  la  ricompenfa 
che  Dio  nha  fatta  godere  a  Voftra  Maejià, 
E  ben  s'è  veduto  ora,  come  in  tanf  al- 
tre occorrenze^  quanto  vadan  congiunte 
infieme  la  caufa  della  Chiefa,  e  quella  di 
Vojlra  Maejla,  e  quanto  l'una  cofpiri 
fempre  al  vantaggio,  e  favor  dell'  altra» 
Il  comun  Giubilo  di  Parigi,  e  del  Regno 
per  sì  importanti  fucceffi  fa  ardito  me  an- 
cora a  manifejlare  ti  mio  proprio  nellot 
prefente  occafione  a  Voflra  Maefla  col 
mezzo  di  quefta  lettera,  piena  dumilifJmQ 
ojfequio  verfo  di  lei.  Se  ben  dall'  altra» 
parte  mi  muove  anche  molto  più  l'obbliga 
di  doverle  rapprefentar  fin  da  ora  l'alle- 
grezza, ch'è  per  riceverne  la  Santità  di 
S  2  Nofir^ 
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Nojlro  Signore,  che  farh  infimi  a,  Jhiz>a 
dubbioy  c^  inefplicabile.  Io  prego  Dio, 
che  conceda  ^  Vojìm  Ma^efifi,  un  lunghi  fi 
fimo  corfo  di  vita  5  e  eh' a  mifura  dell' 
accrefcimento  degli  anniy  accrefca  in  lei 
fempre  ancora  le  felicita  defuccejjì.  E 
le  bacio  umilijjim amente  le  mani.  Di 
Varigi  li  26.  d'Ottobre  1620. 


A'  Monfignori  Vefcovi  di  Dcfcar,  e 
d'Okron. 

In  Bearne, 

TP\  0  PO  cinquanta  anni  di  tenebre  è 
^^  piacciuto  pur  finahmite  a  Dio  di 
trejlituir  la  Itéce  al  Bearne^  e  di  far  giunger 
quel  giomo  tanto  defiderato  dalle  SS,  FF, 
Reverendi Ifme^  dagli  altri  Ecclefiafiici,  e 
Cattolici  del pae fé j  e  da  tutti  i  buoni  (rener ai- 
mente  in  tutte  l altre  parti  del  Reg?w.  Alt 
errore  è  fuccedufa  la  verità  5  alle  cattedre 
di  peflileìtz^a^  quelle  della  pura  dottrina  ;  a 
falft  P  afori,  i  Prelati  legittmi  5  all'  Ere- 
fia,  la  Religione  5  alla  Chiefa  infomma 
è  fato  refo  il  fuo  dritto,  e  col  dritto  deU 

la 
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la>  Chiefa  è  rientrato  parimente  il  Re  m 
quello  della  Reale  jua  autorità.  E  per- 
che tanto  pu  apparij^e  la  divi?/ a  previ- 
denza in  quejti  feUcijJìmi  avvenimenti^ 
Dio  e  ha  dato  al  Re  ì^cn  meno  il  zelo, 
che  il  nome  gloriofijjimo  del  Juo  progemtor 
San  Luigi ,  ha  voluto  operarli  per  le 
mani  proprie  di  Sua  Maejia^  e  con  cir- 
coftanze  tali^  ch'una  fupcra  l altra  di 
maraviglia.  Lodata  ne  jìa  dunque  la 
divina  bontà  mille  volte,  e  mille  grazie 
gliene  fian  refe.  Di  tutti  quejìi  juc ceffi 
io  vengo  a  rallegrarmi  quanto  pih  vivai' 
mente  pojjo  colle  SS.  VV.  RR.j  cr  a  ren- 
derle certe j  che  non  cede  era  punto  la 
mia  allegrezza  di  vederle  rimejje  nelle 
dignità,  beili,  e  carichi  delle  Icr  Chìefe, 
al  dejìderio  sì  vivo-,  che  prima  nho  avuto 
in  me  Jlejjoj  CT  ^gH  officii  tanto  e-fficaci^ 
che  n'ha  pajjati  cjuì  contmouamente  m 
nome  della  Santità  di  Nojlro  Signore.  A 
Sua  Beatitudine  io  darò  conto  del  tuttOy 
e  so,  che  ne  renderà  grazie  particolari  ^ 
ViOj  e  che  commenderà  particolarmente  il 
zelo  che  le  SS.  VV.  RR.  hanno  mojlrato 
in  tutto  il  corfo  di  quejio  negozio,  ch'or/i 
ha  terminato  in  sì  grana    ono^e  delle  lo** 

n 
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ro  perfonc ,  e  fervìz^ìo  del  gregge  loro, 
Refla»  al  f  re j ente,  che  nel  pa^j certo ^  e  go^ 
vernalo  fi,%  ufata  quella  diligenza,  che 
richiede  l'ejjere  jiato  sì  lungo  tempo  fenza 
i  veri  V afiori  j  nel  che  so  che  non  mm- 
cheranno  le  SS,  W.  RR.  d'adempire  in- 
tieramente le  loro  parti.  Intanto  io  'venoo 
ad  offrir  loro  di  nuovo  le  mìe  qui^  3" 
in  Roma  per  tutto  quello,  che  potè fji  fare 
in  quefla  Corte,  o  i?i  quella  nelle  prefenti 
torà  occorrenze.  E  per  fine  alle  SS.  VV. 
RR.  bacio  affé ttuoj amente  le  -mani.  Di 
Parigt  li  26.   d'Ottobre  1620. 


Ai  Signor  Cardinal  di  PvetZc 
Alla  Corte. 

NA  SCO  iYO  al  Rè  le  vittorie  prima 
nel  fiuo  Con  figlio.  Onde  ogìiunpm 
vedere  quanta  parte  avrà  avuta  F.  S, 
ili.  in  quella,  e  ha  riportata  Sua  Maefia 
per  colmo  delle  altre  precedenti,  colla  fua 
Andata  in  Bearne,  il  Gentiluomo  fpedito 
éf(M  è  venuto  a  trovarmi  bordine  del 
Sfgmr  Duca  di  LtiineSy.  e  m'ha  dato  piena 
^  -  raoaiiaqlit^ 
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r (ìif7 guciglto  dt  quanto  er.t  fucceduto  fmo 
di  la  jiid  fiirtita^  Egli  mhk  detto  frk 
l'altre  coje^  ch'aveva  veduto  V.  S.  llL 
in  Navarrino,  di  che  io  mi  fon  rallegra- 
to molto,  poich'ella  a  quefio  modo  non  foto 
fi  farà  trovata  al  confultarey  ma  Mefe- 
guire  un  fatto  così  mportante,  cernè 
l'ejfer  venuta  irt  mano  del  Re  una  Piazza 
di  tal  mome?ito.  E  quefa,  e  l'altre  azkm 
dì  Sua  Aiaefta  così  magjtanimey  e  così 
pie,  hanno  riempito  d'allegrezza  Parigi:^ 
e  la  mia  propria  e  in  quel  grado,  che  P\ 
S,  ili  può  imaginarfi  da  fé  med,efima. 
Sarà  infinita  fimilmente  quella  di  Su^ 
Beatitudine  3  e  vorrei,  che  le  mie  lettere 
ave  fero  l'ali  per  volare  a  portarle  fuhitQ 
le  nuove  di  luccefjt  così  felici,  in  favor 
di  quefla  comune  caufa  della  Chiefa^  e 
di  Sua  Mac  (ih.  Col  piti  vivo  dell'  ani- 
mo io  mene  rallegro  qui  ora  con  V,  S. 
ìli.  é'  affetterò  di  foddisfar  poi  meglio  a 
quefi'  ojjicio  colla  prcfenza.  E  le  bacia- 
umili  (firn  ameni  e  le  m-aiti,  T^i  Parigi  It 
a'8.  d Ottobre  1610. 


Alla 
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Alla  Santità  dì  noftro  Signore 
Paolo  V. 

/'"^  0  AH  N  C 1 0  Fojìr^  Sdntità^  con  he- 

^^  nigrdijimo  eccefjoj  fin  dd  principio 

del  fuo    Pontificato  n  fa>rmi  goder  le   (uè 

fTr(iz>ie  5    e  con    7ipùovi  cumuli  hk    voluto 

ecceder    be'n^gname'ate  poi  fempre   iìt  con- 

imouarmele,      Mn    è    sì  gr^vnde    quella^ 

ch'io  ricevo  Gr>i   colla  diqmtà  del  C^r di- 
esi 

nfiUto,  che  aii^^rito  pia  fcuopré  Ì7i  ciò 
Vofira  Syntith  l'infinita^  ummitò/  fud 
'verfo  di  me,  t^nto  7?mio  trovo  io  pptrole 
dit  potere  in  a'A.efi'  occcijione  moftrare  il 
dovuto  nno  rtconot cimento  ver  fa  di  lei. 
Co'n  un  (ìlen2^io  dunaiie  pieno  di  rivere?iz^ 
io  venoo  a,  co'nfeiìar  follmente  quell^  ob- 
bligo, che  per  U  [un  orande-^^z^  7ion  pojjo 
efprimere  5  e  (pero  nel  rcfto^  che  Dio  mi 
concederà  d'ejercil^ir  queflfi  dignità,  e 
con  tanto  zelo  verfo  la  Sede  Apoftolicii, 
e  C071  C^rviììi  il  devota  verfo  la  San- 
tità Fo!ìra,  do  ella  non  abbia  a  pentirfi 
d'aver  si  benignamene  e  voluto,  e  favorirne 
la  mia  perfcìia^  c^  ornarne  infieme  tutta 
la  mia  fiorii  gli  a.   Intanto  apprefjo  a  quefi:* 

onor 
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mor  fingohre  ^  io  non  riverirò  meno 
tdtro  di  vedermi  fromojjo  (i  grado  così 
elevato  da  Pontefice  così  eminente  ; 
che  fìi  giudicato  degno  del  carico  Tonte- 
peak  molto  prima  di  conjeguirlo  5  e  e  ha 
fatto  godere  alla  Chieja  og7ii  felicità 
maggiore  poi  ne  II'  amminijlrarlo.  E  per 
fine  a  Voftra  Beatitudine  bacio  con  ogni 
umiltà  i  fantijjimi  piedi.  Di  Parigi  li 
31.  di  Gennaro   \6z\. 


Ai  Signor  Cardinal  Borghefe. 
A  Roma. 

COMEF,  S,  llL  col  benigno  fuo 
patrocinio  fi  compiacque  di  farmi 
confegmr  prima  le  Nunziature  di  Pian- 
ar a,  e  di  Trancia  ;  così  io  riconofco  ora 
frincipalmente  da  fuoi  benignifimi  officii 
l'omr  del  Cardinalato^  che  U  Santità  di 
Nofiro  Signore  se  degnata  di  collocar 
nella  mia  per  fon  a.  In  modo  che  può 
ben  comprender  facilmente  V,  S.  Ili,  da 
fé  medefima^  di  quanti  obblighi  io  mi 
trovi  legato  con  lei^  e  quanto  io  fa  te- 
T  n'Ats 
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npito  a>  feguìtar  fempre  più  la  fua  volon- 
fÀ,  che  U  mia.  ^efii  fenfi,  che  mah^ 
bondan  nel  cuore,  non  fi  fojjono  efprimere 
colU  penna  5  onde  ìton  dovrà,  mar  avi- 
gliarjì  V,  S.  ili.  che  mi  manchino  i  ter- 
mini  proporzionati  per  renderle  quelle 
grazie,  ch'avrebbe  ora  a  portar  con'  fi 
quefia  lettera  in  riconof cimento  di  tanti 
benefica y  e  favori.  Io  prego  Dio,  ch'ai  di- 
fetto delle  parole  mi  faccia  fupplir  in  più 
degna  forma  colle  opere  ;  e  chinfieme  coli 
accrefcimento  di  quejla  dignità  m'ac- 
crefca  le  occafioni  di  far  apparire  fempre 
pik  la  divota  mia  gratitudine  verfo  V. 
S.  Ili,  E  le  bacio  umilijjlmamente  le 
mani.  Di  Parigi  li  si*  di  Gennaro   1621. 


Alla  Maefta  dell'  Imperatore. 

MORI  l'anno pajfato infervizio di  Vof- 
tra  Aiaefla  il  Mar  che  fé  Bentivoglio 
mio  Nipote  5  e  ninna  cofa  tanto  gli  dolfe 
morendo,  (guanto  di  non  aver  potuto  più 
lungamente  fervirla.  Io,  ch'ai  pari  S 
lui  ho  portata  fempre  una  fingolar  divor 
zione   a  V,  M,    vengo   ora  in  fegno  £ 

umiliffìmo 
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umlijftmo    offertilo   ci   diarie  parte   della 
mia  promozione  d  Cardinalato  ^  ^  a  fup- 
Vicaria  infieme  a  voler  degnarfi  deferci- 
tfvre    in    modo    coi  fuoi    comandamenti 
ùji*efla    mia  dignità^    ch'io  fojj'a   mani- 
fejlarmele  così  divoto  anch'io  nella  frofef- 
fione  Bcclefiafiica,    come  ejfo  mio  Nipote 
Cele    dichiarò     nella  militare.       Benché 
non  i  ri  [petti  privati,  ma  i  pubblici  fan 
nafcere  in  me  principalmente  quefio  defi- 
derio  sì  vivo  di  fervire  V.  M.  la  quale 
da  Dio  fì  inalzata  all'Imperio,  per cV ella 
Hvefje  a  far  la  caufa  della  Chiefa  pih 
fu^y  che  la  fua   medefima  5  e  perche  iri 
favore  deltuna-,  e  dell'altra  congiunte  in- 
sieme, ella  avejje  a  confeguir  poi,  e  col 
ùlo  qimft  pik  che  coli' armi,  quelle  tante-, 
e  sì  glorio] e  vittorie,  e  ha  riportate,  Sup-^ 
plico  F,  M,  a  perfuaderfì,  che  sì  come 
ftì  apprejo  il  Re  Criftianijfìmo  io  ?ion  ho 
mancato  dì  fervirla  in  tutte  le  occorren- 
ze,    che  mi  fon  nate,  e  maffime  tanno 
addietro,  quando  fu  fpe dito  qua  il  Conte 
di  Turjìemberg  fuo  Amhafciatore  ftraordi-^ 
nario  5    così  non  mancherò  in   Roma   dà 
fare  il  medéfimo  in  tutte  quelle  occafioni^ 
che  potranno  più  far  tippmH  h  quelle 
T  z  Corte 
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Corte  U  mia  fomma^  riverenza  verfo  il 
gloriofijjimo  nome  Juo,  E  per  fine  a  V. 
M.  bacio  umiiijjimamente  le  mani^  fre- 
gando DÌO',  che  la  colmi  di  tutte  le  mag- 
giori^ e  pik  defi de  r abili  felicità.  Di 
Parigi  lì  IO,  di  Febraro  1621. 


AI  Rè  Cattolico, 

HJ"  avuto  fortuna  la  Cafa  mia  d' 
impiegar  molti  uomini  in  fervizio 
di  V.  M.  nel  fuo  Reale  efercito  in  Fian- 
dra^ e  nhh  veduto  ancora  morir  più 
d'uno  in  quella  guerra  nelle  battaglie. 
Ebbi  poi  occ  afone  anch'io  d'efercitar  colla 
mia  Nunziatura  in  quelle  Provincie  la 
propria  riverente  mia  fervitìi  verfo  la 
M.  V,  dr  in  quefa  pur  anche  di  Fran- 
cia ho  procurato  fempre  di  fare  il  me- 
defimo  dove  ho  potuto^  e  di  renderne  ogni 
piti  vivo  fegno  qui  a'fuoi  Minijlriy  e 
particolarmente  alla  Regina  Crifianiffima 
fua  figliuola.  Per  continouar  tuttavia 
quelle  dimoflrazionu  ch'io  pojjo  del  mio 
divoti  (fimo  ojfequio  verfo  F,  M,  io  vengo 
f'Arimente  ora  a  darle  conto  deWonor^  ch'i 

piac  cinto 
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paccìuto  alU  Santità  di  Noflro  Signore  di 
collocar  nella  miaperjona^  col  promuovermi 
alla  dignità  del  Cardinalato.  Supplico 
V,  M,  a  degnarfi  di  gradir  queffoffi- 
do  benignamente^  e  di  reftar  perfuafa^ 
ch'io  non  ambir))  meno  di  poter  mojlrare 
la  mia  divozione  verfo  di  lei  da  qui 
innanzi  nella  Corte  di  Roma,  di  quely 
ch'io  abbia  fatto  per  l' addietro  nelle  altre 
é  Fiandra,  e  di  Francia.  E  ben  fi  pub 
riputare  a  ventura  il  jervire  agli  interej/t 
della  Real  fua  Corona,  che  fa  fuoi  prò- 
frii  fempre  quei  della  Chiefa  5  e  ch'alia 
propagazione  della  pietà,  fempre  ha  in^ 
drizzata  quella  de  Regni,  lo  prego  Dioy 
eh  a  V.  M.  conceda  ogni  grandezza,  e 
felicità  maggiore.  E  le  bacio  umilijflma- 
mente  le  mani.  Di  Parigi  li  12.  ^ 
Fehraro  1621. 


AI 
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Al  Sereniffimo  Card.  Infante. 
A  Madrid. 

LA  promoz^ìom  di  Fojlra  Ahezz^t  ^l  Cay 
dindUto  colmò  d onore  il  ^  Sacro  Col- 
kgto.  Onde  chi  entra  in  quelt  Ordine  non  può 
Jejìdemr  copi  pik-,    che  di    fervire    un 
Frencipe,    che    Ihh  t^nto    illtiflrato.     Io 
i:he  per  henìgnitÀ  di  Sud  Beatitudine  vi 
fona  fiato  ora  introdotto ^    vengo  al  mede- 
fimo  tempo  a  dedicar  con   ogni  riverenza 
maggiore  la  mia  fervith  a  V,  A,  ^  a 
fupflìcarlaj  che  voglia  darmi  occajione  di 
farla  apparire   con   si  viviy    e  sì  divoti 
fegni  nelle  opere,  com'è  viva,  e  divota 
l'efihizione^  che  ne  fo  ora  con  quefta  let- 
tera.    E  pregando  Dio,  che  confervi  alla 
chic  fa  per   lunghi  fjimo  tempo  quel  hene^ 
che  le  ha    dato  in  darle   la   Serenijfima 
fuot  Perfona,  bacio  per  fine  a  Voflra  Al- 

'^  Il  Acro  Collegio  non  è  un  Ordine  Monacale, 
che  faccia  la  vita  fri  Dormitorii,  e  ftia  rinchiufo 
fra  clauftrij  è  in  efTo  per  ordinario  ;!  (angue  debile,  ed 
il  /angue  degli  altri  Principi,  ed  il  fangue  più  elevato 
d'ogai  Nazione.    Manork  di  Bentty. 
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tet;cfi  umilijjìmdmente  le  mani,     'Di  P0r 
rigi  li  12.  di  Tebraro  1Ó21, 


Alla  SereniiTima  Infanta. 
A  Brusselles. 

SA  "^  Fojlra  Altez^Z'^  ccn  quanta  divozim 
d'animo  io  defiderai  femfre  di  fervirla 
nella  mia  Nunz,iatura  apprejfo  la  Sere* 
nijjima  fiia  Per  fona  5  e  quanto  io  abbia 
defiderato  ancora  di  fare  il  medefmo  m 
quefta  dì  arancia  apprefjo  la  Regino 
Criflianìjfima  fua  Nipote.  Onde  V,  Ar. 
crederà  facilmente ^  che  per  niun  rifpetio 
mi  fi  a  pili  cara  la  dignità  del  Cardina- 
lato^ ora  d.a  rne  confe^^uita,  che  per  've- 
dermi io  refo  Ì7i  quejla  maniera^  e  pih 
capace  di  ricevere  i  fuot  comandamenti^ 
e  più  abile  a  poter  efeguirli.  Vengo  per^ 
ciò  a   dar  parte  a   V,  A,  di  quefio  fuc- 

*  Filippo  fecondo  Padre  deil'  Infanta  ^tco.  una 
Pramatica.  per  laquaìe  appropriò  il  titcìo  d^altezza 
alle  Perfone  Reali,  ciò  e,  al  Prenripe  q.\  Spagna,  agì* 
Infanti,  ed  Infante,  agli  Arciduchi  Figl'uoii  deli'  Im--- 
peratrice  Donna  Maria  Tua  Sorella,  e  Fratelli  dell* 
Imperatore  Rodolfo  fecondo,  con^e  anche  a*  Generi 
t  Cognati  dc'Rè  fuoi  Succ€0Wi.    Amùct  de  la  Houjfnie,. 
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cejfo,  ^  a  /applicarla,  che  voglia  fpejfo 
onorarmctìe  da  qui  mna?iz.i,  e  continopar' 
mi  cjuei  jegni  dt  benignità  infieme  nella 
Corte  di  Roma,  ch'ella  s'è  compiacciuta 
di  compartirmi  per  tanti  anni  nella  fm 
propria  di  Tiaiidra.  Profperi  Dio  lunga- 
mente l'Altez^za  Vofira,  e  le  Conceda  quei 
pieno  colmo  di  grazie,  che  meritan  le 
Reali  virtù,  ch'il  mondo  ammira  nelU 
SereniJJima  fua  Perfona.  Ed  io  per  fine 
Oi  Vofira  Altezza  bacio  umili  (Jimamentt 
le  mani.  Di  Parigi  li  12.  di  Febraro 
1621. 


Al  SereniiTimo  Arciduca  Alberto. 
A  Brusselles. 

PARTII  dalla  Corte  dt  Voftra  Al 
tezza  onorato  di  tante  grazie  da 
lei,  che  non  rejierì)  mai  dt  riverirne  al- 
men  la  memoria,  già  che  non  pofjo  mo* 
Jlrarne  in  più  degno  modo  la  gratitudine. 
All'  avvifo  perciò  da  me  ricevuto  della 
mia  promozione  al  Cardinalato,  ?nun  de- 
bito ho  Jlimato  pm  necejfdrio,  che  dojfrir 
fubito,   come  fo^  cjuejla   mia   dig7^ita  a 

Vofira 
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Yoflr^t  Altezzciy  djjin  ch'ella  fi  compiaccia 
di  tenere  efercitata  ora  dtretanto  U  fua 
mtoritk  jofra  quefio  mio  nuovo  mìnijierio 
MreJJo  la  Santa  Sede,  quanto  fu  quella^ 
che  tempre  ella  ebbe  [opra  t altro  della 
mìa  Nunz,iatura  apprefjo  la  SereniJJima 
fua  Per  fona.  Di  ciò  fupplico  Voflra  Al- 
tezza quanto  più  pojjo  ,  chln  niun  altro 
modo  potrà  aggiunger  fi  maggior  cumulo  di 
piacere  a  quejio  mio  nuovo  accreficimento 
d onore,  E  pregando  Dio^  che  con  fervi 
lungamente  Voflra  Altezza  a  quelle  prof- 
ferità,  ch'ella  fa  godere  fiotto  il  fiuo  fe- 
lici jfimo  governo  a  fimi  popoli,  io  qui  per 
fine  le  bacio  con  ogni  più  riverente  affet- 
to le  mani.  Vi  Parigi  li  12,  di  Fig 
hraro  1621- 


U  Al 
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Al  Signor  Marchefe  Spinola,  del  Con- 
iìglib  di  Stato  di  Sua  Maeftà  Catto* 
lica,  Maeftro  di  Campo  Generale  in 
riandrà,  e  Capitan  Generale  dell'E- 
fercito  nel  Palatinato. 

NON  pojfo  d^r  parte  a  V,  E,  a'elU 
mm promozione  al  Cardinalato,  chis 
non  mi  rallegri  prima  di  cjuelUy  ch'ai 
medefimo  tempo  e  fucceduta  nella  perfom 
del  Signor  Cardinal  fuo  Figliuolo,  Io  mi 
rallegro  dunque  infinitamente  con  lei  dt 
queji'  onof  Eeclefiajtico  5  che  s'è  aggiunto 
alla  Cafa  fua  apprejfo  quei  militari  così 
eminenti y  che  fi  'veggon  nella  fua  propria 
Ter  fona  5  e  non  dubito  pmtOy  che  ti  Sig- 
nor Cardinale  ?ion  fia  per  imitar  le  virtù 
f  aterne  col  fervire  sì  fruttuofamente  alla 
caufa  Cattolica  nelle  vie  della  Chiefa, 
come  F.  E,  ha  fatto,  e  fa  ora  più  che 
inai  con  tanto  valore  in  quelle  dell'armi. 
Dopo  quefl'  officio  foddisfo  all'altro  di  dar 
parte  a  F,  E.  della  medefima  dignità  fi- 
milmente  da  me  confeguita  \  e  la  prego 
guanto  più  pofò  fi  difporne  con  quell'  au* 

foriti 
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mità  inedejtma,  ch'elU  fempre  ha  avuta 
fopra  di  me  ne'miei  carichi  di  Fiandra^ 
e  di  Francia,  Bene  ajjicuro  V.  E,  che  il 
Cardinal  fuo  Figliuolo  non  avrà  in  Roma 
fcYvitor  più  divoto  di  me  5  e  fperoy  che 
fid  per  ejjèr  tale  la  mia  fervìtw  verfo 
S,  S.  Ili  ch'abbia  a  farmi  godere  fempre 
mcora  qualche  nuovo  acquiflo  di  grazia 
,iffreJfo  V,  E,  Ma  non  pojfo  finir  quejla 
lettera,  ch'io  non  mi  rallegri  con  lei  puf 
mche  de  fuoi  gloriofi  fuccejji  nel  Pala- 
tìnMo  5  che  fon  quelli  appunto,  che  prò- 
mettevan  tali  armi,  in  tal  mano^,  e  per 
difefa  duna  tal  caufa,  Piaccia  a  Dio 
ài  farli  ogni  dì  maggiori'-,  e  di  concedere 
a  F,  E,  ogni  altra  profperita  più  defide- 
ratd,  E  le  bacio  affé t tuo f amente  le  ma- 
ni.   Di  Parigi  li  12.  di  Febraro   1621. 


Al  Signor  Conte  di  Bucoy,  Generale 
deir  Efercito  Imperiale, 

lo  refto  così  perfuafo  dell'  allegrezza^ 

^  che  F,  E,  avrà  [entità  dell'efleriofia- 

f.o  fromojjo  al  Cardinalato^  che  ne  ricevo 

U  2  h 
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//?  con^MuUzic7ie  prima  ancora,  che  mi 
Jia  fatta  da  lei.  F,  E,  all'  incontro  non 
avrà  piato  ingaiwarji  pu?fto  nel  prefupr 
porre,  ch'io  le  abbia  offerta  coli'  animo 
auefia  mia  nuova  dignità  al  medejimo 
tempo^  che  l'ho  confeguita.  E  nondimeno 
vengo  ora  a  foddisfar  con  termini  più  prò- 
prii  a  quefi"  obbligo,  col  mezzo  della  pre- 
[ente  mia  lettera.  Vi  già  è  nota  a  V, 
E.  la  mia  antica  ojfervanza  di  Eiandr^ 
verfo  di  lei,  onde  a  quejia  mi  fura  potrà 
ella  afjicurarfi,  eh  io  fa  per  defiderare  in 
og?n  tempo  dt  fervirla  i?^  Italia,  e  per  in- 
contrarne ogni  occafione  particolarmente 
nella  Corte  di  Roma,  Intanto  fra  l'alle- 
grezza, che  V.  E,  e  per  fentire  delle 
mie  profperità ,  non  poffo  non  ralle- 
grarmi anchio  ■  fommamente  qui  delle  fue. 
Anzi  non  pur  delle  fue  private,  ma  delle 
pubbliche  ;  le  quali  fa  godere  alla  caufct 
Cattolica  i?i  Alemagna  fempre  più  il  fuo 
valore.  E^  certo  che  fi  potrebbe  dubitare 
in  qual  de  due  tempi  V,  E.  labbia  fatto 
maggiormente  apparire  :  o  neW  aver  fo- 
Jlenuta  la  guerra  fra  sì  grandi  angujlie, 
€  fra   tanti  pericoli   f^pp^cffo  Vieniìa   al 

principio  \ 
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principio',  0  fieli'  averU  porrne  poi  sìge^ 
nerofmente  mitro  i  nemici,  e  ndott.%  con 
mep  oloriofo  fucceffo  dt  Vmg^  ormià 
au4  ^del  tutto  a  fin€,  Mcw  a  V,  E. 
aftettuofrmente  le  mmì,  e  le  prego  ogm 
rver^  profperitk  Vi  Parigi  li  12.  dt  Fé- 
braro  1621, 


Al  Signor  Cardinal  Vallerò- 
A  Roma. 

'^  T.  ^.  ///.  è  prcmojpt  al  CardinalMo^ 
Y   '  ^  io  infume  con  lei.     E  ben  con- 
veniva,   ch'i  miei  avanzamenti  accom" 
mgnaijeroifmi',  ejfendo  io  Jlato  fempre 
mat  sì  congiunto  di  fervitu  con  lei,  &^  tn 
V^doua  nell'  occasione  de   nofiri  fi  udii,  e 
dopo  in  ogni  altro  tempo,  e  majfime  m 
aueft'  ultimo  del  nofiro  comune  fervizto 
pubblico.     Onde  crederà  facilmente  F.  S.^ 
Ili  ch'io  non  mi  fa  men  rallegrato  deli 
onore  da  lei  confeguiio,  che  del  mio  pro- 
prio 5  e  che  da  qui  innanzi  io  non  fa  per 
m'er  defderio  maggiore,    che  di  far  fer- 

mre 
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mre  qitefi,^  min  dignità  co7ztinGtiame7itt 
alla  fusi,  Mit  che  ca>fo  lugubre  è  me/lo. 
ch'amareggia  i  nojfìri  gujit  in  tm  (tibito  i 
€  che  ci  sforzai  dupir  qimfi  fin  gli  offlci 
mefriy  che  i  lieti]  la>  morte,  dico]  de 
nojlro  Tum  Paolo  d'eterna  memoria,  chi 
qià  sé  iiUefa  otto  dì  dopo  la  ntiova,  eh 
arri'vb  della  promozione.  Ondio  mi  fon 
preparato  fuhito  al  partir  per  Italia  5  ft 
ben  Ufagione  è  tuttavia  così  orrida, 
dr  io  ds  compie fiGne  sì  delicata,  che  pei 
l'uno,  e  per  t altro  rifpetto  non  pojjo  prò 
Tnettermi  dì  giunger  sì  prefto  a  Roma 
co7}ie  vorrei,  E  'Dio  sa,  che  quefa  mtL 
lettera  non  trovi  V,  S,  III.  fuori  di  Con- 
clave  col  nuovo  Papa  già  eletto.  ,^,anto 
mi  dt^kj  e  quanto  dorrà  a  lei  parimente. 
daver  perduto  sì  Cubito  un  tanto  Bene- 
fattore [  A'ncqrche  da  alcuni  mefì  in  quk 
le  nuove  di  Roma  lo  facejjero  di  già  quaji 
affatto  cadente.  E  credami  V.  S.  llL 
ch'io  per  me  dubitai,  che  (offe  portatore 
della  fua  -morte,  e  yim  della  noftra  prò- 
mozione^  il  primo  Corriere,  che  giunfe  a 
Parigi,  Sopravenne  poi,  com'ho  detto 
^H-afi  fuhito  r altro,  che  rn  addolori  quarta 
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to  V,  S,  llL  può  ìmagin^rfi.  Ma  qtiefie 
fono  le  leene  ordiniine  del  n:ondoy  e  le 
fm  funefie  fono  anche  femore  le  pia 
freque-ati.  Io  mi  troverei  di  gm  per  a^ 
mino  j  fé  non  che  il  Re  hà>  defider^to 
in  c^ni  maniera:,  ch'io  pigli  qui  per  mano 
di  Sua  Maefh  la  heretta  5  e  àimani  ar^ 
rivera  il  Cameriere  y  che  la  porta.  S'io 
non  giungo  a  tempo  di  trovarmi  flit  ele^ 
zione  del  nuovo  Papa  {come  ne  dubito 
fempre  piti)  faccia  Dio  almeno^  che  nab- 
hi  amo  uno^  aual  può  ejjer  più  defideruto-, 
e  per  fcrvizio  particolare  della  Sede  A- 
poiiolica,  e  per  ben  pubblico  di  tutta  la 
Crifiianìta.  In  quefta  parte  so  che  Twn 
dubiterà  punto  F,  S,  ili,  che  il  mio  voto 
non  fia  aììdato  unito  con  quello  di  lei^  ^ 
i  miei  fenfi  anche  nel  reflo  coi  fmi,  E 
Ver  fi?u  le  bacio  umilijjim amente  le  mank 
Di  Parigi  li  io,  di  Febraro  \6zi. 


AM 


ig6      Lettere  del  Cardinal 

Alla  Santità  di  Noftro  Signore 
Gregorio  XV. 

COME  una  delle  maggiori  allegrezze, 
ch'io  frovafjl  nella  venuta  mia  in 
Trancia-,  fu  il  veder  promojja  allora  Fof- 
tra  Beatitudine  alla  dignità  del  Cardi- 
nalato 5  così  non  pteva  fentirjene  d^.  me 
eroi  alcun  altra  rna^iiore  nel  mio  ritor- 
710  in  Italia^  che  di  trovare  inalzata  U 
f^ntijjrma  fua  Perfona  al  grado  della 
Pontificai  Aiaefla,  Di  quejìo  fuccejjò  io 
ho  ricevuta  qui  vicino  a  Lione  la  nuova  5 
^  ho  refe  fuhito  le  grazie  a  Dio^  che 
fi  convenivano^  per  avere  infpirato  il  Sa- 
cro Colle-no  a  sì  degna  elezione  5  alla 
quale  non  avendto  potuto  i?2tervemre  col- 
la prefenza,  non  ho  mancato  di  partici- 
parne  almeno  in  quella  più  affettuofa,  e 
di  vota  maniera-,  e  ho  potuto  coli'  animo.  Da 
quefìa  Città  ho  giudicato,  che  dovefjè  pre- 
corrermi fuhito  il  prefente  mio  officio -^  col 
quale  io  vengo  a  rallegrarmi  quanto  piU 
fiverentempente  pojfo  con  Voftra  Beatitu- 
dine di  cotefia  fnprema  fua  ef alt  azione  ^ 

e  prega 
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e  prego  Dioj  che  per  molti  anni  pojjh  da 
lei  ejjer  così  felicemente  goduta^  come  gri- 
nta in  ferviz,io  univerfal  della  Chiept  era 
da  oimuno     con    fieni    njoti    defiderata^ 
M^  ^on  debbo  finir  quefla  lettera  fenz,a 
foagiungere  a  Voflra  Beatitudiite^  ch'io  ho 
Uj ciato  il  Re  Crijli ani  (fimo  con  [enfi  tali 
di  pietas    e  di  religione  ,    sì  pieni  doffèr- 
vmz^a  verfo  la  Santa  Sede^    e  sì  tndriz>f 
zAti  al  ben  pubblico  della  CriJiia?7Ìtày  che 
non  potrebbero  e  fiere  invero  pii4>  degniy  né 
del  titolo,  che  porta  Sua  Mae  fi  à,  ne  delle 
Regie  virtù,    colle  quali  tanto  ben  Ì ac- 
compagna,     E  rimettendomi   a   dav  piti 
dìfi;into    ragguaglio  di  ciò  a  Foflra  Beati- 
tudine in  voce,    com' anche  dello  flato-,    rt% 
ch'io  lafciù  le  cofie   di  queflo  Regno,    qui 
per  fine  con  ogni  umiltà  le  bacio  i  fan- 
tìfiimi  piedi.     Di  Lione  li  8.  di  Marza 
1621. 


Ai 


loS      Lettere  del  Cardinal 


Al  Signor  Muzio  Ricerio,    Segretario 
del  Sacro  Collegio. 

A  Roma. 

A  DIO.  Muzio  ;  adio.  Ma  quejlo 
'*^^  è  un  adio  di  ritorno  a  cafa,  e  non 
di  partita.  Ed  Eccomi  appunto  di  ritorno  in 
Italia,  giunto  a  Turino,  (^  ufcito  di  già^ 
col  divino  aiutOj  fuori  dell'  alpi  felice- 
mente.  ^S^uefla  e  la  quarta  volta  che  le 
ho  pajfate,  e  ciaf  cuna  volta  in  ciafcuna 
delle  ftagioni  dell'anno  5  la  prima  di  State 
per  la  via  degli  Suiz^zeriy  andando  alla 
Nunziatura  di  Fiandra ':,  la  feconda  di 
Verno  per  la  Germania,  tornando  da  quei 
paefi  5  la  terza  d'Autunno  per  la  Sa- 
voia^  quando  fui  inviato  alla  Nunziatura 
di  Erancia  ;  e  la  quarta  di  Primavera 
puf  anche  per  la  Savoia^  ora  che  ritorno 
Cardinale  da  quelle  sparti.  Da  Lione  in 
qua  fpecialrnente  cominciai  a  godere  la 
Primavera,  la  quale  ni  ha  poi  fempre  ac- 
compagnato per  l'alpi,  e  con  cielo,  e  fi  rade 
appunto  da  Primavera  5  dal  Mo?tfenefe 
infuori,    e  ho   trovato  coperto  di  neve,  e 

con 
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co?i  chioma^  tutta  ancora  di  Verno^  come 
Munto  conveniva  al  Padre  dell'  alpina 
famiglia.  Ma  ben  pojfono  haftar  qnejie 
quattro  volte,  e  certo  fon  fazio  d'alpi, 
e  (tracco  di  viaggi  in  maniera,  che  non 
è  pojfihil  di  più.  La  mia  partita  di  Pa- 
rigi  fu  sì  inafpettata,  come  inafpettato 
fu  il  cafo^  che  la  produjje  5  cioè,  la  morte 
improvifa  di  Papa  Paolo  di  fanta  memo- 
ria,  E  sì  breve  intervallo  è  corfo  dal 
tempo  della  mia  promozione  a  quello  del- 
U  fua  morte  5  e  poi  dal  cafo  della 
morte,  alla  neceffta  della  mia  partita  ; 
e  mi  fono  trovato  in  tanfe  agitazioni  di 
corpo,  ^  d! animo  nella  congiuntura  di 
cpiejli  accidenti,  che  tuttavia  ne  rimango 
^ordito  ;  e  non  so  dir  bene  ancora,  s'io 
mi  fa  in  Italia,  0  in  Francia  -,  Cardinale, 
0  Nunzio  y  con  Papa  Paolo  vivente,  à 
ed  nuovo  Pontefice  Gregorio,  che  gli  è  fuc- 
ceduto.  Seppi  la  fua  creazione  di  qua  da 
Varigi  alcune  giornate  5  e  noi^  fi  poteva 
certo  farla  migliore  \  e  ben  l'ha  mof  ra- 
to il  confpirante  confenfo  del  facro  Col- 
legio, e  l'ejferf  quafi  ad  un  tempo  chiufo, 
&  aperto  il  Conclave.  Onde  voi  avrete 
avuto  poco  da  maneggiarvi  nel  voflro  of 
X  2  'dcio^,. 


aoo      Lettere  del  Cardinal 

ficioy  e  foco  dd»  fiare  imprigionato  in  ^ 
nohil  carcere.  Ma  ritorno  n  me  Jìejfo, 
(jr  ^l  T^io  viaggio.  Sino  a  Lione  io  ven- 
ni in  lettici,-,  e  per  l'alpi  mi  fon  fatiti 
condurre  parte  in  lettica,  e  parte  in  fé. 
dia  su  le  f palle  incallite  di  quelle  Camozze 
umane,  chiamate  Maroni.  Balla  Corte 
di  Trancia  partii  con  tutte  quelle  dima- 
frazio'ai  d'onore^  e  dì  fiwa^  che  pit^  fi 
potevan  def  derare,  £hà  in  Turino  ho 
ricevuto  parimente  ogni  più  oìtorevole,  e 
benigna  accoglienza  da  qitefii  Prencipi  Sù- 
rentffìmi.  Poco  prima  di  me  è  partito  di 
qua  il  Signor  Cardinal  di  Surdis,  che  fcne 
viene  a  Roma,  Anch'io  partirò  fra  dm 
giorni,  piacendo  a  Dio,  e  colla  maggiora 
impazienza  del  mondo  di  poter  giungere 
quanto  prima  alla  Corte,  Intanto  eccovi 
fer  pegno  di  memoria^  e  d affetto  qucfia 
lettera,  che  mi  precorre.  Voi  all'  incon- 
tro montate  alla  più  alta  cima  della  nua 
caja  di  A<fontecavallo,  e  coìz  uno  di  cjuegli 
occhiali  di  vìfla  lìncea^  fpiate  il  mio  ar- 
rivo 5  e  venite  fuhito  ad  incorUrarm. 
Ebbi  la  vojira  lettera,  che  m' annunziava 
la  prcjjima  futura  mia  promozioiie,  r4ci 
non  ho  avuta  poi  l'altra  in  congrattdor 
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z^ìon  deW  effetto.  S^rh  forfè  giunta  a 
Vmn  dopo  U  7711^  p.rrtit^.,  Ebhi  fimìL 
mente  quelU  ReUzmie  ìntomo  alle  cofe 
avvenute  di  frefco  in  Vclonii^.  AU^  e 
ài  me  fi  a  ^  e  di  mille  altre  materie-,  ^ 
bocca.  Or^  ben  pojfò  dire,  Muzio  mio. 
Ne  voi  melo  potete  negare,  e  fendo  Segre- 
tario del  Sacro  Collegio,  del  eguale  fono 
ora^  anch'io  fatto  membro.  Se  ben  ?ionmi 
foddisfo  di  quel  mio  folamente  comune 
aoli  altri.  Voglio  da  voi  un  mio,  tutto 
nno.  E  voi  al  fine  melo  dovrete ,  perche 
io  faro  tutto  vojiro.  E  per  fine  vi  prego ^ 
orni  maggior  contentezza.  Di  Turino  li 
20.  di  M^rzo  1621, 


LET^ 


LETTERE 

D  E  L     S. 

CARDINAL 
BENTIVOGLIO, 

Scritte  in  tempo  della  fua  Nunziatura 
di  Francia. 

A  L 
DUCA  DI  MONTELEONE 

IN    l  S  P  A  G  n  A. 


Chi  fosse  il 
DUCA  DI  MONTELEONE^ 

E  come  le  feguenti  Lettere  fojfero  fcritte. 


a 


UESTO  Duca  di  Montekone 
tu  Don  Ettore  Pignatello,  uno 
de^iu  principali  Signori  dei  Regno 
di  Napoli  5  il  quale  trasferitofi  per- 
fonalmente  in  Ifpagna  a  pretendere  il 
Grandato,  fervi  prima  il  Rè  Cattolico 
Filippo  Terzo  per  Viceré  in  Cata- 
logna. Efercitò  egli  molti  anni  quel 
carico,  e  sì  degnamente,  che  non  po- 
teva riportarfene  da  lui,  né  maggio^* 
merito  appreiTo  del  Rè,  né  maggior 
foddisfazione  appreiTo  della  Provincia. 
Quindi  poi  dichiarato  Grande  fu  eletto 
dal  B.c  per  condurre  in  Francia  l'In- 
fanta Anna  fua  primogenita,  che  fu 
prefa  per  moglie  dal  Ré  Criftianiffi- 
m,o  Luigi  XIII.  Si  trattenne  contale 
occafionc  il  Duca  in  quella  Corte  pia 
di  due  anni,  facendo  officio  d'  Ani- 
bafciatore  ftraordinario  in  eifa  per  Sua 
Macfla  Catto!icè5  nel  qual  tempo  vi 


X  nccvc. 


ricevè  tante  dimoftrazioni  d'onore,  e 
di  confidenza,  che  non  vi  rcftava  me- 
moria d'averle  mai  vedute  fare  in  quel 
grado  verfo  alcun  Miniftro  pubblico 
foreftiere.  Ma  tutte  nondimeno  era- 
no inferiori  al  fuo  merito  5  di  cosi 
rare  virtù  era  egli  dotato,  e  morali, 
e  civili,  e  Criftiane.  Ritornato  poi 
cffo  Duca  nuovamente  in  Ifpagna,  il 
Rè,  con  fommo  applaufo  di  quella 
Corte,  rintrodufle  quafi  fubito  nel 
fuo  Configlio  di  Stato,  cioè,  neir 
Oracolo  del  fuo  Imperio  :  dove  men- 
tre egli  andava  preparando  a  nuovi 
meriti  nuovi  onori,  venne  a  morte 
in  breve  fpazio  di  tempo  -,  lafciato  un 
defiderio  di  fé  così  grande  in  Ifpagna, 
che  maggiore  non  poteva  efler  mo- 
fìrato  fra  la  nazione  fua  propria  in 
Italia.  Ora  cffcndori  trovato  alf ifteflb 
tempo  in  Francia  il  Cardinal  Benti- 
voglio,  neli'  officio  di  Nunzio  Apo- 
ftolico,  fi  contraile  fra  lui,  &  il  Du- 
ca per  occafion  de'  maneggi  pubblici 
una  ftrcttiffiima  corrifpondenza  pri- 
vata. Continouoffi  poi  fra  di  loro 
con  lettere  quella  cor*ifpondenza,  per 

ordine 
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ordine  efpreflb,  che  il  Cardinale  n'ebbe 
da  Roma,  e  con  gufto  de'  Miniftri 
Francefi  medefimi  5  affinchè  tanto 
più  in  quefta  maniera  dal  Cardinal, 
e  dal  Duca  fi  procuraffe  ogni  intelli- 
genza migliore  fra  le  due  Corone. 
Le  feguenti  lettere  dunque  furono 
fcritte  al  Duca  dal  Cardinale  fino  al- 
la fua  promozione  al  Cardinalato  5 
dopo  la  quale  gli  convenne  partir 
fubito  verfo  Roma,  per  la  morte,  che 
fopravcnne  allora  di  Papa  Paolo  Quin- 
to d  eterna,  e  Tanta  memoria. 


Y  2  LET- 


LETTERE 

D  E  L     S. 

CARDINAL 
BENTIVOGLIO. 

Al  Duca  di  Monteleonc. 

A     B  R  U  S  S  E  L  L  E  S. 

O  UE  STA  mia  lettera  giungem 
forfè  prima  di  V,  E.  a  Brufelles. 
Così  poteffi  io  medejtmo  ejjer  la  let- 
tera-, e  dar  cofìa  un  volo^  come  fuhito 
verrei  con  fingolar  piacere  a  fervirla  in 
cotefli  paefi 'n  a  riverir  di  nuovo  cotefle 
Altezze  ;  e  di  nuovo  a  goder  la  Corte  lo- 
ro per  qualche  giorno.  Ma  io  fono  in  ca^ 
rico  pfibblico,  che  vuol  dire  legato  qui,  e 
privo  dogni  fperanza  di  poter  commutar 
per  ora  Parigi  in  Bruxelles.  Ebbi  la  let- 
tera, che  F,  E.  fi  compiacque  di  fcriver- 
fni  da  Villecutrai^  e  per  effa  intefi  l'ar- 
rivo del  Signor   Don   Ferdinando  Girope^ 

e  che 
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e  che  da>  lei  er^  fiato  pofio  di  già  in  pof- 
Jejfo  del  Citrico.  Giunfe  egli  me  de  fimo 
poi  n  Parigi y  c^  io  lo  njifitai  fiuhito^  e  h 
trovai  peno  d'ottimi  fie'/^fii  i  ritorno  alle  co  fé 
di  qua  ^  conforme  a  c^uello^  che  per  me 
fiejjo  io  n'aveva  penjato,  O'  ^  quello ^  che 
V.  E.  di  già  men' aveva  fritto.  FÌ$ 
grande  la  j amili ar ita  nofira  di  lianàra^ 
e  grande  la  fiimay  ch'io  feci  fempre  del 
molto  merito  fuo,  e  della  fua  molta  pru^ 
de-nza,  e  valore.  Onde  aggìungendofi  alk 
tonfi  derazioni  private  era  le  pubbliche^ 
V.  E.  può  ben  credere,  ch'io  prò  cure  ri  tan- 
to maggiormente  qtii  di  fervirlo,  quanto 
maggiori  faranno  le  occaficnt  prefentìy 
che  non  furo7io  le  pafi'ate.  Ben  mi  duo  le ^ 
che  il  Signor  Don  Fernando  abbia  prefa* 
una  cafay  eh' è  sì  remota  da  quefla  mia. 
L'ha  prefa  fuori  della  porta  di  S.  Ono- 
rato, che  vuol  dire  alla  contraria  eftre- 
mità  di  Parigi.  Afa  finalmeme  i  ca- 
valli 7ie  porteranno  la  pena.  £luì  non^ 
abbiamo  altro  di  ?2uovo,  che  l arrivo  im- 
provi fio  del  Signor  Duca  dì  Cui  fa.  Ar- 
rivi ierlaltroy  cr  oggi  m^ha  favorito  di 
-venire  a  vedermi.  Non  m'ha  fpecificata 
ben  l'occafione  della  fua  venata,  volendo 

prim4 
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prim^  ejfer  col  Rè,    e  perciò  dimani  va 
a  trovare   Sua  /ylaejla.     Le   co  fé   della 
^Regina  Madre  non  pojjòm  pigliar  fin  qui 
midior  piega  5    e    certo  che   il  Padre  Ar- 
nulfo  non  poteva  negoziar  meglio  di  quel, 
e  ha  fatto.     Vedremo  il  fuccejfo.     Né  al- 
tro ho   che  fggitmgerc   a  F,  E.  dopo  a- 
•verci  ella,    con  qucjla  ftia   breve  gita  a 
BrujJelleSy  di  già  lafciati.     Dico  lafciati\ 
perche  ella  di  già  coU animo  fi  trova  in 
Jfpagna,    e   vi  fi  troverà    ancora  prefio 
colla  per  fona-,  é'  ^^  f^^  ^^^^^  farà  propria^ 
mente  ritorno  qua,    ma  fuga    da  queft<% 
Corte,     Dal  Signor  Duca  di  Guifa  ho  in- 
tefo  che  il  ?iuovo  Nunzio    di  Spagna  era 
sbarcato  in  Mar  fili  a  ^  e  che  per  Avigjione 
feguitava  il  viaggio  per  terra.     Onde  V, 
E,  non  troverà  ti  noflro  Monfignor  Cae- 
tano   in  Madrid.      guanto  mi  duole  di 
perdere  la  corri fpondenza  dun  sì  eminente 
Prelato  !    Eminente   non  meno  per  virtù, 
che  per  fa?iaue,  e  le  cui  lettere,  in  dodici 
anni  continoui,  che  fono  corfi  fra  i  nofiri 
maneggi   pubblici ,    m'hanno  fervito    di 
fcuola  ancor  più   che  di  corrifpondenza, 
tanfho  potuto  impararne  fempre,  e  nella 
nobiltà  dello  file,    e  nella  perfezion  del 

gith 
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auidìzìo,    e  nelU  finezza   r!/  documentL 

%  per  fine  a  V,  E,    bacio    con  rh'erente 

ufietto  le  mani.  Di  Parigi-    li  4.    d'Ot- 
tobre 161  8. 


A 


Al  nicdcfimo. 

A     M  A  D  R  I  D. 

NCORA  m inganna  ti  defiderioy  e 
auafi  ancora  rningannan  olì  occhi 
in  volermi  fiar  credere,  che  K  E.  no7i  fi^a 
partita  da  quefia  Corte,  La  caja  doi/ell^ 
abitava  nn  par  tuttavia  abitata  da  lei 
medefima,  qnando  pajjo  per  auelia  firaÀa\ 
e  mi  par,  che  Parigi  non  fia  più  il  fio- 
lito  Parigi  fenza  la  ftia  Perfo^aa,  Pur 
€  forzay  ckio  m  accorga  al  fine,  che  V. 
E,  è  partita^  e  ch'in  vece  aejjer  reflati^ 
in  E  ranci  a  con  noij  sha  portata  la  E  ran- 
cia con  [e  piti  tùlio  \  cioè,  gli  animi ^  ^ 
i  cuori  di  tmti.  E  sella  sha  portati 
con  fé  i  cuori  Erancefi,  che  dovrà,  cre- 
dere d'aver  fatto  del  mio,  eh' è  Italiano^ 
e  legato  di  tante  grazie,  ch'io  ho  ricevute 
qui  fempre  da   lei  ?    Ne  poteva  ora  far- 

wens 
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me?ie  V,  E.    alcun    altr^  maggiore ,    che 
inviarmi  lavvifo  tanto  dejìderato  del  fm 
arrivo  felice  a  BloiSy  e  debemg?zi  termi- 
ni^ coi  quali  la  Regina  Madre  l'ha,  rac- 
colta   in  cjuel  luogo.      Io  'ne  la  rini^razio 
infinitamente,    e  da  sì  buon  principio  di 
viaggio  figlio  augurio,    che  fia  per  ejjere 
non  men  pr  off  ero  il  fine,     il  Signor  Car- 
dinal di  Savoia   ultimamente  fece  poi  al 
Rela  fropofladel  '^matrimonio,  e;- ora  di 
qua  fi  ynanda  il  Signor  di  Far<7Ìs  a  darne 
conto  a  Sufi  Maefta  Cattolica.  Egli  prima 
di  partire  è  fiato  a  vedermi^    e  per  lui 
riffcndo  a  F.  E.     E  perdo' ella  e  di  vtan. 
gio,  farà  di  viaggio  parimente  auefìa  mic;^ 
Lettera,  che  vuol  dir  breve,  e  pafaggiera 
ancor'' e  fa.      Vada  in   tanto  V,  E.  felice^ 
mente,  e  pafiati  i  Pirenei  non  perda  così 
la  m-emoria,  come  perderà  la  vtfla  delU 
Fra-ncia,  e  degli  oggetti  France(i'^    e  7iorh 
ia  perda  [opra  ttttto  della  fingolar  divo- 
X.Ì07W  con  ch'io  tacco?nfaano.     E  per  fn^ 
le  bacio  riverentemente  le  inani.     Di  Pa- 
rigi li  IO,  di  Novembre  1 6 1 S . 

*  Che  poi  fcg.jì  rrà  Vitron'o  Aniàdco  Principe  dì 
Pienìoritc  pnniogeniio  di  Carlo  Eroanuclc  Duca  di 
fiavo'.s,  e  Madama  Crjdina  d>  Francia  SorePa  del  Rè 

Ai 
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Al  medefimo. 
A  Madrid, 

ECCOCI  di  nuovo  alle  turhtilenze, 
Efinccm  d  Dìo^  che  non  Jiano  delle 
maggiori^  che  la  Ir  ancia  abbia  vedute  da 
un  pezzo  in  qua.  La  Regina  madre  fi- 
nalmente non  ha  potuto  contenerfi  in  pik 
lunga  pazienza  5  onde  la  notte  projjima 
pajjata  de  Ili  21  Sua  Maefta  ufct  di 
Blois  alt improvifo ^  ejfendo  venuto  il  Buca» 
dEpernon  a  levarììela,  il  modo  della  fua 
ufcita  fi  racconta  comunemente  in  quefia 
rnaniera  ;  cioe^  che  Sua  Mae  fi  a  verfio  la 
mezza  notte  ficendejfe  da  una  fetiefira 
del  Cafielloy  e  eh  ufcita  della  Citta  tro- 
vajje  una  carrozza  da  campagna  con  cento 
cavalli.,  e  ch'una  lega  apprefjo  trovafie 
Épernony  che  tajpettava  con  altri  trecen- 
to cavalli,  .Quanta  commozione  fiia  nata 
qui  in  Corte  da  quefio  fuccejjò,  F,  E,  può 
imaginarfelo.  il  Rè  tornì)  fiubito  da  S, 
Germano^  dove  era  con  tutta  la  Corte  ; 
e  dopo  qui  non  s*è  trattato  d altro  in  Con- 
figlio ,  e  finora  le  deliberazioni  piegano 
Z  aitarmi-, 
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all'^^rmi,  (■r  (^  portfire  il  Re  me  de  fimo  ad 
ufcire  171  campa^gn^.  Vi  gth  fi  tmttfi  di 
far  dmari^  di  mettere  infieme  fold^tiy  e 
che  il  Re  f^rtfi>  il  più  toflo,  njfn  d'op^ 
primere  il  mal  nafcente  5  //  (jiml  peri  non 
è  giudicato  72afcentey  ma  di  già  nato  ; 
perche  fi  tiene  per  certo y  che  ojuefia  fa 
una  preparaz>ione  dun  gran  movimento, 
e  che  con  Epernon  [ìan  congiunti  molti  al- 
tri Sig?iori  de  pia  principali  del  Re  gito, 
E^fi  può  credere  V,  E,  ch'i  Favoriti  fi  tro- 
vino in  grandi  (fimo  fior  dimenio  5  perche  in- 
fornma  di  qua  ìiafce  il  maUy  ^  in  quefia 
piprje  farà  ne  e  e  far  io  d'applicargli  il  ri-^ 
medio,  É"  certo ,  che  fi  poteva  proceder, 
m^eglio  é*  tn  generale  coi  Grandi^  (^  in 
particolare  colla  Regina  5  la  quale  perche 
ha  dubitato  d'efer  trattenuta  in  parole^ 
anzi  di  dover  ejfir  ridotta  a  termini  più., 
fletti  di  prima,  se  finalmente  lafciata 
vincer  dall' impazienza^  e  se  gettata  in 
un  tale  efiremo.  il  Re  no7^dimeno  anche. • 
di  nuovo  pochi  dì.  fono  col  Signor  di  Far- 
gisy  tornato  ultimamente  di  Spagna-,  l'a:^ 
veva  afficuratay  che  la  vedrebbe  -y  e  fi^ 
tien  per  fermo y  che  cil  farebbe  feguito 
in^0(nù  M  jm  di.^mrAfi^^,^»     Contuttocia . 

non 
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non  fono  b^^fi^e  quejie  fperanze  a  levare 
i  fofpetti'^  ond'or^  il  male  è  aggravato 
in  maniera^  che  di-ffcilmente  potrà  pih 
ricever  medicine  fo avi.  Colla  Regina  an- 
darono folamente  quelle  due  Donne  Ita- 
liane^ e  dMC  altri  domeflici  fuoi  Francejt, 
(f  Epernon  l'accompagno  fubito  a  LofceSy 
buona  Terra,  della  quale  egli  e  Governa- 
tcre  h  e  fi  crede ^  che  la  Regina  fi  farà 
poi  ritirata  nelle  Provincie  deW  Àngote- 
mato ,  e  della  Santongia^  che  fono  pur 
fotto  il  governo  del  nìedefimo  Epernon-^  e 
dovegli  ancora  è  Governatore  particolare 
d'A^igo lemme,  e  di  Samtes^  che  fono  due 
buone  Piazze.  <Sj^^fi'  efito  hamto  avuto 
le  nozze  di  Madama  col  Signor  Prencipe 
di  Piemonte  5  U  quale  arrivo  qua  all'  im- 
frovifo  per  le pojfe  sul  fine  di  Carnevale, 
come  di  già  V.  E,  avrà  intefo,  infieme 
col  Sigf^or  Prencipe  Tomafo  fuo  Fratello. 
Il  Carnezfale  fi  termino  con  due  balletti-, 
l'uno  del  Re,  e  l'altro  della  Regina,  ^ 
ambidue  fono  riufcìti  béllijfimi.  Io  ferivo 
in  fretta  con  un  Corriere,  che  fpedifce  il 
Signor  Ambafciatorè  di  Spa^a,  Onde 
dopo  aver  refe  mfinite  grazie  a  F,  E, 
deW  ultima  fua'  cortefiffma  lèttera  dellt 
Z  z  24, 
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24.  del  pfi>jfatOy  le  bacìo  per  fine  con  rh 
vereme  affetto  le  mani.      Di   Parigi  li 

25.  di  Febraro  1 6 1 9 . 


Al  medefimo.  > 

A   Madrid, 

^jr\  E  B  B  0    rifpojìa  ad  una  lettera  ^ 
^^  V,  E,  portatami   dall'  ultimo  ordi- 
nario di  Spagna y  che  m'è  Jlata  come  tutte 
V altre  di  fummo  guftoy  per  aver  avuto 
nuova  della  fua  profpera  fanita^  e  nuo- 
-^i  fegni  del  benigno  fuo  affetto  verfo  di 
pie.     Io  da  molti  giorni  in  qua   non  hi 
fcritto  a  V.  E.  perche  mi  fon  trovato  in 
continoue  occupazi'oni,    le   quali  tuttavink 
non  mancanoy  perche  non  manca  materi/^ 
d averne.    Di  già  ella  avrà  intefo  quanto 
è  paffato  qui  dopo  l'ufcita  di  Blois  della 
Regina  Madre.      Sua    Maefta  fi  trova 
ora  in  Angolemme^  dove  il  Re  ha  invia- 
to il  Signor  di  Bethune,  per  vedere  dag» 
gtuftar  le  foddis fazioni  che  poffoito  ejjèr 
defiderate  da  lei,  e  per  l'ifteffo  effetto  s'è 
m<^7ra   trasferito   colà  il  Padre  Berulky 

Supe-* 
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Superior  Generale  delU  Congregazione  deW 
Oratorio  di  (juefio  Regno,     Sin  qui  U  Re- 
gtna  non  s  apre ,    fé  non  che  ji  duole  in 
njarie  maniere,  e  farla  pìi  del  male,  che 
del  rimedio.     La  paga  è  tuttavia  troppo 
Merha  ;    onde   non   è  maraviglia  [e  il 
trattarla  fa  vivo  fenfo.     Ma  fi  può  fpe- 
rare,    che  finalmente  la  miglior  medicina 
farà  poi  quella  della  natura  ;  cioè,  teffer 
la  Regina  Madre   del  Re,  ér  il  Re  Fig- 
liuolo^ della  Regina,     ^ef  arma  i?itanto 
pojfono  dar  fafiidio,    continouandofi  a  far 
grofje  levate  dalla  parte  del  Re.     Se  bene 
è  moderato  quel  primo  ardore^  che  fi  ve- 
deva in   Sua  Maefa  di  voler  ufcire   in 
per  fona.     Credefi,  che  per  ora  la  Maeflh 
fua  non  ufcira  di  Parigi,  e  ?ion  ahbaìido- 
nera  quefto  fitto,  eh'  è  di  troppo  gran  con- 
fic'^uenza.     Le  forze  principali  fi  difieg- 
nano  in  Guienna,  é'  ^^  Sciampagna,  fa- 
cendofi  conto,    che  in  ciaficuna  di  quefie 
due  parti  fia  per  formar  fi  unefercito  dì 
15.    mila  fanti,    e  2500.    cavalli.     Lo 
fidegno   del  Re    è  tutto   contro    il  Duca 
d'Eperno?i  5  e  quello  della  Regina  contro  il 
Signor   di   Luines.      Ma    quando    fegua 
t accomodamento    principale^    ben  fi  fui 

cre-^ 
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credere ,  che  jl^  fer  acco?nodarJi  ancora 
tutto  auello-i  che  dipenderà  daW  una^  e 
dall'  altr^  f.trte,  A  quejio  fine  io  col 
Me  hi  fdijatl  eific^cìjjimì  oificiu  e  gli  ho 
interpojii  coiU  medefimfi  efficacia^  fer  vin 
del  Padre  Bertdle  fimilniente  colla  Regi- 
na, Al  Signor  di  Lttines  ho  parlato  ari^ 
Cora,  e  come  Nunz,io^  e  come  amico -^  ^ 
ho  procurato  di  fargli  conofcere^  che  mimo 
è  più  i?iterejjato  di  lui  stella  ricoìicilia* 
xÌ6?iej  che  fi  deve  defi-dxrare^  che  fiegua 
fra  il  J?(f ,  e  la  Regina.  Trovo  gran  dif- 
pofizicne^  ma  in{ieme  gran  difiidcnza-y 
e  no?}  è  dubbio,  che  cpiefio  è  l'umor  pec^ 
eante  y  che  hi  fogna  fvellere  per  far  cura- 
bile il  male.  E  no7i  ìnaji-can  di  quelli^ 
che  Ì7i  vece  di  medicina  fomrninifiran  ve-^ 
neno  5  e  l iìiclm azione  qui  sì  ?mturale  al- 
le novità  fa  quella  parte  doperazmii^ 
che  V.  B.  può  ìmaginarfi.  Ma  ella  e  fu- 
ori di  quejìi  fircpiti,  e  dorme  ora  quièta- 
mente i  fimi  fornii.  E  certo  non  so,  che 
fpirito  amico  fofi'e  quello^  che  la  fece  te^ 
^.are  con  tanta  impazienza  di  qua.  Pi- 
gre le  parevano  l'ore  della  licenza  in  a- 
ver  la-,  e  più  pigre  quelle  del  comparire 
il  Corriere  a  portarla.     Non  fi  ricorda 

F.  E. 
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V.  E,  di  quel  fua  detto^    che  cjnejlo  si  bel 
pez>z>o  di  mondo ,  più  di  qu^JJruoglìa  altro 
può  mfeonare  a  conofcere  ti  mondo  ì    Così 
è  ;  non  poteva  ella  dir  meglio.     Se  ojiteflo 
Jiegìio  sì  grande^    e  sì  hello  viene  affiitto 
sì  fpejjò  da  tante  rivoluzioni,  e  calamita^ 
che  Jfima  fi  deve  fare  de    benij    e  delle 
arandezze  del  mondo  ?  Ed  appunto  oggi  è 
ti  Mer eordì  Sa72tOy  e  quefta  appunto  e  una, 
rifleffione  degna  dejjer  riportata  a  chi  U 
fece  da  un  giorno   tale,      il  Vrencipe  di 
Condè    fi    trova   gravemente    indifpoflo. 
Mille  Jpera'/ize,  e  mille  timori  Vhaìt  com- 
battuto cpuefti  giorni,  e  di  corifeguir  la  li- 
hertày    e    di    continouar   nella   prigiorna^ 
E    forfè   quefia  sì    veemente   agitazion 
i animo  farà  fiata  la  cagion  principale 
della   [uà  infirmita  5    della  quale  fi  può 
credere y    che.  Lo  porterà  fuort  finalmente 
h   rnoventii.      La   Regina  regnante  fio- 
hene,    e  fi  governa  benìffimo.      Io  le  di-^ 
mando  fp^fo,  che.  fk  il. Delfino?    (jr  crx 
che  Vofira  Maefià  è  moglie^  quando  vor- 
rà ejjer   madre  ì  fi  fa   rojja,  fcghigna^ 
€  tace.     Ma.  fuori  di   burla,    di  già  fi 
comincia  a,  parlare ,  di  aravidan^^^.  Mille 
aure,  cofe  intam^  ^lk:0';cQrre??;:.-ec  di  qua 
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faranno  c^vvìfate  aV.  E,  da  altre  f  fini. 
Ond'io  per  fine  le  bacio  con  riverente  af- 
fitto le  mani.  Di  Parigi  li  2j,  di  Mar- 
zo 1619. 


Al  medefimo. 
A    Madrid. 

T) ^^^ --  L  ordinario  di  Spagna^  che  vien 
•  -*-  di  Fiandra,  OìidJio^  che  ^vorrei  ogni 
S  avere  occafione  di  fcrivere  a  V.  E.  non 
debbo  perdere  quejìa,  che  sì  opportuna- 
mente ni  invita  a  farlo.  Intorno  alle  cofe 
della  Regina  Madre,  qui  fi  cerca  per  og?n 
via  dt  ridurle  a  qualche  forma  di  buono 
accomodamento,  A  quefio  effetto  arido 
là  fettimana  pajjata  il  Signor  Cardinal 
della  Rof ciaf  oca  a  trovar  Sua  Aiaeflh 
in  nome  del  Re,  e  fi  trasferì  di  nuovo  in 
Anaolemme  il  Padre  Berulle,  che  poco  pri- 
ma era  venuto  a  Parigi,     Il  Re  vorrebbe 

o 

veder  la  Regina,  e  di  qua  fi  mofira  dif- 
pùfizione  ali  intiero  accomodamento,  ch'in 
fofla?iz>a  co?ififl  crebbe  nel  ridurfl  le  Mae  fi  a 
Icro  a,  vivere  infieme.      Ed  io^  che  nha 

inter- 
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interno flì  ejficacijjlmì  e  fidi,  e  che  fono 
fiato  imo  di  quelli,  che  più  hÀ  premuto 
nelt  andatei  del  Cardinale^  so  a  ouanto 
buon  termine  fojjèro  le  cofe  dd  quejl^ 
parte.  Ala  la  Regina  infcmma  non  fi 
rifolve  a  fidarfi  j  e  no?i  fi  può  lafciar 
indurre  per  ora  a  pafjar  da  un  e  fremo 
di  fofpetti  ad  un  efremo  di  confidenza. 
Contutto  e iì)  il  Cardinale  è  andato  ;  e  quan- 
do non  pò  fa  feguir  l'accomodamento  in- 
itero  j  hi  fognerà  p  enfiar  per  ora  a  qualche 
rimedio  di  mezzo  5  /'/  qual  fi  giudica,  che 
pojja  efere  di  mettere  in  mano  della  Re- 
gi?! a  alcun  governo j  con  qualche  Piazza, 
dov  ella  pò  fa  trattenerf  con  ficurezza. 
Dalla  parte  del  pJ  f  vuol  fare  ogni  co  fa 
per  evitar  l'occafiion  d!una  guerra  j  e  fi 
deve  credere,  che  la  medefiima  intenzione 
fila  dalla  parte  della  Regina.  gualche 
motivo  d'armi  fira  tanto  e  ftguito  nel 
Limofin  5  ma  pero  di  sì  piccicl  ìnomentOy 
che  ìion  può  apportar  conseguenza  alle 
cofe  maggiori.  Io  prego  Dio,,  che  il  tutto 
s  accomodi  quanto  prima ,  e  che  poffa- 
mo  ancora  veder  prefito  accomodate  le 
coje  di  Boemia,  e  dato  un  buon  fiuccefore 

A  a  all'lm- 


18       Lettere  del  Cardinal 

M'Imperio»  ^  Mojìra  quejìo  Re  ognimtg* 
lior  diffofiz,ioney  non  fola  "jerfo  U  caujk 
Cattolica»  di  Germania  in  generale^  ma 
njerfo  la  ^articolare  perfona  del  Rè  Fer- 
dinando, E  di  già  se  dichiarata  Sua 
Mae  fi  a  di  ciò  col  me  de  fimo  Re  Ferdinan* 
do^  e  parimente  con  Sua  Maefià  Cattoli" 
e  a.  All'  incontro  qui  fi  vorrebbe  qualche 
co  fa  di  piti^  che  non  porta  cotefio  filenzio 
sì  alto  di  Spagna,  in  un  movimento  di 
quefia  forte  ora  in  Francia.  Son  delle 
folite  gelofie,  colle  quali  fi  fanno  guerra, 
anche  nella  più  ficura  pace  le  due  Corone, 
il  Prencipe  di  Condì  fu  in  gran  pericolo^ 
ma  poi  miglioro  y  dr  ora  va  ricuperando  la 
fanità.  Il  Re  gli  fcriffe  ultimamente  alcune 
righe  di  fua  man  propria,  efortandolo  a 
procurar  di  guarire,  ^  a  fperar  bene  del- 
la fua  liberta^  e  gli  rimandi)  lafpada,  che 
gli  fu  levata  quando  fu  pofio  in  prigione. 
V.E.  mi  con  fervi  nella  f olita  fua  buonagra- 
zia, ch'io  per  fine  le  bacio  con  riverente  af- 
fetto le  mani.  Di  Parigi  li  7.  d Aprile  1 6 1 9. 

"^  Il  Rè  Luigi  nuovamente  ufcito  di  Minorità  fi 
lafciò  intieramente  sgovernare  dal  Duca  di  Luines.  il 
quale  più  intento  ad  aggrandire  la  fua  cafa,  che  pro-- 
ir.uovere  gli  Interefìi  del  Rè,  lo  configliò  di  dichia- 
rare ia  favore  àX  Ferdinando, 

Al 
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Al  medefimo. 
A  Madrid. 

•^r  É  a  me  hk  portate  lettere  di  V,  E, 
•*-  ^  i ultimo  Ordinario  di  Spagna^  ne  a 
lei  avrò  io  molto  che  fcrivere  con  quejìo 
Straordinario^  che  pajfa.  Torno  qua  ulti- 
mamente il  Padre  Berulle  fpedito  dal  Car- 
dinale della  Rofciafoco^  ^  ha  fatto  fa* 
fere  al  Re,  che  la  Regina  fua  madre  giu- 
dica meglio  per  ora  faccettar  t espediente 
di  ritirarji  in  qualche  governo,  dovella 
pojfa  trattenerfi  con  ficurezza,  e  ripofo. 
Il  governo  offertole  e  quello  d'Angiu  colla 
Città,  e  Cittadella  dAngiers,  e  di  più 
due  altri  luoghi  vicini  ;  luno  chiamato  il 
Fonte  di  Se,  [opra  la  riviera  della  Loira  ; 
e  l'altro  Chinon  fopra  un  altra  riviera^ 
che  shocca  pur  nella  Loira,  La  Regina 
avrebbe  voluto  di  più  ancora  Ambuofa^ 
ò  Nantes  -,  ma  il  Re  non  ha  giudicato  di 
dover  condefcendere  a  tal  dimanda^  Con 
quefta  rifoluzione  torno  ieri  ad  Angolemme 
ti  Fadre  Berulle,  Ed  il  Re  intanto  sé 
A  a  2  rii 
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rifoluto   àJmdare   ^   Orleans  ^   per  inten- 
dere ivi  t ultima  rifoluzione  delU  Regina^ 
e  pigliar  di  mano  in  mano  nuovi  confwli^ 
fecondo  la  piega  che  riceveranno  le  co  [e. 
Io  per  me  credoy    che    la  Regina  fi  con- 
te?zterà  della  prima   offerta,    e  che  prefio 
ella  fila  per  metter  la  fina  maggior  fiicu- 
rezza  ?iel  cuor   del  Figliuolo,    si  come  il 
Re  non  deve  defiderare  d'unire  il  firn  con 
alcun  altro  piti,  che  con  quel  della  Madre, 
Da  Orleans  fiara  fatto  intendere  alle  per- 
fione  pubbliche  quello,    che  dovran  fare  j 
^  io  per  la  parte  mia  prego  Dio,    che  ci 
lievi  ìoccafiioize  di  far  viaggio-,  e  chemu. 
ti  faccia   alle  co  fé  in  modo,    che  stella  puh- 
hlica  tra?iquilUta  pofiiamo  ancor  noi  oo^ 
deve  il  nofiro  privato    ripofo.      Abbiamo 
avuto  quefìi  giorni  il  Signor  Don  Ferdi- 
nando Giroììe  gravemente  am.ìn alato.  Ora 
fià  meglio  ;  fie  ben  non  e  ancora  in  tutto 
libero   dalla  fiebre.      Ultimamente  io  fui 
a  San  Germano,    e  trovai   la  Regina   in 
ottimo  fiato  di  fianità.     ^^tefia  mia  tro- 
verà forfè   V,  E.    in    viaggio  per  Porto- 
gallo,     O^  di  fia?iza,   o  di  viaggio  le  de- 
fide ro  fiempn  le  medefiime  prosperità,    e 
fempre  l'accompag?ìo  colla  folìta   mia  di- 
vozione. 
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vozigne.  E  fer  fine  le  bacio  cen  rìve^ 
reme  ajfetto  le  mani.  Di  Parigi  li  5„ 
di  Maggio  1619. 


Al  mede  fi  aio. 
A  Madrid.. 

\T>  un  temfo  ftejf(y  }ni  fon  capitate 
•^^  le  due  ultime  lettere  dt  V.  E.  [otto 
gli  II.  e  12.  del  fajjato'^  é'  ho  fenttio 
quel  piacere  nel  leggerle ^  che  ptk  poteva 
foddisfare  all'impa-ziente  dejìderìo  mio  di 
riceverle.  Che  di  già,  a  dirle  il  verOy 
mi  dava  gelofia  il  fuo  filenzio  di  tanti 
giorni.  Veggo  il  fenfo,  e  ha  avuto  V,  E, 
intorno  alle  co  fé  dÀ  qua,  e  le  e  07i fi der azi- 
oni, che  mi  fon  fatte  da  lei  5  degne  ap- 
punto di  leij  e  della  fingolar  fua  pru^ 
denza,  e  nelle  quali  anche  qui  concorfera 
fin  da  principio  molte  perfone  delle  più 
gravi.  Ed  io  per  me  confefio,  che  nel 
giudicar  d'un  azione ,  come  fa  quella 
dell'ufcita,  che  fece  di  Blois  la  Regino 
Madre y  con  tutte  le  fue  ci%€ofianze^  ebbi 
mich'io  il  ?ncdefimo  ( enfio  :  e  nc'?mei primi 
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officii  col  Rè  efortM  con  ogni  mìo  fpmto 
Sho»  M^efth  ^  deforre  il  penjiero  dell'ar- 
mi^   ^  ad  elegger  le  vie  foavi,     E  qual 
fajfione,  per  dire  ti  vero,  meritava  d'ejjere 
fin  dolceme-atc,    o  dijfimtilata,  o  corretta 
di  quella,  che  mojlra  tmn  Aludre  nel  ri^ 
fentirfi,    che  le  Jia  tolta  la  parte  dovu^ 
tale  apprejjò  il  Figliuolo  ?  Ma»  come  fi  Jia^ 
Dio  final'me?ite  ha  mirato  con  occhio  be- 
nigno la  Trancia  in  quefi'  occajione,  come 
in  tant' altre.     Di  gih  le  co  fé  refiano  ae* 
comodate y    e  l'armi  faraimo  in  breve  de^- 
pofte.     La  Regina  infomma  ha  giudicato 
di  dover    accettare  l'ojferta  del  governo 
d'Angiù,  e  delle  Piazze  avvifate,  fenza 
fare  più  altra  inftanza,    ne  dAmbnofa^ 
ne  di  Nantes,  ^  ha  laf ciato  il  governo 
di  Normandia.     Dice  pero  Sua  Maefia^ 
f  vuole,  che  da  ognuno  ft  fappia,  che  le 
fue  vere  Piazze  fon  quelle  del  cuore y   e 
della  grazia  del  Re  fuo  Figliuolo,  e  ch'in 
effe  porrà  fempre  la  fua  total  fcurezza, 
e  quiete.     Parla  infomma  con  tenerezza 
di  Madre,  e  con  azioni  di  Madre  fi  deve 
creder,  ch'opererà,     ^.efli  fon  gli  ultimi 
0vvift  di  Corte,    e  quefo  lo  fato,  in  che 
fì  trovano  era  le  co  fé..     Piaccia  a  Dio  di 

com 
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condurle  M intiero  accomodamento,  ilqual 
farebbe   di   veder  la  Madre   apprejjo    il 
Figliuolo,  che  fé  le  riconciiìaùom  friniate 
ft  debhon    tanto   defiderare  ^    quanto  pm 
quelle  poi i  che  riguardano  le  perfine  Reali  .<* 
La  cui  unione  da  l'anima  a   Regniy  e  la 
cui  pace  domejlica  rende  tanto  più  ficura 
la  pubblica.      Ma  delle  co  fé   di  qua  non 
più.     Vi  cotefe  di  Spagna,  veggo  quello^ 
eh' a  F.    E,    è  piacciuto    di  f erigermi, 
Tenfai  veramente,  ch'ella  fojje  per  accom- 
Mgnar  Sua  Maefla   Cattolica   in   Porto^ 
gallo  j  e  ben  f  puh  credere,  che  far  a  fata 
urgente  ,    com'ella   accenna ,    il    ri f petto , 
che  ih  a  fatta  refi  are  in  Madrid.     Tutte 
le  lettere,  che  ve-ngono   di  cofla  fan  mal 
miurio  alla  caufa  del  Aiarchefe  di  Set" 
techiefe.     Aia  e  poffibile  ì  qua  fi  tre  mil- 
lioni  dJoro  di  beni  ?  un  sì  vafo  pelago  di 
ricchezze  ?  fé  bene^  che  adorazione  non  fi 
rende   agli  Idoli  del  favore  ì    E  puf  egli 
non  è  fato  fi  non  un  riflejfo.     Le  co  fi 
iAlemagna    van    torbide  grandemente  j 
e  bì fognerà  al  fine y  che  fiidecidan  coli' ar- 
mi.    La  gente  di  Fiandra  ha  cominciato 
a  p affare  il  F<heno,  per  quanto  se  intefio. 
in  modo     che    fie   pajfajfe     intieramente 

fcnzaltri^ 
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fenzdtro  ofi acolo ,  fonerebbe  unfi  grmi 
{tggimitfL  di  forze  d  Re  lerairmido, 
£  qm  per  fine  io  bacio  a  V.  E,  con  rive- 
rente affetto  le  mani.  Di  Parigi  li  28. 
di  Alaggio  1Ó19. 


Ai  mederimo. 
A    Madrid. 

P  R  lAfyl   d'ogndtra  co  fa,   per  amor 
•*      di  Dio,  V.E,  mi  la f ci  doler  del  caldo, 
O  che  caldo  crudele  !    0  che  caldo  di  fuo- 
co !    Un  caldo  infomma,    e  ha  trasportato 
il  cielo  di  Spagna  in  Francia,    e  SìvÌ'jH^ 
a  Turs.     E  "jeramente  io   compatifco  V. 
E.  fé  cofì  a  proporzione  ha  fatto  il  cai- 
do,  che    qtiì.      E  quefo  noflro  par  tanto 
più  infopp or t abile j  ■  cjuanto  avevamo  avu- 
ta prima  la  State  folo  di  nome,  perche  i 
giorni  erano  riufciti  quafi  tutti  di  Prima- 
vera,  é^  il  Luglio  propriamente  un  Aprile, 
Ma  qucft'  Agojli)  è  una  fiamma.    Non  fi 
dorme  la  notte -^    non  fi  ripofa   il  giorno  t, 
e  della  notte   Infogna  far  giorno^    come 
iufa    cofi).       Ed    appunto    ierlaltro  il 

Grmdc 
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Grmde  Scudiere  "venne  a  trovarmi  qtà 
Alla  Badia  di  Marmotier,  dovio  allog- 
gio, ch'era  siti  far  della  notte,  (^  il  Du- 
ca di  Guifa  iermattina,  ch'era  sul prin- 
cifio  quaji  del  giorno,  Fajfèra  quejìa 
furia  al  fine  :  che  ben  sa  V,  E,  quanto 
le  mjfioni  qua,  ez^iandio  degli  elementi 
me  de  fimi  ^  fion  fuggitive.  A  hafianz^a 
mi  fion  doluto  del  caldo.  Trattiamo  ora 
d'dtre  materie.  Io  mi  trovo  al  prefiente 
in  Turs  per  occafion  della  Corte.  E  qua?2- 
to  alle  cofie  pubbliche,  tutto  qui  fi  riduce 
al  neaoz^io  della  Regina  Madre.  Ma  pofi- 
fmmo  fiperare,  che  pur  finalmente  le  ve- 
eterno  prejìo  finito^  e  con  quella  perfiez,ioney 
che  tutti  i  buoni  hanno  defide  rato.  Di 
già  la  Regina  fii  rifiolve  di  v€?iire  a  tro- 
var il  Re  dirittamente  qua  a  Turs.  Ope- 
ro molto  invero  per  la  riconciliazione  in- 
tiera laìidata  del  Signor  Pre?7cipe  di  Pie- 
monte ad  Angolemme.  il  Duca  di  Mom- 
hafione  ve  poi  fiato  inviato  dal  Re  due 
volte,  e  ha  fatto  vedere  a?Khe  più  al  vì- 
vo la  fincera  intenzione  del  Signor  di 
Luìnes  firn  Genero  alla  Regina  5  onde  Sua 
Maefià  in  fine  se  rifiuta  di  dar  bando 
(ì  fiofipetti^  e  di  venire  a  trovare  il  Rè. 
B   b  SecQ7tdQ 
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Secondo  le  paffìoni,    tdì  fono  (lati  i  cork» 
figli.     Et  anche  al  cti  d'oggi  non  mancan 
moltìj    che    la  configliano  a   non  fidarji. 
Io  confeffo,  cho  fono  flati  di  quelli,  che  pia 
hanno  procurato  di  perfuadere  Sua  Mae  fi  h 
a  %'enìre '^    e  per  mezz,o   del  nojìro  buon 
Padre  Giofeppe  Cappucino^    ch'andò  alcuni 
dA  fono  anch' egli   ad  Angplemme.     Io  le 
fcriffi,  e  feci  dir  liberamente,  che  non  do- 
veva ne  temer  più,  ne  tardar  più,  e  ch'io 
aveva    grand'    occafio?2e    d'ajficurare   la 
Alae/fà  Sua,  che  le  co  fé  non  potevano  ef 
fer  meglio  difpofte  da  quejìa  parte.     Ito 
avuta  poi  una  fua  lettera  benigni  [/ima, 
eh' aggradi f ce  il  mio  confglio^  e  la  libertà 
da  me  ufata.     E  veramente  non  fi  pote- 
va veder  più  chiaro  di  quel  chi  veduto 
io  nel  cuore  del  Re,  e  del  Signor  di  Luines, 
1^ attendiamo    qua  dunque  in   breve.     E 
(i  vorrebbe,  fé  fojje  poffbile,  che  il  fm 
primo  congrego  col  Re  feguijje  nel  giorno 
di  San  Luigi  5    per  render  tanto  più  cele- 
bre queflo  giorno,  clfè  per  fé  ftejfo  sì  ce- 
lebre in  Francia.     Da  quefla  riunione  fi 
può  fperar  fenz^a  dubbio  un  gran  bene, 
sì  come  dal  contrarrlo  fi  poteva  temere  un 
gran   male  ;    ^    ora   fpecialmente  nella 

con- 
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ccngtuntura  deli'  Ajjemhle^^  e  hanno  a  far 
gli  Ugonotti  quefio  mefcy  che  ojiene  \  a 
difegni  perverji  de*  quali  ninna  co  fa  po- 
teva far  meglio^  che  la  continouazione 
della  difcordta  nella  Cafa  Reale.  A  queflo 
termine  fon  le  cofe  della  Regina,  Me- 
morabile dunque  farà  ora  Turs  per  la  fua> 
venuta  qua  in  tale  occafone,  com'è  Blois 
per  la  fua  fuga  da  quel  luogo  a  me  fi  paf- 
futi. Nel  trasferirmi  alla  Corte  io  viddi 
in  Blois  la  feneflra-,  per  dove  ella  fcefe 
di  mezza  notte,  e  viddi  il  reflo  di  quel 
Caftelloy  che  par  rifervato  agli  accidenti 
più  tragici  della  Francia  5  ^  in  partico- 
Ure  mi  feci  condurre  alle  camere  dell'ape 
p(irtame?no  Regio j  dove  fu  ammazzato  il 
Duca  di  Guifa  agli  Stati  generali  d'En- 
rico terzo.  Di  qua  entro,  [mi  dicevano) 
qui  ebbe  il  primo  colpo  5  qui  sfodro  mezza 
U  fpada  ;  qui  lo  finirono,  e  qua  in  dif- 
parte  (lava  ?zafcofto  il  Re  fejjò  a  vederlo 
morire.  Più  grande  fu  anche  l'orrore^  che 
mi  cagionò  il  luogo  dove  il  dì  apprejfò  fu 
crudelmente  ammazzato  a  colpi  d alabar- 
de il  Cardinal  fuo  Fratello,  Viddi  la 
camera^  dove  fu  imprigionato  almedefimo 
tempo  il  Cardinal  di  Borbone  5  e  viddi 
B  b  2  quelU 
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quella  finalmente ^  dove  poi  otto  giorni  ap^ 
fyejjò  morì  di  dolore  la  Regina  Caterina 
accorata  da  fuccefji  così  funejli  5  e  dalle 
confeguenz^e  anche  più  funejle^  eh* ella  ne 
predijjè  al  morire^  e  confiderai  con  grand' 
attenzione  quelle  animate  muraglie^  che 
fpirano  al  vivo  le  ^ni ferie  delle  Corone  in 
mezzo  alle  apparenti  loro  adorante  felicità. 
Ma  torniamo  a  TurSy  ér  a  queflo  delizio- 
fo  paefe,  .Quefta  veramente  fi  potrebbe 
chiamar  l'Arcadia  di  Francia  ;  fé  non  che 
vi  manca  un  Sanazzaro  Trance fe^  che 
la  deferiva,  ^ì  pero  fé  non  fi  chiama, 
quejìo  paefe  t Arcadia y  vien  nominato  d- 
meno  il  giardino  del  Re  gito,     E  con  moltfi 


tagtoìze  invero  ;  si  piactaamente  vi  corre 
in  mezzo  quefia  helliffima  Loira  5  sì  a- 
mene  fon  le  fue  fponde,  e  sì  ricche  le  cam- 
pagne qua  intorno  di  frutti y  e  d'ogni  vifia 
più  dilettevole.  Ma  che  pare  a  V.  E, 
del  fito  di  Turs  con  quefio  Borgo  all'ine on- 
trOy  dovè  fituato  quefio  celebre  Monafle- 
rio  di  Marmotier  ì  Che  le  pare  di  quelle 
ifolette,  che  fanno  un  poìtte  della  natura 
congiunto  a  quello  dell' arte  y  per  dove  fi 
pajfa  il  fiume y  e  s  entra  nella  Citta  ì  E 
dse  le  pare  di  ta?m  arbori,    che    forqpno 

jra 
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fm  le  ca>fe  ddU  parte  della  Città,  nel 
Borgo ,  e  nelle  ijolette^  ch'ora  unifcono,  ^ 
ora  variano  con  tanto  guflo  da  tutti  i 
lati  sì  vaghe  Jcene  ?  Molto  meglio  di  me 
furono  ojjervate  forfè  da  V.  E.  quejle 
co  fé  medefime  c^uand^  ella  fu  a  Turs,  mei 
h^o  voluto  anch'io  rinovargliene  la  memo-* 
ria,  e  colla  memoria  ti  piacere,  E  tanto 
hafli  delle  co  fé  dt  qua.  In  Germania  i 
progrefjt  del  Conte  di  Bucoi,  dopo  l'arri- 
vo della  gente  di  Eiandra-^  fi  fanno  ogni 
dt  maggiori y  ^  in  Erancfort  gli  Elettori 
han  riconofciuto  di  già  H  Re  Ferdinando 
per  Re  di  Boemia,  eh' è  per  lui  una  gran 
caparra  della  fua  elez^ione  all'  Imperio, 
Di  qua  non  fi  puh  proceder  meglio  nelle 
co  fé  di  quelle  parti  per  fervizio  della  Re^ 
ligione,  e  per  vantaggio  di  Ferdinando, 
Finirò  quefla  lettera  con  accufare  a  V,  E, 
la  fua  de  Ili  27.  del  p  a  fato,  e  con  ralle- 
grarmi quanto  più  vivamente  poffo  eor». 
lei,  che  fia  fiata  promojjo  al  Cardinalato 
il  Seremffmo  Infante  Doìi  Ferdinando  ter- 
z^ogenito  di  Sua  Maefia  Cattolica,  Sue- 
ceffo  invero,  che  non  poteva  effere,  nò 
di  più  grand'  ornamento  al  Sacro  CoU 
legioy    né    di    maggior    ripuzatione   alU 

Chiefoi 
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Chìefìi  tutta.     E  bacìo  a  V.  E.  con  rive- 
rente affetto   le   nuin'h     Di  Turs  li   20. 
d  Agojio  1619. 


Al  medefimo. 

A     Ai  A  D  R  I  D. 

"^  A  S SO   ti  caldo  poi  finalmente ^  e  la 
^'     (lagtone  di  Spagnuola  torno   a  farfi 
Jranceje,      ^el  mcdefimo    caldo   tanto 
molejio  cagiono,  che  la  Regina  Madre  tar- 
dajfea  metter  fi  in  viaggio  più  che  non  sera 
f enfiato  :    onde  Sua  Mae  [la    non  giuìifie  a 
Turs  fé  non  alti  5.  del  prefiente.     Tu  fio- 
lenntffimo   in    ogni  parte  il  fiuo  arrivo. 
Ter   viaggio  il  Re  volle,    che    le  fioffero 
fatti  i  medefiimi  onori,    che  fii  fiarehbero 
reji  alla  perfiona  fiua  propria  ,    e  qua  ap- 
freffo  tre  leghe  andò  a  vifiitarla  coli'  ac- 
compagnamento di  tutta  la  Corte -^  sì  come 
fece  la  Regina  fiua  Moglie,  acccrnpaqnata 
ddle  due  Madame  Sorelle  del  Re,    e  da 
tutte  le  Frencipejfej  che  poi  entrarono  con 
lei  in  Turs  ;  efifendo  tornato  il  Re  prima, 
VST  ricevere  qm  nuovamente  con   altr^ 

nuove 
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nuove  dtmofirdz.ìonì  dì  rifpettOj  e  damo- 
re-,     che  non  potevano   ejjer    invero  fm 
qra^ndi.     Le  t  enere z,2ie  del  primo  incontro 
frÀ  il  Re,    e  la  Regina  jua  Madre  fu- 
rono fir  aordinarie  5  e  fi  vidde  cadere  par ^ 
ticolarmente  una  pioggia  dì  lagrime  dagli 
occhi  della  Regina,     £luì  poi  le  foddisfor- 
z>ioni  fi  fono  date,  e  ricevute  a  pieno  dfb 
tutte  le  parti  ;    e  non  fi  fa  dubbio^    che 
non  refiino  pienamente  ricongimiti  i  cuori 
in  quefto   ricof^giwngime'ato  delle  perfone. 
^  Il  nuovo  Duca  dt  Luines  re  fi  a  anch' egli 
foddisfattiJfi?no  5    e   quel  ch'importa,  fra 
lui,  &  il  Vefcovo   di  Lujjon  s'è  ftabilita 
una  intiera  corri fpondcnz,a,  che  vuol  dire- 
fra  i  due  firuw.entì,    che  più  pò  fono  con- 
frvarla  fra   il  Figliuolo,    e  la  Madre  ^ 
non  avendo  t^^i^iore  autorità,  e  confidenza. 
Lufon  apprefo   la  Regina,    di  quel   che 
l'abbia   Luines   apprejjo    il  Re.     Conobbe 
qui  V>  E.  e  trattò  il  Vejcovo  dì  Luffon^ 
e  le  fon    note  le  fue  qualità  fingolarì. 
Ora  particolarmente  in    quefto  7na?7ec;gÌ9 

"*  Reftò  foddisfarto  in  apparcn7e,  ma  non  fidando- 
li troppo  a'  fegni  d'affetto  rriOllratigii  dalia  Regina, 
perfiiafe  al  Rè  di  rilafciare  il  Principe  di  Conde,  ai- 
quale  fece  faperc  con  ogni  indu-ftria,  che  lui  era  autor? 
dell*  Tua  liberti, 
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le  ha  dtmojlrcite  5  e  non  fi  può  dire  U 
lodCy  che  ne  riceve.  Ecco  dunque  in  por- 
to le  co  fé  dellfi,  Regino  Adadrej  dopo  tan- 
te-, e  sì  vme  tempefle.  Io  hi)  trattato 
a  lungo  pih  volte  con  Sua  Aiaefa^  ?iè 
potrei  dire  qua?zfha  mofrato  di  gradir 
gli  offìcii  fatti  da  me-,  e  di  reftarne  obbli- 
gata a  Sua  Beatitudine,  Ora  dopo  e  fere 
flati  ojui  inferne  il  Rè-,  e  le  Regine  pih 
di  15.  giorni,  fi  rifolvono  le  Mae  fi  h  loro 
di  la f dar  Turs,  e  d andare  altrove,  il 
Re  colla  Regina  fua  moglie  u'ncammerk 
fra  due,  0  tre  dì  verfo  Sciartres-,  per  trat- 
tenerfi  qualche  giorno  in  quella  Citta  fino 
ad  altra  rifcluziojie  5  e  la  Regina  Aladre 
fenanderà  al  fuo  governo  dAngiers,  per 
venir  poi  a  trovar  di  nuovo  il  Re  quanto 
prima.  Altro  non  abbia?no  per  ora  qui 
di  confi  de  razione.  E  quefto  juccefjo  dellz 
Reqjna  Madre  forfè  di  già  lavra  intefo 
V.  E.  come  l altro  a-ncora  d'efiere  fiato 
eletto  Imperatore  il  Re  Ferdinando  5  che 
non  è  di  minor  co/tfegitenza  al  ben  pub- 
Uico  della  Germania ,  di  quel  che  fa  quefio 
filtro  al  fervizio  general  della  Francia.  E 
per  fine  le  bacio  riverentemente  le  mani. 
Dì  Turs  li  15.  di  Settembre  1619, 

Al 
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Al  medefimo. 
A  Madrid. 

ECCOMI  in  Parigi':,  fé  ben  di  paf 
pigio  pia  tofto,  che  di  ritorno,  ^k 
fon  venuto  per  alcmii  miei  proprii  ajfariy 
e  prejlo  andero  d  trovar  la  Corte,  che 
da  Sciartres  cogli  ultimi  avvi  fi  era  per  tr of- 
ferir fi  di  giorno  in  giorno  a  Fontanableò. 
Temono  la  contagione,  ch'ai  prefente  cor- 
re in  Parigi'-,  ancorché  fi  fperi,  che  il 
primo  freddo  fia  per  eflinguerla  affatto. 
Al  mio  arrivo  qua  ho  ricevuta  l'ultima 
lettera  di  F.  E.  &  infume  il  gufo,  che 
fempre  m'apporta  l'aver  frejche  nuove 
della  fua  profpera  fanita,  ér  i  foUti 
fegni  della  [uà  corte  fé  memoria  verfo  di 
me.  Così  è  veramente,  come  V,  E.  mi 
dice.  Non  potrà  dolerfi  il  Sacro  Collegio 
di  non  aver  avuto  un  Cardinale  di  buona 
fiampa  5  e  comunemente  rrntende  quel  che 
da  lei  mi  viene  ora  fritto  :  cioè,  che  fi a^ 
no  fegnalatijfime  in  così  tenera  età  le 
parti  proprie,  che  concorrono  nella  per  fona 
del  Kercniifmo  Cardinale  Infante.  Io  mi  fon 
C  e       ^  rdk^ 
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rallegrato   dì   quefto  fuccejjo    con   V.  E, 
Cornelia  avrh  potuto  vedere  5    (^  ora  di 
nmvo  oodo^    che  fi  fta  ìiicontrato  ficamhie- 
volmefite  il  fm  officio  di  congratulaz^tone 
col  mio.     Delle  co  fé  di  qua  poco  refi  a  che 
dire.     Si  fiepararo?io  poi  le   loro  Maefia 
nel  modo  avvifiato^  e  parti  fuhìto  per  Ita- 
lia Madama   la  Frencipefia  di  Piemonte 
col  Prencipe  fino  Marito^   e  col  Prenctpe 
Tom  a  fio.       Di   Germania    abbiamo    una 
ftyana  7iovita  de  Boemi  ;    che  l'aver  efiji 
detto  per  loro  Re  l' Elettor  Palatino.     Sin 
qui  non  fiappiamo  però,    ch'egli  abbia  ac- 
cettato^  e  fii  pm  credere  ch'abbia  a  pen- 
fiarvi  più   duna  volta.      Di  quh    s'è  di- 
chiarato fiubtio  quefio  Re-,    che    no7z  pub 
approvar  così   fatta   elezione,    e  con  ter- 
mini molto  rifoluti  ha  e  fior  tato  il  Palati- 
no 77sede(imo  a  non  accettarla  5  ^  ha  fiatti 
in    quella   co7ifiormita  ancora  gli   ofifiai^ 
che  bifiognavano  col  Re  d'Inghilterra.     I 
pericoli  fion    troppo  chiari  contro  la  Reli- 
gione y    contro    l'autorità    legitima   d'ogni 
prencipe,  e  chìariffimi  in  particolare  con- 
tro quella  de    Re  di  Erancia^    e  hanno  i 
proprii    loro   Ugonotti   in   cafia.       ^ceft' 
cfiempio  di  Boemia  non  potrebb'ejfiere  in- 

fiomma 
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fonimi  pù  danno fo  alle  confeguenze  di 
Francia,  ,§uì  lo  veggono  molto  bene , 
onde  il  Re  se  impegnato  stella  dichiara- 
zione accennata  di  f opra,  e  fi  pttb  credere^ 
che  pajjèrà  più  innanzi-,  quando  più  in- 
nanzi, lo  ricerchi  il  hifogno.  Io  non  ho 
mancato  de  miei  o-fficii^  e  non  mancherà 
di  continouarli  ;  che  troppo  al  vivo  pe- 
netrerebbe nel  cuor  della  caufa  Cattolica 
quefia  ferita,  quando  non  vi  fi  rimediajjè 
nel  modo,  che  fi  conviene,  ^  Prefio  hÀ 
ricevuto  il  contrapefo  d'un  mal  fuccejfo 
l'altro  sì  buono  dell'  elezione  all'  Imperio 
del  Re  Ferdinando.  Effetti  del  flufjò,  e 
rifluffo  continouo  che  portan  con  fé  gli  ae- 
adenti  del  mondo -^  oggi  felici,  e  domani 
infelici  ;  e  che  per  ejjer  tali  dovrebbero 
pur  difingannar  gli  adoratori  di  quefla  vìi 
maffa  terreflre.  Ed  io  per  fine  a  F,  E. 
bacio  riverentemente  le  mani.  Vi  Parigi 
il  primo  d'Ottobre  1619. 

^   L'Elettore  Federico  fu  eletto  Rè  di    Boemia  un 
giorno  aranti,  che  Ferdinando  fu  eletto  Imperatore. 


e  e  2  Al 
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Al  mcdefimo. 
A  Madrid. 


O  U  Y  partir  dell' ordinmo  di  Romapajji^ 
^  quello  di  Spagna^    end  io  faro  breve. 
Ma  daràpefo  alla  mia  brevità  un  avvi  fa 
molto  importante  '-,    che  la  liberta^    ?iella 
qude  fu  pofto   ieri  il  Prencipe   di  Condì, 
il  giorno   innanz^i  venne   a   levarlo    dal 
Bofco  di  Vincena  il  Duca  di  Luines^    ^ 
ieri  poi  lo   conduffe  a  far  riverenza  al 
Rèj  che  fi  trovava  qua  vicino  otto  leghe 
a  Sciantigl),  luogo  molto  de liziofo  del  Du- 
ca di   Momoranfi   cognato   dejfo    Condì, 
Vedremo  ora  le  confeguenze  dun  tal  fuc- 
ceffb  5    che  fenza  dubbio  faranno  buone^ 
fé  Condì  efeguifce   quel  ^    e  ha   non  fio 
promejfo,    ma  proteftato  5  ci})  ì  ^   di  voler 
fervi r  bene  il  RÌ,  e  la  Religione.    .Quefta 
fperanza  fene  conceputa,  e  su  quefta  spe- 
ranza  sì  liberato.      Di   Germania  fon 
venute  fempre  nuove  peggiori  5  perche  non 

folo 


BENTIVOGLIO.  37 

foto  s  intende  ,  che  "^  il  T datino  Mia 
accettata  l'elezion  de*  Boemi,  ma  che  ad 
imitazione  loro  gliUngheri  abbiano  anch' 
ejji  eletto  un  nuovo  Re,  ch'i  Betlem  Ga- 
ber  Frencipe  di  Tranfilvania,  F.  E,  ve- 
de la  cofpir azione  di  quegli  Eretici -^  coi 
quali  non  shà  da  dubitare j  che  non  cof- 
virino  anche  tutti  gli  altri  da  ogni  altra 
parte,  I  noflri  Cattolici,  e  di  Germania^ 
e  di  fuori  bifognerà  ben,  che  fi  jveglijio 
anch' ejfi ,  altrimcjite  quefto  farebbe  un 
fonnoy  0  più  tofio  u?^  letargo  mortale. 
Io  mi  trovo  ancora  in  Parigi^  perche  la 
Corte  non  andj)  poi  a  Eontanable^o^  ma  a 
Compiegne,  luogo  di  Picardia  ;  ^  il  Re 
fece  intendere  alle  perfone  pubbliche  quky 
che  non  fi  moveffero,  perche  Sua  Maefià 
fi  farebbe  accoftata  prefto  a  Parigi,  il 
che  fé  ben  non  e  feguito  finora,  nondi- 
meno fperiamo,  che  la  Maefia  Sua  preflo 
fia  per  venire  a  Fonta?mbleo,  e  forfè  ami- 
che a  San  Germano  :  e  [fendo  la  contagion^ 
sì  diminuita,  ch'ormai  non  ne  refia  altro^ 

*  Il  Rè  Giacomo  primo  d'Inghilterra  non  voWa 
punto,  che  l'Elettor  Palatino  fuo  Genero  accettafle 
la  Corona  di  Boemia,  m.a  il  Configlio  del  Prencipe 
Maurizio,  e  del  D-ica  di  Buglione  ambedue  zii  del 
Palatino,   prevalevano  alle  ragioni  d$l  Padre. 

che. 
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che  il  nome.  Ebbi,  e  lejji  col  [olito  gufi 0 
la  lettera,  che  V,  E:  se  compiaciuta 
di  fcrivermi  coli' ultimo  ordinario.  E  per 
fine  le  bircio  con  riverente  ajfetto  le  mmii. 
Di  Parigi  li  11.  d'Ottobre  1Ó19. 


Al  medefìmo. 
A  Madrid.. 

T  N  Compiegne  io  ricevei  t ultima  lettene, 
"■-  di  V,  E,  [otto  li  16.  del  paffuto  \  ma 
da  quel  luogo  io  non  ebbi  tempo ,  ni  occa- 
Jìon  di  rifpondere  ;  e  perciò  la  fupplico  a 
non  maravigliarfi  del  filenzio  da  me  in- 
terpojlo.  A?^dai  a  Compi egne  ver  varie 
occorrenze  pubbliche,  e  mene  partii  al 
tempo  fìejfo,  che  il  Re  con  tutta  la  Corte 
fi  pò  fé  in  camino  per  andare  a  Monfeì, 
e  di  la  a  Eontanableì).  Nel  me  defimo 
luogo  vifitai,  e  fui  vifitato  dal  Prencipe 
di  Condè,  e  trattammo  tnfieme  lungamente 
in  quelle  due  vifite  ;  e  certo  non  mi  refill 
che  defiderare  in  lui,  ne  di  zelo,  né  di 
buon  fenfo  in  tutto  quello^  che  può  ri- 
guardare il  fervizio  del  Rè,  e  t utile  del- 
la. 
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:  la   Religtone.      E  prometto  a  V,  E,  che 
'  Cm  qtà  egli  non  poteva  far  di  vantaggio 
'  nelUpycjente  occorrenz,a  dell' Ajjernhlea  deg- 
'  //  Ugonotti  in  Ludun.     De  Uà  perfeveran^ 
I  z,a  jì  potrebbe  forfè  aver  qualche  dubbio, 
Ma  dice  egli  fìcjjo^  che  la  prigionia  gli  e 
I  ^ata  una   buona  f cuoia ,    oltre  alle  ari- 
aujTie  provate  anche  prima  nelle  turbu- 
lenze y  che  precederon  la  prigionia.     Intor- 
no alle  co  fé  di    Boemia^    no7t  fi  può  d^ 
Quefta  parte  aver  ?niglior  volontà':,    ^  fi 
vorrebbe  fare  anche  più,  che  f empiici  cffi- 
ctL     Ma  qui  fempre  fi  Jlà^    0  di  parto y 
0  con  gravidanza  dt  co  fé  ?iuove^    cernè 
ben  ?ioto  a  F,  E,   Onde  7ion  fapendofi  cra^ 
che  efito  fa  per  aver  t accennata  Affem- 
hleaj   non  fi  può   ne   aìiche  faper  confe- 
guejnemente  fi?i  dove  fia?zo  per  poter  giun- 
gè  re  le  forze  di  quejlo  Re,  in  aiuto  della 
caufa  Cattolica   di    Germa7tia,      Intanto 
le  nuove  di  la  non  pofoìio  quafi  ejjèr  peg- 
giori.    Tutto  ormai   e  in  rivolta.     E  fé 
bene  fin  quì^    ne  il  Palatino  ha  cfprefjir^- 
mente  accettato,  ?ie  il  Tranfi Ivano  fi  di- 
chiara di  pretendere  d'ej'fer  Re,  nondime- 
no fon  nia?zifefti  i  dtfegfii^  e  hanno  di  per- 
venire,   timo  alla  Corona  di  Boemia,    e 

l'altro 
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l'altro  a  qi^ella  dUngherm.  Faccia  Dh, 
che  le  CGJe  figlino  miglior  piega.  Balle 
materie  pubbliche  io  vengo  ora  alle  mìe 
private^  e  rendo  quelle  fili  ajfettuofe  gra- 
z,iey  che  pojjo  a  F.  E.  dell'  ejjerfi  ella  com- 
piacciuta  di  parlare  m  tanto  mio  vantag- 
gio cojìì  a  Monfignor  Arcivefcovo  di  Chie- 
ti.  Son  de'  foliti  fuoi  favori^  non  f  mi- 
to nuovi  y  ne  a  me-,  ne  a  lei  5  che  fi  amo 
sì  avvezziy  ella  a  compartirmeli ,  (jr  io 
a  riceverli.  E  per  fine  le  bacio  con  ogni 
riverenz,a  le  mani.  Di  Parigi  li  i^.  di 
Novembre  1Ó19. 


Al  medefimo. 
A    Madrid, 

V.  E.  fivrà  fentita  la  fua  parte  d'af- 
fanno.,  e  d iitcpàetudàne  fenz,a  dub- 
hioy  per  toccafione  del  mal  grave  di  Sua 
Maefià  Cattolica.  Ma  lodato  Dio,  che 
la  Mae  fi  a  Sua  dà  già  fi  trovava  libera 
di  febre,  per  quanto  ierlaltro  mi  difife  il 
SigTior  Don  Fernando,  che  fii  compiacque 
di  ventre  a  farmi  partecipe  di  tal  nuova, 

II 
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//  pericolo  è  flato  gmnde,  e  farebbe  ftata 
incomparabile  invero  una  tal  perdita  in 
tempi  tali.  Pur  troppo  grandi  fentiamo 
ora  le  noflre  cadute  in  Germania  ;  ejfendo 
le  cofe  dell  Imperatore,  e  della  caufa 
Cattolica  ridotte  ivi  fra  grandijfjime  an- 
guftie,  il  Palatino  è  di  già  coronato  Rè 
di  Boemia  5  e  s  intende,  ch'in  Ungheria» 
fojfè  per  feguire  il  medeftmo  in  per  fona 
del  Tranfilvano.  L'Imperatore  s'è  ritirato 
in  Gratz,'^  l'Arciduca  Leopoldo  refla  in 
Vienna  5  é"  i^  Conte  di  Bucoi  ha  trasfe- 
rito  anch' egli  il  fio  efercito  di  là  dal 
Danubio  intorno  a  Vienna,  con  intenzione 
d impedire  il  p^Jp^ggio  d^l  fiume  a'  Boemi  : 
i  mali  difegner ebbero  di  metter  fin  da  ora^ 
come  unafjedio  largo .  a  quella  Città,  la 
quefio  mezzo  va  marchiando  il  foccorfó 
dì  4.  mila  Italiani^  e  s-  ^H-^^  Valloni, 
che  d'Italia  fono  inviati  dal  Re  Cattolico 
a  Sua  Macfià  Ce  fare  a  5  gente  eletta,  ma 
che  giunge  tardi  rìfpetto  alle  congiunture^ 
e  che  riufcira  ^poca  rifpetto  al  bi fogno, 
pianto  meqlio  farebbe  flato  liberar  pri- 
ma il  Regno  di  Napoli  da  cjuella  gente 
di  guerra,  e  maiidarla  in  Germania  a- 
tempo,  ch'avrebbe  dato  alle  cofe  dell'  Bnpe- 
D  é  ^afore,; 
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retore  ^    e  di  quei  Ciottolici  mi   ù   notabil 
'VdntMgio  !    M/i   non  fi  pojjom  preveder 
fempre  tutti  i  pericoli,  ne  preparar  tutti  i 
rimedii.     ^el  foCcorfo  di  Jtimdm  di  9. 
miU  fanti,  é"  2.  miU  cavalli  fu  Jlimato 
per  allora    bajlante.      É  certo  eh' è  fiato 
un  prodigio^  fi  può  dire,    il  vedere   come 
sì  prefio  ahhian  mutato  faccia  le  cofe^  in 
tanto  favor  degli  Eretici,      Ora  bifogna 
ricorrere   a  nuovi  configli^    (ir   a   nuove 
forze^  così  de?ttr0y    come  fuori  di  Germa- 
nia 5  e  ben  piiò  credere  V.  E.  che  la  San- 
tìtfb  di   Nofiro  Signore   non  mancherà  di 
far  quanto  gii   farà  pojfibile  dalla  fua 
parte  \  che  quefie  nuove  appunto   vengon 
da  Roma  in  occafione^    ch'era  arrivato  a 
quella  Corte  wn   Ambaf datore  flr aordina- 
rio dell'  Imperatore  a  trattar  con  fua  Be- 
cititudine  delle  prefe7zti  occorrenze  di  Ger- 
??ia?2Ìa.     £luì  n'abbiamo   un'altro  firaor- 
dinario  pur  a?zche  di  Cefare,    inviato  a 
quefto  Rè  per  liftefo  fine  5  cf  ^  il  Conte  di 
Furfiembergj  che  F.  E.  vidde  qua  l'almo 
pa'Jkto  (fé  ben  mi  ricordo)  nel  ritorno y 
ch'egli  fece  di  Spagna  in  E i andrà.     Il  Re 
l'ha  fatto   ricevere y    é"   alloggiare  y   é* 
oa^t  egli  è  a??d0-to  a  San  Germano  a  tro- 
var 
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v^r  Sufi  Afnejtky    alU  quale  efforrh  gli 
ingiujìiy    e  perverfi   difegnì  degli  Eretici 
di  Germfima^  contro  la  Capi  d'Auflrìa.,  e 
contro  la  Reltmne  Cattolica,  e  ricercherà 
h  Maejìa  fua  in  7wme  dell*  Imperatore 
di  qt4alche  aiuto  particolare.     Certo  che 
qui  dovrebbero  ufcir  di  neutralità  quejia 
'voltay    e    confiderar^    che  il   male  onde 
travagliata  di  prefente  la  Cafa  d'Auftria 
in  Germania^   potrebbe  un  giorno  patirfi 
une  or  a  dalla  Cafa  Reale  in  Trancia.  Gli 
ojjicii  non  fono  fiati  neutrali  finora^    ne 
U  difpofiz>ione   apparifce  neutrale  5    cono- 
fcendofi  qui  troppo  bene  quanto  fiano  per 
avvantaggiarfi  gli  Ugonotti  di  Franciay 
con  ogni  nuovo  vantaggio  degli  Eretici  di 
Germania,     Co?2tuttocio  a  me    (per   dire 
il  vero)    non  darebbe    l'animo  ancora  di 
giudicare  fin  dove  fiia  per  giungerfii   quìy 
oltre  agli   offìcii  5    confiderata  majfime  la» 
prefente  congiuntura  di  quefi  Ajfiemblea 
degli  Ugonotti  5  le  cui  dimande  fono  fiate 
ajjolutamente  ributtate  dal  Re  ^    ^  i  cui 
difegni  fono,  per  quanto  fi  fcuopre,  di  vo- 
ler ridurfi  alla  RoccelU  tuttavia  in  corpo 
dAjJemblea  generale,   per  venir  forfè  ad 
una  aperta  di f ubbidienza,  ch'abbia  a  far 
D  d  2  ?mfcere 
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nafcere  qualche  nuova  commozione  qui 
dentro.  Frk  due  giorni  penfo  anchHo 
d'andare  alla  Corte  per  rinovar  gli  officiiy 
che  qui  richiede  la  Caufa  Cattolica  di 
Germania  in  sì  grave  occorrenza  5  caufa^ 
ch'è  sì  unita  con  quella  di  Sua  Maejlà 
Cefarea,  ch'in  alcun  modo  non  pojjono  rejiar 
Jeparate  l'una  dall'  altra.  Speraji  pero^ 
che  la  Corte  non  fia  per  tardar  molto  a 
ridurfi  a.  Parigi.  Ed  io  non  avendo  altro 
che  f aggiunger  e  a  V.  E.  re  fio  per  fine  ba- 
ciandole con  riverente  affetto  le  manu 
'Bi  Parigi  li  5.  di  Decemhre  1619. 


Al  medefimo. 
A   Madrid. 

f^  0  LV   ultimo     ordinario    dt    Spag- 
^^  na.  io  non  ho  ricevute  lettere  di  V, 
E,  il  che  mi  fa  fi  are  in   qualche  gelofia 
della  fua  grazia^  e  memoria.     E  nondi- 
meno so,  ciò  io   inerito  più  che  mai  l'una^ 
e  l'altra  da  lei.    Afimagino,  che  il  male 
di  Sua    Maefik  Cattolica    abbia  tenuto_ 
cofiì  ogn[um  in  ground'  inquietudine^  e  par- 
ticolarmente 
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tjcolarmente  V,  E.  che  più  ^ogn  altro  co^ 
nofce  quanto  e  interejjata  la  Crijiiamtà 
nella  confervazion,e  d'un  Re  di  t anta  Re- 
Imone^    e  Virtù.     CertOy    che   qui  sé  a- 
vuto  ti  raedefimo  fenfo  ,  e  con  molto  gufla 
fi  fono  fot  ricevute  le  nuove  più  frefché 
della  ficura  convalefcenza  di  Sua  Maefta, 
Delle  prime,    che  furono   sì  cattive,  re  fio 
a-fiiitta  fommamente  la  Regina  Crijiianif- 
fima  fua  Figliuola  5  é"  dl'iftejjo  tempo  le 
fvanì  anche  la  fperanza  quafi  certa^    in^ 
che  era  entrata  Sua  Maefla,  d e JJer  gra- 
vida ;    onde  la  malinconia  fu  si  grande 
per  l'uno,    e  per  l'altro  rifpetto  ,    che   /^ 
Maefta  Sua  e  addì  inferma^  e  per  alcuni 
giorni   è  fiata  in  letto  con  febre.     M0 
ora^  Dio  lodato,  fi  trova  in  buona  conva^ 
ìéfcenza.    Nel  re  fio,  qui  gli  Ugonotti  fi  an- 
no tuttavia  pertinaci  in  voler,  che  il  Re 
dia  loro  rifpofia,  e  foddisf azione  innanzi 
che   sabbiano  a  feparare^    e  dall'  altra 
parte  Sua  Maefia  fi  mofira  più  che  mai 
ferma  in  volerli  prima  d'ogn' altra    cof^ 
veder  feparatt,     ^ejìo  incontro  fafiidi- 
ofo  ha  trovato  la  negoziazione  del  Conte^ 
di  Furfiemberg,     ^t  infomma  par  mol- 
to dt$ék,    che  il  Re  poffa   (  almeno  per 

ora) 
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^ra)  fare  tvnci  dichiarazione  averta  di 
n^oler  dar  aiuto  all'Imperatore^  e  che  pojja 
impegìiarjì  a  procurar  deflingucre  un  fuo- 
co ejìeniG^  maitre  fi  pio  temere  di  ve- 
derne accefo  un  dome  fico.  Io  ho  r mova- 
ti gli  ojfcii  col  Re,  e  coi  Minijtri  5  e  con 
alcuni  di  loro  gli  ho  reiterati  fiìi  volte. 
La  dil'poJìz.'ton  è  grande  5  jì  co  rio  Tee  H  pe- 
ricolo dì  Germania  5  Ji  co^iofce,  che  il 
maggiore^  e  piìi  vicino  dopo  è  quello  di 
Francia  ;  fo:'i  frefchi  gli  efempìi  del  fa-, 
vore  pr  e  fiato  da  quegli  Eretici  a  quejli  5 
e  7na?iifefir^  la  cofpìrazione  miiverfale 
di  tutta  la  fazione  Eretica  contro  la  par- 
te Cattolica  ;  e  shà  graii  defiderio  invero , 
che  quefia  Corona  entri  alla  difefa  ora 
apertamente  della  caufa  Cattolica  di  Ger- 
mania. Coyituttociò  ?ion  fi  vede  ancora 
fin  dove  sabbia  a  gimiger  di  qua  per  di- 
fenderla. Ben  ptib  credere  V.  E.  ch'oltre 
Me  difficolta  proprie  qui  dentro^  non  man- 
chino gagliardi  (fimi  contrafii  di  fuori, 
Inghilterra  s  oppone  di  già  alla  fcoperta, 
^  ^'^fl^JJ^  fì  Ollanda,  infume  con  tutta 
la  fazione  generale  Eretica  efierna  -^  e  co- 
pertamente non  m.ancano  altri  di  far  con- 
trmiffimì  offici!,  ^i  poi  la  fazione  par- 
ticolare 
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ticoUre  del   P^htmo   e  potente,    e  l'arti 
j'ono  grmdiffime  per  raffreddar  le  buone  in- 
clinaz^ìonìy  che  ji  jcuopron  da  quefta  par- 
te ;    cercandofi  di  far  credere  fopratutto^ 
che   le  turbtilenze  prefenti  di   Germanìi^ 
non  fi  ano  per  cauja  di  Religione,  ma  fem- 
plicemente  per  caufia  di  Stato,     Come  je 
non  fojje  chiaro  il  contrario  !  E  come  sogni 
dì  non  fi  vedejjero  iniove  violenze  in  quelle 
parti  contro   la  Chiefa  !    E  cc?ne  Je  non 
fofjero  noti  i  difegni  orditi  un  gran  pezzo 
prima  dagli  Eretici^    di   voler   levare  la 
Boemia  alla  Cafa  iAuflria^  per  acquiftare 
un  voto  Elettorale  di  più,    affile  di  traf- 
portar    l'Imperio   in   un  Capo  loro!    Ma 
qui  fon  conofciute  molto  bene  quefle  arti, 
oltre  che  quando  m^ai  se  veduto^  che  gli 
Eretici  non    alhia?w  convertita  in  caufa 
di  Religione  la,  caufa  di  Stato  ì   Anzi  al- 
lora Jolo  fii?nano  efji  a  aver  riportata  ìn^ 
tiera  vittoria,    quando  hanno  abbattuta* 
(^  oppreffa  intieramente  la  Religio?ie  fotta 
le  apparerize  lor  colorite   di  Stato,     Gli 
€  [empii  fori'  troppo  chiari,    e  troppo  lungo 
farebbe  il  voler  riferirli,     S\  che  non  fi- 
pub  dubitare,    che  la  querela  prefente  di 
Germania  non  fia  in  gran  p;irte.  ancora 

pir 
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ter  caufa  di  Religione,  S^el  che  fi  deve 
conjìderar  fopr^  tutto  in  riguardo  agli  in- 
terejjl  di  quefio  Reggio  èy  che  di  là  non 
fono  fate  da  alcuna  -parte  fin  fomentate 
le  ribellioni  degli  Ugonotti  qua  dentro,  che 
dalla  Cafa  del  Palatino  :  Cafa  "veramentCy 
che  par  fatale  a  dover  far  fentire  ì  jnag- 
giort  danniy  che  pojj'a  temer  quejla  Mo- 
narchia.  Onde  non  fi  dovrebbe  qua  fen- 
t:,a  dubbio  confentire  in  ?naniera  alcuna 
di  lafciar  crefcere  il  Palatino,  ne  di  laf- 
ciarlo  acquifiar  nuovi  Reg?ii,  e  nuove  Pro- 
vincie :  per  averlo  forje  anche  poi  a  ve- 
der fuccedere  un  giorno  alla  Corona  d* 
Inghilterra,  ò"  a  veder  crefccre  allora 
tanto  pih  i  pericoli  della  Francia.  Ali* 
inco7itro  chi  può  negare,  ch'in  Germania- 
la  Cafa  d  Auftria  77on  fi  a  il  foft  e gno  prin- 
cipale della  Religione  Cattolica  ?  E  fi  ve- 
de, che  non  può  dar  quafi  gelofia  dalcun^i 
forte  a  quefta  Corona  ejfa  Cafa,  per  tan- 
te confiderazio7ii  differenti  da  quelle,  che 
toffon  cadere  nella  Cafa  dAufiri a  di  Spag- 
na. £hiefic,  e  molte  altre  ragioni  ho 
dette  qui,  cr  efaggerate  pih  volte  con 
efficacia  non  minore,  che  liberta,  per  muo- 
njcre  il  Rè^  e  quefli  lìtìnìfiri  a  dichiarar  fi 

Aperta- 
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nf  ertamente  in  favor  della  caufa  Cattoli- 
ca di  Germania,  E  certo  fpererei^  che 
quando  le  necejjita  proprie  potejjero  in  al- 
cun modo  permetterlo^  fi  fojje  per  pigliar 
qualche  buona  rifoluz^ione ,  In  quejia  fpe- 
ranza  e  pur  anche  entrato  l Aynbafciator 
di  Sua  Maefia  Cefarea^  dopo  aver  avute 
diverje  udienze  dal  Re,  e  dopo  aver  trat- 
tato coi  Miniftri  piti  volte.  Ma  preflc 
dovrà  faper fi  la  spedizione,  ch'egli  ripor- 
terà.  La  Corte  qui  intanto  afpetta,  p af- 
fato dimani,  che  farà  il  primo  giorno 
dell'  anno  nuovo ^  un  numero fo  parto  di 
Cavalieri  dell'  Ordine  dello  Spirito  Santo. 
Dicono,  che  non  fi  può  veder  più  pompo  fa 
cerimonia  di  quefia.  Le  perfine  pubbliche 
dovran  ritrovarvifi  ;  e  dame  or  ora  parte 
il  nofiro  Signor  di  Bonulio,  che  menhà 
portato  l'invito  in  ?iome  del  Re.  E  qui 
per  fine  a  V>  E.  bacio  con  riverente  af 
fetto  le  mani.  Di  Parigi  li  30.  di  D€- 
c-embre  161 9. 


-H  e  Ai 
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Al  medefimo. 
A  Madrid, 

LODA  TO  Dìo  mille  njoltey  che  pur 
dopo  lunghe,  e  dure  battaglie  Miam 
vìnto,  ^efio  Re  infomma  se  dichia- 
rato  di  ■'Voler  [occorrere  l'Imperatore^  e 
la  caufa  Cattolica  di  Germania,  e  di  vo- 
ler inviare  un  gyojfo  nervo  di  gente  per 
quejlo  effetto,  A  me  fleffo,  é*  ^gH  Am- 
bafciatori  di  Spagna^  e  di  Fiandra,  e  fi  a- 
io  confirmato  il  medefimo  da  quefii  Regii 
Minifirij  a  con  quefia  fpedizÀone  partì 
ieri  i  Ambaficiator  Cefareo  alla  volta  di 
Fiandra.  Or  che  dirà  V,  E,  ì  Non  le  ho 
fcritto  io  fempre,  che  fi  poteva  [per are, 
che  di  qua  fi  fojfe  per  ufcire  in  quefi* 
occ  afone  delle  indifferenze^  e  delle  neutra- 
Ut  a  ?  E  certo  era  ben  dovere,  ch'ejfendofi 
proceduto  sì  bene  di  qua  nel  fuccejfo  del- 
l^  digìiita  hnperiale,  coìifeguita  da  Sua 
Maeftà  Cefarea,  fi  procedeffe  neW  ifteffo 
modo,  per  far  godere  alla  Maefià  Sua, 
com'è  giufio,  il  fupremo  onor  di  quel  gra- 
do :   il  quale  fenza  gli  Stati  ereditarii 

che 


BENTIVOGLIO.  51 

che  fujftjlenzi^  potrebbe  avere  ì   La  rtfo- 

Itizìone  dunque  non  fotrebh'  ejfer  migliore, 

E  nondimeìio    confiderò  V,  E,    tutta  fof- 

fefa  neW  incertezza  di  vederla  efeguita, 

Confejfoy    ch'in  quefia  parte  re  fio  anch'io 

fofpefo   con  lei.      Non  fi  deve  dubitare^ 

che  di  fuori  gli  Eretici-,  é"  ^It^^  ^oi  loro 

Q-ficii  non  abbian  da  fare  ogni  sforzo  per 

rinver farla,       E  quanti   accidenti  vi  fi 

tojfono  attr  aver  fare   infieme  qui  dentro? 

Maffime  in  quejla   congiuntura  dell'  Af 

fernblea  degli  Ugonotti --^    i  quali  artificio- 

f amente  accrefceranno  i  fofpetti  di  qualche 

tumulto  iìt  Francia,  per  impedire  il  foc- 

corfo  in  favor  de  Cattolici  ài  Germania, 

Ma  Dio  e  ha  operato  fin  qui-,  farà  anco- 

ra  il  refio,     Della  fua  caufa  fi  tratta  % 

ch'alia   difefa  principalmente  della  fua 

Chiefa  è  indrizzato  quefio  foccorfo.    All' 

incontro  chi  mai  udì  caufa  più  ingiufla, 

e  più  indegna  di  quella  del  Palatino  ì    E 

k  azioni  lo  mofirano  :   ^  nell'  avere  egli 

^  Il  Palatino  affermava,  ch'egli  aveva  potuto  con 
ogni  giuftizia  accettare  la  Corona  di  Boemia,  perche 
gli  Stati  del  Regno  non  riconofcevano  Ferdi- 
nando per  Rè,  e  ch'avendo  fapulo  che  Ferdinando 
era  ftato  invitato  come  tale  alla  Dieta  di  Francfort, 
elTi  avevano  fcritto  ali*  Arcivefcovo  di  Magonza,  e 

E  e  2  prati^ 
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f7P4ÌcMÌ  i  Boemi  all'  iftcjjo  tempo,  che 
dal  Collegio  Elettorale  venivano  efclufi  i 
lor  Debutati  da  Francfort^  e  ricomfciuto 
in  confeguénz,a  il  Re  Ferdinando  per  Re 
di  Boemia  j  nell'  aver  cofpirato  contro 
effò  Re  a  quel  tempo  mede  fimo,  ch'egli, 
infierne  cogli  altri  Elettori,  lo  flava 
eleggendo  alla  dignità  Imperiale  5  e  final- 
mente nell'  avergli  giurata  la  fol'tta  fe- 
deltà, e  portatogli  poi  fubito  tarmi  contro  5 
fatto  Re  de  ribelli  di  Sua  Maefià,  anzi 
fatto  ribello  pur  egli  medefimo  al  fuo  Capo 
fovrano,  e  di  tutto  l'Imperio,  Ma  tor- 
7tando  al  foccorfo,  é" .  ^  ^^^  debba  con- 
durlo, fi  parla  di  Guifia,  di  Nevers,  e  fi 
fa  imianzi  anche  Vandom.o,  S^el-,  ch'im- 
porta e  il  batter  tamburo,  ^  in  quefio 
bifogna  premere,  perche  non  mancheranno 
Capi^  quando  sabbia  da  efeguire  il  foc- 
corfo.  Mi  cruccia  infomma  il  torbido 
flato  delle  cofe  di  qua,  e  la  difpofizione 
a  far  fi  ogni  giorno  più  torbido,  ,§uefia 
Ajjemblea  degli  Ugonotti  darà  che  penfa- 


rapprcicntato  per  i  loro  Deputati  al  Collegio  Eletto- 
rale, ehe  Ferdinando  non  trovandoil  pacifico  Poflcflbre 
del  Regno,  non  poterà  venir  amiTierfo  alla  Dieta  in 
qualità  d'Eiettore. 

re\ 
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res  malcontenti y  e  de  pu  gr mài  non  man* 
cano  in  Corte -,    e  fuori  di  Corte  5    e  quel 
che  peggio   U  Regina  Madre   non  venne 
maiy    e  fra  tanto  il  tempo  ha  peggiorate 
le  cofe  in  vece  di   migliorarle.     Sì  che 
tornano  a  levar  fi  de  nuvoli  in  aria\  nt^ 
volt  di  fofpetti,    che  fi  rinuovan  di  quày 
e  di  la,  e  che  potrebbero  partorire  al  firn 
qualche  nuova  tempeft^.     Belle  mfir^  oé^ 
corrente  7ion  mi  refi  a  quafi  altro,  che  ag* 
fjìunqere.     La  Regina   s'è  riavuta   ajj'ai 
bene,    e  da  Sua  Maejià   ho    intefo   quel 
medefimo  intorno  alla  convalefcenza  del 
Re  fuo  Padre,    che   mene  fcrive  ora  ^, 
JE.  ci}>  è,    che  va  più  in  lungo,  che  non 
fi    penfava  5     anzi   mi    foggiunfe   Sufi 
Maefih,  ihe  fi  flava  colli  in  qualche  ti- 
mor di  quartana,      ^i  poi  fi  fece  h 
cerimonia  de  Cavalieri,    che  riufct  belif-^ 
firn  a  in  vero,    e  piena   di  Maefla.     Ed 
io  per  fine  a  V,  E,    bacio  con   riverente 
affetto  le   mani.      Vi  Parigi  li    17 -    di 
Gennaro  1620. 


Al 
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Al  medefimo. 

A    Madrid. 

T^  ESPIRIAMO  pio-  qu)  finamente. 
"*-^  //;  qumta  aflizion  d animo  ciMm 
temiti  per  alcuni  giorni  U  ricaduta  peri- 
coloftjjima  della  Regi?m,  V.  E,  favri  in- 
tefo,  e  l'intenderà  ora  di  nuovo  per  altra 
parte.     Dal  fettimo  fin  all'  u?%de cimo  du* 
bitammo  grandemente  di  perderla  ;    ma 
poi  comiìzcio  a  migliorare,  ^  ora,  lodato 
Dioy  Sua  ALteJlà  è  fuori  dogni  pericolo, 
Vaffamio,    che  il  Rè  n'ha  moflrato  ;    le 
tenerezze,    le  lagrime,    e   la  cura  di  non 
la f ci  aria  un  momento^  non  f  poffono  qua- 
fi  credere,    non  che    efprimere  ;    e  auefto 
popolo  parimente  andò   tutto  in  preghiere^ 
in  lagrime^    e  quafi  in  difper azione  quei 
giorni^  che  il  7nale  aggravo  piti  la  Reginoi, 
Dio  finalmente  ha  voluto  adempire  i  voti 
privati,  e  pubblici  j  e  fi  può  f per  are,  che 
molto  prefio  Sua  Alaejia   fia  per   ricu- 
perar la  fina  fanità   intiera  di  prima. 
Non  mi  diffondo  in   altro  piti  particolare 
ragguaglio  del  male  di  Sua  Maefia,  per- 
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che  sòy    che  V*  E.    n'avrà^  dijlinta   reta- 
z,ione  fer  dire  vie ,  m^  ben  le  diro,  ch'io 
per    me   ho   dubitato  jìra>ordin(ìrmmente 
della  fua  vita^  e  chi  fiante,  fi  puh  dire^ 
le  fciagure,  ch'avrebbe  apportate  ^  quefio 
Regnoy  é*  ^^^^  Crifiianith  la  fua  morte. 
Dove  erano  le  nofire  fperanze  ì    Dove  il 
frutto  de  reciprochi  matrimonii  ì  E  dove 
la  vittoria,  che  noi  riportammo  di  tante 
oppofizioni  infernali  fatte  daW  Erefi a^  onde 
l'uno,  e  t altro  fu  tarite  volte  prima  rot- 
to, che  fi  abilito  ì  ^anto  avrebbe  la  fua 
fazione  poi  trionfato  per  ogni  parte,  fé 
così  prefl'o  la  morte   avejj'e  recifo  tuno  di 
quefli  due  felici ffimJ  nodi  ì   II  cui  vincolo 
sì  Jìrett ambente  uni f ce  le  due  Corone,  e  fra 
i  vantaggi  delle  co  fé  lor  temporali,  ne  fa 
ricevere  di  così  grandi  eziandio  ali*  Ecclc" 
fiaftiche  ?    Ma  lafciamo  il  parlar   della 
morte,  e  ringraziamo  Dio  della  vita,    in 
che   ha   voluto   confervar  la  Regina,   < 
pnJihÌMnclo,    che  lungamente  gliela  marir- 
tema  5   in  modo  che  la  E  rancia  poffa  re- 
(iituir  molte  Regine  del  fuo  fangue,    e 
fimilì  a  Sua  Maefla  di  virtù  alla  Spagna, 
Si  fpedifce    in  queft'  occafione  di  qua  con 
diligenza  un  Gentiluomo  a  dar  pieno  rag- 
guaglio 
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gw^glìo  a  SU'fi  Maejlh  Cattolica  dello  fin- 
tOy  in  che  Ifh  Regìrmjì  trova.  Io  mi  fon 
rubbiito  perciò  ad  un  altra  mia  Jpedizione 
ftraordinarla  di  Roma,  che  mi  tiene  occti- 
patijjimo,  a-ffin  ièjfere  a  parte  ancor  io 
di  sì  buone  "nuove  con  V.  E,  E  k  bacio 
riverentemente  le  mani.  Di  Parigi  li 
1 5 .  di  Fehraro  i  ó20. 


Al  m  ed  efimo. 
A  Madrid.. 

CONTINOUd^  poi  il  miglioramento 
della  Regina  in  maniera^  che  di  già 
se  ridotta  Sua Maejla  in  termine  ài  buo- 
Tta^  e  ficura  convalefcenza.  Io  ebbi  ce- 
cafione  di  riverirla  privatamente  in  ca^ 
fnera  tre  dì  Jo?zo,  e  godei  in  e  fi  remo  di 
trovarla  i?i  sì  buono  fiato.  Il  Rè  intanto 
€  partito  oggi  per  Rice  ardì  a-,  avendo  vo- 
luto dare  una  vifia  di  pochi  giorni  a  quel 
governo  del  Duca  di  Luines.  Favor  nuo- 
*vo,  che  fiabilifce  i  pajjati,  e  che  promette 
fiii  grandi  fcmpre  ancora  i  futuri.  In 
^efio  mezz,o  fi  vcdm  parimente  quel  che 

farmn9 
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faranno  gli  Ugonotti  in  Ludun  5  contro  i 
quali  uj'cì  ieri  in  Parlamento  una  dichia^ 
razziane  di  le  fa  /Aaejla,  fé  dentro  di  tré 
fettimane  non  fi  ri  folcono  a  fepararfi. 
Prima  di  partire  ha  deflinata  il  Re  una 
folenniffima  Ambafciaria  all'  Imperai  ore y 
^  a  Prencipi  di  Germania,  Capo  ne 
il  Duca  dAngolemme,  che  fi  chiamava 
Conte  d'Overnia  al  tempo  di  V,  E.  e 
ch'ora  ha  prefo  cpueflo  nuovo  titolo ,  dopo 
efjer  reflato  erede  della  Duchefja  d^Ango- 
lemme j  che  morì  l'anno  paffato.  Con  lui 
va  il  Signor  di  Bethune,  oltre  ad  un  Con- 
figliere  togato^  eh' è  il  Signor  di  Preo  5  ^ 
al  medefimo  tempo  fi  mette  un  nervo  di 
IO.  mila  fanti y  e  mille  cavalli  sii  la 
frontiera  verfo  Germania,  il  Duca  d'An^ 
go lemme  è  deflinato  aW  Imperatore^  e  da 
lui  non  dovrà  f eparar  fi  Bethune,  il  Sig-- 
nor  di  Preo  dovrà  negoziare  qua,  e  la 
dove  potrà  far  di  hi  fogno,  e  la  negozia- 
zione è  tutta  indirizzata  al  vantao^oia 
deW  Imperatore,  e  della  caufa  Cattolica 
di  Germania,  ^  a  rimetter  le  co  fé  in 
priftim,  per  via  d'accomodamento  ,  fé  fi 
potrà  5  il  che  quando  noìi  pofja  fé- 
guirCi  fi  muoveranno  l'armi  di  Francia- 
F  f  cQntro 
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contro  ì  nemici   dell'  Imperatore^    e  della 
Religion   Cattolica^    o  comandare   il  foc^ 
corjo  in  Boemia^    o  col  farfi  tma  dti/er- 
fiòne  contro  il   PàUtinMo.      ^uejì  è  il 
difegno,  che  fi  moftra  di  quks  é*  a  c^ueftà 
fine   stndiriz.t>^  t AmbaJ ctaria,    e  fi  dif- 
pongon  l'armi  stila  frontiera.     Gli  Am^ 
haficiatori  di  Spagna^    e  di  Fiandra  nom 
^vorrebbero  l'interpofizion  del  negozio,  m^ 
H  foccorfo  deli  armi.     Di  qt^a  fi   imót 
far  iuno^  e  ì altro  ;  e  per  quel  ch'io  pofjo 
penetrare,  fi  procede  qui  veramente  con 
ogni  miglior   intenzione.      Dalle  materte 
di  fuoriy    forno   a  quefi.e  di  dentro.     Le 
eiofe  della  Regina  Madre  fianno  tuttavia 
grandemente  fofpefie.     Oggi  viene,    e  di- 
man    non    viene  5    verrà  5    non    verrà. 
^uefl'è  la  voce,  che  corre^    e  non  ce  al- 
tro di  piti  firn  qui.     Rendo  infinite  grazie 
a  V.  È.  della  parte,    ch'ella  se  compiac- 
ciuta  di  darmÀ  della  cerimonia,    che  feguì 
neli   avere  il  SereniJJimo   Cardinal'   In- 
fante prefio    sì    folenrnemente  il  Cappello, 
Non-  poteva   efier  più  celebre   invero  per 
tutte  le  circojtanze.      E  per  fine  a  V.  E, 
bacio  riverentemente  le  mani.     Di  Parigi 
li  ^%^  di  E  e  br  aro  1620, 

Ai 
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Al  medcfimo. 
A    Madrid, 

NO  N  m^ccufi  F.  E,  (ne  ia  fupplm) 
fé  non  le  ho  fcritto  da  0>lcum  fet- 
amane  in  qua 5  che  me  convenuto  paj far- 
ne due  intiere  in  letto  con  fehre,  e  pu  di 
due  altre  in   convalefcenza.  con  molta  de- 
holezjza  di  forz^e.      ,^eJlo  verno  m'ha 
trattato  male  d'umidita-,  e  di  freddo  5  fé 
pero  non  mi  fon   trattato  peggio  forfè  io 
medefimoj  coli' e  fermi  troppo  efpofio  all'aria^ 
^   all'   umidità  della  ?iotte.      Aia  i  ne- 
-gozii  ne  hanno  avuta    la  parte   loro  di 
colpa-,  e  non   meno  Parigi  medeftmo.,  dove 
la  diftanza  grandijfima   delie   ahitazÀonu 
come  sa  V,  E.  fi  confa  male  colla  brevità 
de'  giorni,    che  corron   di  verno,      Com^ 
fi  fa,  finalmente  mi  fon  riavuto.,  per  la 
Dio  grazia,    ^  ora  mi  trovo  in  Melun^ 
per  occafione  deferfi  trasferita  la  Corte 
a  Fontanahleo.     ,^ì  m'è  fiata  re  fa  c^uefi' 
ultima  e  or  te  fi  (firn  a  lettera   di  V.    E,  (^ 
ella  mede fima  può  ^udican  cjuanto  mi  fia 
fiato  ^caro  il  riceverla,     ^ìerialtr<f  fui  M- 
F  f  2  k 
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Isi  Corte.      Vtddt  il  Re^    e  la  Regina ,    e 
trovai  ambedue  le  Maejìà  loro^  in  ottimo 
flato  di  fanita.     Colla  Regina  particolar- 
mente mi  trattenni  un  buon  fezzo^  e  poi 
molto  più  con   diverfe  Prencipeffe-,  ch'era- 
no in  camera  di  Sua  Maeflk  :    onde  feci 
due  fcene,  e  veflii  due  perfonc  5    luna  di 
Nunzio  y    i altra   di   Corteggiano.      Dell' 
afflizione  fentita  da  V.  E.   per  linfirmi- 
tà  pericolofa,    ch'ultimamente  ha  avuta 
Sua  Maeflài  non  fi  poteva  dubitar  punto  ; 
^  io  mela  fon  figurata  per  una   delle 
maggiori^  ch'ella  abbia  provate  mai.    Che 
finalmente-,    oltre  a    rij petti  pubblici^  og- 
nun sa  la  parte  di  finfo  privato,  che  V. 
B.  dev  avere  in  tutto  quel,  che  riguarda 
la  per  fona  della  Regina  :  la  quale  fu  de- 
fofitata  nelle  mani  di  lei,  come  il  più  ca- 
ro pegno  del  Re  fuo  Padre  5    e  che  da  lei 
fu  condotta  in  .Trancia,  e  con  tanta  cura 
.  introdotta  in  sì  nuova  vita,  a-ffinche  Sua 
Maefla  avejfe  a    regnare  molto  più  ne 
cuori,  che  72elle  Provincie  di  queflo  Regno. 
Ma  bene  coìitr acambiata  la  tenerezza  di 
V.  E.   daW   affetto  di   Sua    Maeflh,    la 
qual  s^o,  che  j.peffo  parla    di  lei  con  quei 
termini  4' inclinci^zione ^  e  di  flima.,  che  po- 
trebbero 
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trebberò  ejjèr  più  dejidemti  da  lei  mede^ 
Jima,  £luanto  alle  dtmofi razioni^  che 
V.  E,  mi  fcrwe  a  aver  fatte  verfo  cotejii 
Cavalieri  Trance  fi.,  che  fofio  in  Madrid^ 
in  fegno  dell'  allegrezza  j  entità  da  lei  per 
la  ricuperata  fanita  della  Regina^  io  le 
pojjo  dire  ficurarnente-,  che  qui  fono  fiate 
molto  ben  ricevute ^  che  fi  fo?i  prefe  per 
chiari  indizii  d'animo  bene  affetto  Me 
co  fé  di  qua.  Se  ben  non  se  mai  avuto 
alcun  dubbio^  che  V.  E.  non  con  fervi  tut- 
tavia  di  lontano  quel  defiderio  dell'  union 
fra  le  d.ue  Corone ^  che  da  lei  qui  fu  mo- 
flrato  prefenzialmente ,  e  ch'ella  non 
adoperi  tuttavia  a  quefto  fine  fuoi  offi- 
cii  ora  in  ifpagna,  come  gli  adoperq 
con  tanto  frutto  fempre  qui  in  FraTZ- 
eia .  Io  fono  in  Melun ,  com'  ha 
detto  a  V.  E,  (jr  appena  giuntovi  trO" 
vo  la  Corte  di  partita  per  Orleans.  Col 
Re  va  la  Re  mi  a.  P  art  0720  dimani  le 
Maefla  loro,  e  vanno  per  invitar  pik 
dappreffo  la  Regina  Madre  a  venire  in 
Corte  5  e  per  difporla  7?ieglio  s'è  inviato 
innanzi  il  Duca  di  Alombafone.  Come 
fia  per  ricevere  la  Regina  Madr£  sì  fattd 
mofa,  varii  fono  i  di f e  or  fi.     Veggo  i  pih 

effer 
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,fjfcr  CQìitrfiru  ad  un  tal  configlìo-,  t  du~ 
hùare,  che  ctueflo  invito  fia  per  p^iren 
alla  Regina  più  iojlo  forz>a^  che  invito. 
La  repeìitina  partita^  o  fuga^  per  meglio 
dirCy  del  Buca  dVmena  ha  fatte  ere] ber 
k  gelofie  da  tutte  le  parti  5  e  fenza  dub- 
bio je  la  Regina  non  viene-,  crefceran 
molto  piìi.  Onde  piaccia  a  Dio,  che  non 
diamo  in  una  recidiva  peggiore  ajjai^  che 
mn  fìt  il  male  deli'  anno  pajjato.  0  che 
Tr micia  !  0  che  Teatro  di  r/iutaz>ionì  I 
M  pur  quejia  Monarchia  fra  à  grandi-, 
e  sì  continoue  turbulenze,  vive^  e  fi  con- 
ferva-,  ^-  ormai  è  giunta  a  piti  di  mille ^ 
0  ducento  an?n  detà.  Veggo  i  favoriti 
grandemente  per  pie  [fi.  il  favore  è  in  col- 
moy  e  non  meno  amora  Ì invidia  5  che 
farebbe  un  graviffimo  pefo  in  un  folo,  ma 
quanto  più  in  tre!  Se  bene  de'  tre  fra- 
telli-, il  Duca  di  Luines  porta  quaf  tutta 
la  machina  dell'  invidia^  ejjendo  quafi 
tutta  appoggiata  a  lui  quella  ezianéq 
4el  favore-,  il  quaU  com'ho  detto,  è  in 
colmo  5  e  fi)  per  dire,  che  per  ejjer  dura- 
biUy  non  dovrebb"  ejjer  sì  grande.  Ma 
fer  tor?mre  al  viaggio  d'OrleanSy  vedremQ 
flf  effetto  ne  feguirk,     Jo  prego  Dio,  che 

fia 
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fia  buono,  e  che  non  njì  fm  nuova  occafione 
d'andar  girando  5    che  certo  e  una  mone 
il  correr  di  qua  e  di  là,  e  rion  aver  mai 
in  quejìa  vita  di  IYa7^cia  un  ora  dt  vìtn 
certa.     Ed  a  propofito  delle  ?js  ut  azioni  sì 
cmtlrpoue  di  qua-,  che  dice  V.  E.  di  quefto 
Cucce j\o  u'Umena  ?  che  l'altrteriy  fuo  dirjì^ 
era  la  fpada  pìt  ficuradel  Re^  e  lo  feudo 
più'  [aldo  de  favoriti,      0  venga  qua  la 
hudenza  •  medefirna  a  far  giudizio  delle 
cofe  di  quef/o  Reg?w  !    Intorno  ali   Am- 
hafciaria  deftitiata  in  Germania^  f^fp^^- 
àcme  di  grazia  quel  fenfo  V.  E.   che  meTh' 
accenna,  fin  che  veggiamo  qualche  cofa 
pia  innaìizt.     jQuanto  al  foccorfo,  fi  flk 
nella  prima  rifoluzione,  per    quel  che  fi 
vede  j    (y   ^^^  tanto  più  vi  fi  dovrebbe 
Ilare,    che  Ì  Affimblea  di  Ludu?z  ha  pur 
finalmente  ubbidito,      Afpetti^mo  dtmqm 
un  Poco,    afpettiarno.     Io  co?^  in^ipazienza 
affetto   qualche  comandamento    di  V,  E. 
dia  quale  ho  fcrttta  quella  lunga  lettera 
colla  comodata,  che  men  ha  data  la  fio- 
Ittudine  di  Melun,     E  per  fine  le  bacio 
con  riverente  affetto  le  mani..     Di  Melun 
li  9.  d Aprile  \6zo^ 

M 
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Al  mcd efimo. 

A   Madrid. 

Q  GRIFO  que/la  volta  a  V.  E.  e  non 
^-^  rat  p^r  quaji  di  Jcriverle.  .  Che  ri- 
fpetto  all'  altre  mie  lunghe  Lettere^  non 
può  meritarne  quaji  il  nome  quefla  sì  breve. 
Ma  da  Melun  le  jcrijjt  lungamente  fei 
giorni  fono  5  ondhò  poco  da  foggiuuger 
qut  ora,  E  pur  non  voglio^  che  quello 
Straordiìiario  pajji  jenza  mie  lettere  par- 
ticolari per  lei,  £luel  ch'abbiamo  qui  di 
nuovo  e,  che  la  Regina  Madre  se  poi 
fcufata  di  non  poter  per  ora  venire  in 
Corte  5  in  inodo  che  il  Re,  fen£  ejjerfi 
trattenuto  quafi  niente  in  Orleans,  Cene 
tornato  a  Foiitanableo,  e  fatte  le  fe(le 
Vafpettiamo  a  Parigi.  IJmena  da  Bordeos 
ha  fcritte  lettere  di  gran  fmnnifjlone  al 
Rìy  e  moflra  di  voler  efer  più  che  ?nai 
hmn  fervitore  dì  Sua  Alaeflà.  Al  ritor-^ 
no  qua  della  Corte  fi  [apra  meglio  in  che 
termi'ae  refi  ano  le  co  fé  della  Regina  Madre, 
Ed  io  per  fine  a  V.  E.  bacio  riverentemente 
lem^'^ni.    Di  Parigi  li  16,  d' Aprile  1620. 

^  AI 
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Al  medefimo. 

A    Madrid. 

npORNÓ"  poi  la  Corte  a  Parigi*,    e 
-^     tornò  da»  Angters  Jimilmente  il  Duc^ 
Mombafone,      Egli  quaji  fuhito  'venne  a» 
trovarmi,    e  non  può  parlar  meglio  di 
quello,    che  fa  per  le  cofe  della  Regina 
Madre,     Da  luì  medefimo  ho  intefo,  che 
la  Regina  prefe  gran  gelojìa  di  quel  viag- 
gio improvi fo  del  Rè  a  Orleans  5    ma  che 
finalmente  poi  la  depofe,    colle  Jicurezze^ 
che  le  furon  date  da  lui  della  buona  in- 
tenz,ione  del  Re,  e  del  buon  fine,  al  quale 
tendeva  il  viaggio.     Ora  mi  par  di  ve- 
dere, che  da  dover 0  fi  penji  a  dar  qualche 
(labile  aggtufiamento  alle    cofe  della  Re- 
gina.    Vedremo  in  che  forma,  e  con  qual 
fuc ceffo.      guanto  meglio  farebbe  flato 
di  non  fepararfi  ella  dal  Rè  alla  riunio72e 
di  Turs  !    Fu  pofio  quaft  fuhito  in  liber- 
ta il  Prencipe  di  Condè,   gli  intere  (fi  del 
quale  non  saccordan  con  quelli  della  Re- 
gina 5    onde  fiamo  a  nuove  diffcoltà,  che 
rendon  maggiori  quelle  di  prima.     Par- 
G  ^  lìanìù 
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Immo  ora  del  foccorfo,  da  ìnviarfi  in  Ger- 
mania. Ieri  partiron  gli  Arnbafciatoriy 
e  la  gente  fi  trova  di  già  alla  frontiera. 
Ma  veggo,  che  Ji  va  più  in  lungo  ad 
inviarla  di  quel  che  s'era  fperato,  e  che 
vorrebbe  il  bi fogno.  J2^ì  ora  s  inclina  et 
voler  prima  aver  dagli  Ambafciatori  qual- 
che lume  più  particolare  delle  co  fé  di  Ger- 
mania^ e  di  quello  ■>  che  fi  può  far  con 
frutto  da  quefla  parte  col  negozio ,  e 
Colt  armi.  Vedefi  infomma^  che  fi  vud 
prima  il  negozio  5  il  quale  dovend*  effer 
si  lungo,  lafcia,  per  dir  il  vero,  poca 
fperanza  neW  armi,  ^  Dovran  dunque 
gli  Ambafciatori  trattar  cogli  Elettori 
Ecclefiaficii  con  diverfi  Prer^cipì  Eretici 
dell'  Unione^  con  Baviera^  con  Sajjonia^ 
e  t ultima  negoziazione  farà  con  Sua 
Aiaeflà  Ce f area.  Lunghi  giri  5  e  maffl- 
me  in  Germania^  dove  i  conviti  rubbano 
la  metà  del  tempo  a    negozii.     In  tanto 

^  Quefti  Ambafciatori  per  il  trattato  d'UIm  obbli- 
garono i  Protcftanti,  armati  in  favore  del  Rè  Palatino, 
a  difarn-jarfi,  fi  come  i  Cattolici,  fenza  ingerirfi  dall* 
una  parte  o  dall'  altra  nelli  querela  dell'  Imperatore 
e  del  Palatino.  I  Proteftanti  fi  difarmarono  di  buona 
volontà,  ma  Mafiirniliario,  Duca  di  Baviera,  egli  altri 
Prencipi  della  Lega  iaviarono  le  loro  truppe  alJ*  Im- 
peratore per  il  Danubio. 
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in  Legn  CMtolicd  s'è  arm^tfi  gi^gliardu- 
•mente ^  e  fi  Jper^  ben  di  SaJJonìa  -,  anzi 
gli  ultimi  avviji  ne  dan  cjuafi  total  ficu" 
rezza.  Se  ben  dall'  altra  parte  fi  fiiò 
dubitare^  ch'egli  non  vorrà  dichiararfi  in- 
tieramente sì  prefio^  ma  confervarfi  Capo 
della  fua  propria  fazione  Luterana,  per 
farfi  tanto  pik  ricercare  da  Cattolici,  e 
da  Calvinifli ,  contro  i  eguali  Calvinifii 
però  fi  "vede  ef'er  cjuafi  maggior  l'ahbor  ri- 
mento  de'  Luterani,  che  contro  gì'  ifteffi 
Cattolici.  0  voglia  Dio  debellare  una 
volta  ojuefi  Idra  dell'  Erefia  5  e  far  così 
prevaler  la  fua  Chiefa  nella  felicita  de 
fuccefji,  com'  è  fuperiore  stella  bontà  del- 
la caufa  !  Ed  io  per  fne  a  V.  E.  bacio 
con  riverente  affetto  le  mani.  Di  Parigi 
il  primo  di  Maggio  1620. 

Al  medeflmp, 

A  Madrid. 

T  T  iV  Corriere,  che  pafja   mi  fa  feri- 

^^    ver  correndo.    Ed  io  corro  volentieri-, 

e  più  coli' animo  ancora,   che  colla  penna, 

a  dare  i  f oliti  fegni  a  V.  E.   della  mia 

G  2;  z  divQ' 
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divozione  verfo  di  lei.  Coli  ultimo  ordi- 
nario di  Sfa>gn(i  io  non  ho  avute  fue  leu 
fere  ;  e  fur  voglio  credere,  ch'ella  avejfe 
ricevuta  quella  mia  diMelun,  La  Corte 
e  qui  tuttavia  in  Parigi,  e  fi  crede,  che 
vi  fi  tratterrà,  fé  non  fofravvengon  nuovi 
accidenti  5  i  quali  (lo  per  dire,  che  fon 
defideratiy  più  che  temuti  :  tanta  e  l'in-* 
€linaz,ioney  che  qui  fi  fcuopre  alle  novità. 
Gran  materia  fene  vede  preparata-,  per 
dire  il  vero,  nel  vacillante  fiato,  in  che 
fi  trovarlo  le  cofe  della  Regina  Madre, 
Nondimeno  di  qua  fi  vorrebbe  pure,  0  fia- 
b.ilirle  del  tutto,  ò  aggiufiarle  in  qualche 
maniera.  A  quefio  fine  se  mandato  ulti- 
mamente ad  Angiers.  il  Signor  di  Blen- 
ville,  uno  de  due  Mafiri  di  Guardarobba 
del  Re,  e  uno  di  quefii  ultimi  Cavalieri 
dello  Spirito  Santo.  L'affare  e  implicato 
di  mille  nodi  ;  /  quali  fi  riducon  pero  ad 
un  folo,  eh' e  di  levare  i  fofpetti  recipro- 
chi, e  d'introdurre  una  reciproca  intelli- 
genza. So?zo  ulcerate  le  volontà  infomma, 
la  dentro  è  la  piaga,  e  la  bifcgna  procu^ 
rar  di  fanarla.  J^/  intanto  fi  fià  su 
le  fe/le.  Oggi  il  Re  corre  all'  anello  nel- 
la Piazza  Reale  con  tutti  quefii  Prencipi^ 


e  Sig^ 
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e  Signori  più  cjudìficMÌ  di  Corte.  Bel 
Teatro  quel  di  sì  bella  Piaz^za  !  E  Pari- 
gi fommimjlrerà  fpettatori  a  hajìanzei, 
il  nuovo  Duca  di  ^  Dighiere s  penfa  di  tor^ 
nar  predo  nel  DelfinatOy  e  di  già  va  di- 
cendo  l*a  Dio  alla  Corte,  Così  volejfe 
egli  voltarjì  a  Dio  da  dovero,  e  finire  in 
Dioj  e  (fendo  orrnai  d  %o.  anni.  Ma  po- 
ca fperanza  fene  ptiò  avere -^  majjime^ 
ch'egli  e  Ugonotto  più  di  Stato,  che  di  co- 
fetenza.  Nel  rejio  non  fi  può  negare^ 
ch'egli  72071  fia  uno  de  primi  uomini  delU^ 
Francia.  Degli  Ugonotti  almeno  ajjolu- 
t amente  il  primo y  e  con  taizta  autorità  in 
Delfinato-i  che  non  governa^  ma  regna  in 
quella  Provincia.  Ed  io  per  fine  a  V.  E. 
bacio  con  riverente  affetto  le  mani.  Di 
Parigi  li  17.  M  Maggio  1620. 

*  Il  Dighiere?,  dopo  avere  confeguiro  i  gndi  di 
Marefciallo,  di  Duca,  e  di  Par  di  Francia^  pervenne 
anche  finalmente,  dopo  elferfi  fatto  Cattolico  aironcrc 
lailitare,  fupremo  di  Contefi-abik, 


AI 
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•    Al  medefìmo. 
A  ivIadPvID. 

LA  Domenica  projflm^imente  pfLJjata-^ 
fi  cor  fé  all'  a?zello  pi  nella  Piazza 
Reale,  ccm  io  accermai  a  V.  E,  che  do- 
njeva  feguire,  e  coit  iiicredibile  applaufo 
della  Regi?^aj  dt  tutte  le  Dame,  e  di  tut- 
to il  popolo,  ch'eÀ\i  infinito,  il  Re  fin  quel- 
io ->  che  riporto  la  vittoria.  Ne  poteva 
efier  maggiore  il  g: fio  de'  vinti  fie (fine W 
fi^ver  bifiognato  cedere  ad  un  tal  vincitore, 
Se  ben  i?itervcrme  qualche  contrafio  fra 
il  Re,  il  Duca  di  Guifa,  il  Trencipe  dì 
(iianvìlla  fio  Fratello,  (^  il  Signor  di 
Sanluca  ;  ma  la  vittoria  al  fine  fu  di 
Sua  Mae  fi  a  ;  e  la  Regina  eh  aveva  pre- 
parato al  vincitore  un  bel  diamante  iri 
anello,  fi  vidde  sfavillar  tutta  di  con- 
tento, e  di  giubilo  fiel  darlo  a  chi  tanto 
ella  doveva  fenza  dubbio  aver  defide  rato, 
che  lo  vi'ncefie.  Viddì  anch'io  la  fefia 
in  cafa  dell'  Amhafcìator  di  Savoia,  e 
con  particolar  mio  piacere.  Fra  quefie 
fkllegrezze  refi  ano  qua  torbide:^  e  grande^ 

mente 


BENTIVOGLIO,  yi 

mente  incerte  ttittavia  le  co  fé  della  Re-^ 
gina  Madre,  Torno  Blenuille  5  e  quan^ 
to  alla  forma  del  veìùr  la  Regina  in 
Corte ^  qui  le  fropojie  di  lei  non  piacciono  ; 
(^  a  lei  quejte  all'  incontro  non  foduif- 
fanno  :  fi  che  gli  umori  i alter an  femprc 
più,  e  fempre  con  maggior  pericolo  cà 
qualche  nuova  tcmpcfa  di  turhule?zze: 
E  continouando  a  far  la  Regi?ia  feparat^ 
dal  Re  nafceranno  fenza  dubbio  de'  mo^ 
vimeìzti  7^el  Reg7w,  ancor  eh"  ella  non  vog- 
lia, perche  mille  m.alco?7tenti  vorranna 
abufar  del  fuo  nome,  e  fervirfi  del  tem- 
po. J^iafito  alle  cofc  di  Ger?nama^  il 
focccrfo  fa  così  tuttavia.  E  fi  può  mol- 
to più  temere^  che  da  quella  frontiera  l^ 
gente  abbia  a  voltarfi  in>  Francia^  che 
fperar  di  vederla  entrare  di  la  in  Ger  \ 
mania  \  si  difpofe  era  qua  dentro  a  nuo- 
ve alterazioni  fon  le  materie.  Intanto 
noi,  che  poffiamo  altro,  che  far  gli  o-ffcii 
dovuti  y  e  raccomandarne  poi  l'efto  a 
JDioì  Al  qu al  piaccia  di  confervar  feli- 
ce V.  E.  E  le  bacio  con  riverente  affet- 
to le  mani.     Di  farigi  li  z  i ,  di  Maaoìii 

X<520, 

Al 
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Al  medefimo. 
A  Madrid, 

INTORNO  all'  Jmb^fciarLij  che  ài 
qu.ì  s'è  hpviata  in  Geminni^y  dijììnfc 
molto  bene  V.  £*.  fielLt  riffofl^i,  che  diede 
,1  quel  C^vdier  Trance  fé.  Doveva  eije- 
re  veramente  Ambafciaria  di  protejìa^  e 
Tton  di  negozio.  Ch'a  quel  modo,  coltati 
mi  $h  le  frontiere,  avrebbe  ricevuto  di 
qui  ficur amente  mi  gran  vantaggio  tlm- 
feratore^  e  la  caiija  Cattolica  di  GcnTia- 
nta\  la  dove  dalla  fola  negozi azio7ie, 
che  frutto  abbiamo  ora  -noi  a  fverare  ì 
oltre  che  la  dichiarazione  di  qua  fìi  di 
f occorrer  coli  arni:,  e  non  col  ne  gotto. 
Ma  V.  E.  vede  i  bi fogni  propri i,  ne' 
quali  fi  trovji  la  Francia,  ^cfo  in- 
fomma  e  tm  corpo  infermo,  corn  ognun  puh 
Qonofcere ,  e  fin  che  patirà  la  parai fi.z 
(per  così  chiamarla)  della  fizione  Z^go- 
mtta,  mai  ?ìon  e  per  ridurf  alla  fanità, 
e  mai  mn  è  per  aver  le  fue  forze  fé  fio): 
tremanti.  Da  quejla  fazione  prtncipal- 
fHente  viene  alla  Trancia   tutto  il  fio 

male. 
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mdey  ejjendone  fomentate  di  qua  ez.ian- 
dio  le  J edizioni  de    Cattolici  Jicffi'^    ond' 
ora  per  l'una,  ora  per  l'altra  di  quejìe  ca- 
gioniy  e  bene  fp^JJo  per  tuttedue  infieme^ 
naj'con  quei  tanti  movimenti ^  che  d'ordi- 
nario laceran  quefio  Regno.      Non  goderà^ 
dunque  mai  il  juo  primo  vigor  quefta  Mo- 
narchia^ fin   ch'abbia   dentro    di  fé  uno 
Stato  contrario    ai  fuo.       che  del  tutto 
contraria  J'enza  dubbio  all'  autorità  Re- 
gia e    quefla  Repubblica  popolare^  che  gli 
Ugonotti  cercano  ogni   eli  più  di  fiabilire 
nel  Regno,     Sei  mefi  è  durata    queft'  ul- 
tima   loro  Ajjemblea   di  Ludun  \  jempre 
inviando  nuovi  Deputati  alla  Corte ^  jem- 
pre parlando  quafi  come  Sovra^n,    e  come 
in  forma  di  dare,    e  non  di  ricever  le 
leggi  dal   Re.     Ed  al  fine  ha   hifoonato 
poi  fepararli  per  vìa  d'ejpedienti^  più  che 
d'autorità.     Voglio  dire  infomma,   che  la 
Trancia   nel  fuo  fiato  prefente  non  può 
quel  che  vorrebbe  5  e  non  folo  in  ferviz>io 
d'altri,    ma  ne  anche  per  le  fue  proprie 
neceffita.     V.  E.  sa  molto  ben  quefle  co  fé. 
Jn  maniera  ch'ogni  di  meno^  per   dire  il 
vero,  fi  può  Jperar  nel  foccorfo  di  qua 
in  fervizio  deli  Imperatore,  e  della  caii- 
H  li  (^ 
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fa  Cattolica  di  Germania,  Ed  ora  le  co  fé 
della  Regina  Madre  tengono  tutto  il  Reg- 
no tanto  fofpefoi  che  non  sha-,  ne  fi  può 
aver  penjiero  alcuno  per  conto  d'armi  agli 
affari  eflerni.  Nondimeno  anche  fenza 
l'aiuto  di  qua  par,  che  fi  pojfa  fperar 
buon  efito  alle  co  fé  dell'  Imperatorey  e  de 
Cattolici  in  c^uelle  parti.  La  rotta,  che 
diede  ultimamente  il  Conte  di  Bucoi  a*  Boe- 
mi,  fu  di  molta  confi  derazione  5  "^  di  già 
fi  tien  per  guadagnato  affolutamente  Saf 
fonia  in  favor  della  parte  Imperiale  5  e 
vedremo  ora  quel  che  opererà  il  monitorio 
intimato  al  Palatino,  perche  debba  ufcir 
di  Boemia,  e  dell'  altre  Provincie  tifur- 
pate,  J^/  noi  intanto  fliamo  tutti  fof 
pefi,  come  ho  detto,  in  quefle  occorrenze 
della  Regina  Madre.  Il  Re  di  nuovo  le 
ha  inviato  Blenville   con   danari,    e  con 


*  L'Elettor  di  SafTooìa  fu  il  folo  fra  i  Principi  Pró- 
ttftanti  d'Alemagna,  che  fi  congiunfe  cogli  Elettori 
Ecclelìaftici,  e  che  fegnò  il  decreto  fatto  contr*  i 
Boemi  fenza  avergli  uditi;  g  per  i^elofìa  contr' il  Pa- 
ìatìno,  il  quale  di  Collega  fi  iàrebbe  fatto  Superiore, 
ie  quella  Corona  gli  foHTe  per  reftare  ,•  ò  per  paura, 
che  i  Duchi  di  Weymar  che  tenevano  le  Tue  parti, 
non   voleffero    rientrare  nell*   Elettorato  di    SafTonia, 

ch'avevano   pofTeduto  i  loro  AntecefTori,   e    che  non 

io  itero  aiutati  e  foftenuti  dal  Palatino. 

altre 
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altre  foddisf azioni  5  e  fi  vede,  ch'ora  di 
quk  fi  dice  dn  dovero  nelle  cofe,  che  fi 
trattanoyper  venire  ad  un  intiero  accomo" 
damento  con  leiy  &  averla  in  Corte. 
Ma  dall*  altra  farte  la  Regina  non 
sajficura  5  vorrebbe,  e  non  vorrebbe  5  de- 
fiderà^  e  teme  5  e  vien  combattuta  anche 
molto  più  dagli  artificii  degli  altri^  che 
dalle  confiderazioni  fue  proprie.  Fra 
cjuefte  incertezze  ftiamo  qui  ora^  e  fra  i 
perìcoli,  che  ne  pojfon  juccedere.  Ed  io 
per  fine  a  V.  E,  bacio  con  riverente  affet- 
to le  mani.  Di  Parigi  li  5 .  di  Giugno 
1620. 


Al  medefimo. 
A   Madrid. 

RENDO  a  V.  E,  le  grazie,  che  deb- 
bo per  gli  ultimi  favori,  che  ricevo 
da  lei  colla  fua  lettera  delli  5 ,  del  paf- 
fato,  E  bajla  a  dir,  che  fian  fmiy  per* 
che  fan  pieni  del  folito  eccejfo  verfo  di 
me.  Lodato  Dio,  che  il  catarro  di  V.  E. 
mdava  cedendo  5  e  fi  può  fperare%  ahi 
H  h,  2  U 
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U  buona  [legione  lo  frrk  pvmire  om  del 
tutto.  Io  me  U  pajjo  bene  di  fanità^ 
per  Dio  grazila-,  ancorché  nel  re  fio  no?z 
manca  inquietudme,  che  tutta  fi  riduce 
era  alle  cofe  della  Regina  Madre,  Tor- 
no  di  la  Blenville^  CT  ora  egli  vi  ritor- 
na di  nuovo  la  terza  volta,  e  forfè  con 
minore  fperanza  di  frutto^  che  t altre 
due  ;  SI  alterati  Jon  gli  umori  da  tutte 
le  parti.  Staremo  a  vedere  dove  andera 
finalmente  a  fcoppiar  la  pojìema.  Il  male 
è  là  dentro,  come  ho  ferii to  altre  volte 
0  V.  E.  là,  dico ,  negli  animi ,  e  nelle 
volontà  5  ^  ella  sa  molto  bene  quanto 
dijficilmente  pojfan  penetrarvi  i  medica- 
mentij  e  quanto  di-fficil  fia  la  loro  opera- 
zione in  parti  sì  nafcofie,  e  sì  delicate. 
^uefla  infomma  è  una  guerra  di  diffi- 
denze fin  ora  5  e  Dio  voglia,  che  da  quefia 
non  fi  p affi  a  quella  dell'  armi.  Io  Jcri- 
vo  con  un  Corriere  (Ir aordinario y  che  mi 
dà  fretta  5  onde  pnifco  prima  d'averne 
ia  volontà.  E  bacio  a  V.  E.  con  rive- 
rente affetto  le  mani.  Di  Parigi  li  20, 
di  Giugno  1620. 

Al 
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Al  mcdefimo, 

A    M  A  D  R  I  D. 

r^  R  A  Colt  Ordinario  f uff  Uro  al^  hre- 
^^  ^oitk  della  lettera  fajjata,  ch'io 
fcrijji  a  V,  E,  coli'  ultimo  Straordinario. 
"^  E  frima  dogni  co  fa  mi  rallegro  con  lei 
della  rifoluzione^  e  ha  pre(a  Sua  Maejhk 
Cattolica  d!ajjaltar  coli'  armi  di  Eiandr^ 
il  Palatizzato  ,  rifoluz,ione  ben  degna  di 
Sua  Macftàj  e  dalla  quale  fi  puì  affet- 
tare^ il  vero  rimedio  a'  mali^  eh'  affig- 
gono ora  l'Imferio.  Se  il  fuccejfo  eorrif 
fonde  al  dtfegno  (  come  fer  tante  ragioni 
fi  fuo  ff  erare)  hi  fognerà  hen^  che  U  Pa^ 
latino  vomiti  quel,  e  ha  sì  iniquamente 
inghiottito^  e  farà  un  giufio  cafligo  di 
Dio,  che  venga   rigettato  nella  CaJ'a  fua 

*  Conteneva  il  trattato  d*  Ulm  che  né  1*  Unione 
Evangelica,  né  la  Lega  Cattolica  potevano,  aflaltare 
alcun*  Elettorato ,  Principato,  ò  Città  deli*  Imperio, 
dalla  Boemia  in  fuori,  fotto  qualfivoglia  pretefto.  Era 
per  comeguenza  comprefo  fotto  quefta  generalità 
l'alto  ed  il  baffo  Palatinato  ;  Conruttiociò  il  Marchefe 
Spinola,  che  comandava  TEfercìto  di  Spagna,  entrò 
fid  Palatinato - 

fr9^ 
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propria  quel  male,  ch'egli  con  ufurpazioni 
sì  mamfejìe  ha  fatto,  e  fa  in  Cafa  d'ai- 
tri.  Di  già  tefercito  levato  in  Filandra 
per  quejlo  ejfetto  fi  mette  mfieme  \  di 
già  pafsa  i  monti  la  gente  d'Italia  5  e  di 
già  pafsò  il  Rhem  fenza  contraflo  quella^ 
ch'aveva  levata  il  Conte  di  Vademonte 
ad  iflanz^a  della  Lega  Cattolica  5  e  fi 
farà  congiunta  a  quejl'  ora  col  nervo 
principale,  e  ha  apprejjò  di  fé  il  Duca  di 
Baviera  General  della  Lega,  Vi  faranno 
dunque  tre  Eferciti^  cioè,  quello  del  Con- 
te di  Bucoi  in  Boemia  ;  quello  di  Baviera 
per  ajfaltar  (come  fi  pr e f appone)  il  Pa- 
latinato  di  là  dal  Rheno ,  e  queflo  di  Fi^ 
andrà  per  ajjaltarlo  di  qua,  Anz^i  fareb- 
bero quattro  Efercitiy  fé  fojfe  vero  {come 
pure  vien  prefuppofto)  che  Sajjònia  aruejfe 
anch'egli  accettata  infume  con  Baviera 
la  deputazione  d'efeguire  il  *  bando  Jmpe- 

*  In  Milhaufen  gli  Elettori  tennero  un  Congreflb, 
dal  quale  fpedirono  cfortazioni  e  preghierea  Federico, 
accioche  deponefle  quella  Corona,  che  ormai  gli  va- 
cillava sù'l  capo.  Ma  egli  non  fi  fapc/a  rifolvcre  di 
ftaccarfi  dalla  Fortuna ,  ancorché  ella  minacciale 
d'abandonnarlo.  Fu  dunque  col  bando  Imperiale  prò- 
fcritto  da  Ferdinando,  che  ne  delegò  Tefecuzione  ad 
Alberto  Arciduca,  al  Bavaro,  ed  al  Saflbne.  BattifiA 
piani  JL.  4.  tifila  ^  feria  ili  Vene  da, 

,     riaUj 
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riaUy  che  dovrà  ufo  ir  e  contro  il  Palatino 
ben  freflo,  A  tante  armi  non  so,  che  re- 
Jijlenza  fotrà  far  eJ[o  Palatino,  e  la  fua 
fazione.  Forze  bajìanti  non  pojjono  ave- 
re  in  Germani  a.  E  quanto  a  foccorji 
delle  Provincie  unite,  e  del  Re  d'InghiU 
terra,  dalla  parte  delle  Provincie  Unite 
fi  farà  qualche  co  fa,  ma  non  tanto  che 
fia  per  bilanciar  le  forze  dun  E f eretto  in^ 
tiero,  come  farà  quello,  che  fi  mette  in-- 
fieme  ora  in  Fiandra  5  e  dalla  parte  d* In- 
ghilterra, quel  Rè  non  ha  danari,  ne  fi 
vede,  che  di  là  pofja  ricevere  aiuto  con- 
fider abile  per  altre  vie  il  Palatino  fuo 
Genero,  Dunque  dalla  parte  Cattolica  è 
tutto  il  vantaggio  -,  ^  ora,  0  non  mai  fi 
debbono  afpettar  profperi  fuccefji  in  fa» 
vore  della  fua  cauja.  Ma  tornando  aU 
la  rifoluzione  prefa  da  Sua  Maefià  Cat- 
tolica, di  voltar  le  fue  armi  di  Fiandra 
contro  il  Palatiìiato,  ierlaltro  il  Signor 
Don  Fernando  venne  a  comunicarmela^ 
e  deve  oggi  parlarne  al  Re,  e  dopo  a'  Mi- 
nifi  ri  ;  ^  io  di  già  fcuopro,  che  la  rifo- 
luzione qui  piacerà.  Anzi  ieri  uno  de* 
più  principali  di  loro  mi  diffe,  che  quefiù 
era  il  vero  ferir  nel  cuore  gli   Eretici^' 

nelle 
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?ielle  prefenti  occorrenz^e  di  Germanm,  ^ 
il  vero  modo  da  farli  fentir  delU  loro  te- 
merita.  Nel  refio  di  quh  fi  camina  ne\ 
[enfi  di  prima ^  in  favor  dell'  Imperatore^ 
e  della  caufa  Cattolica  di  Germania.  Ed 
avendo  defiderato  Sua  Maefla  Cefarca^ 
che  fjli  Ambaf datori  di  quefio  Re,  fenza 
trattener  fi  più  fer  camino  con  altri  Pren- 
dpi  Cattolici^  0  Eretici  andafiero  a  dirit- 
tura a  Vienna^  per  apportar  maggior  con- 
feaaenza  alle  cofe  Jue,  è  flato  ordinato 
loro  di  quky  che  lo  facciano  5  onde  colle 
Vrtme  lettere  fi  fi  ara  afpettando  d/ inten- 
der l'arrivo  loro  in  quella  Città.  Si  vor- 
rebbe far  piti  ancora  coli'  armi.  Ma  qui 
va  fer pendo  fe?npre  più  il  mal  domeftico  ;. 
£  non  par  conveniente  di  far  ufcìre  oanì 
l'armi ,  per  averle  forje  a  richiamar 
poi  dtm^ani.  Ognuno  afpetta  quefio  nuovo 
ritorno  eli  Blenvilk  da  jlngiers\  fé  bene 
il  prir^Oy  e  fecondo  non  pojfon  far  buon 
■prono fi i co  a  quefio  terzo.  Altre  perfone, 
ter  dir  il  vero,  hi  fognava^  e  bi fognerebbe 
inviare  5  piìi  rilevate ^  ch'avejfero  mag- 
cior  proporz^ione  al  negotio  5  e  che  fojjero 
piji  co?7f denti  della  Regina.  A  quefio  mi 
par,  ch'ora  fi  penfi.     Ma  Dio  voglia,  che 

non' 
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?ivn  flit  tardi,      Crefcono  i  fofpetti  ogni 
giorno  pia  ;  fi  difpongon  le  co  fé  M  armi  5 
e  fé  ben  da  ninna  delle  parti  fi  vuol  co- 
minciare^   nondimeno  farà    necefiario  al 
fincy    che-,    0  l'una,    0  l'altra^    anche  noK 
voleìido  cominci,     E  così  verremo  ad  una 
deplorabil  guerra  civile,    dovendo  effer  da 
una  parte  il  Figliuolo^  e  daW  altra  la  Ma^ 
dre,     E  nondimeno  fon  pur  troppo  funefie 
per  fé  medefime  fetnpre   ancora   tutte  le 
guerre  civili  ordinarie^    e  le  lor  vittorie  5 
fé  vittorie  fi  pò  fono  chiamar  quelle,    che 
lafcian   vinti   non  meno  i  vincitori-,    che 
i  vinti.     Ma  faccia  Dio,  che  ne  riefcaìi 
vani  gli  augurii.     Noi  qui  intanto  fiamò 
fiati  continouamente  quefii  giorni  in  balli, 
(^  in  fefie  :  la  fettimana  pafj'ata  in  cd- 
fa  della  Prencipefa  di   Conti  ;    e  quefia 
in  cafa  della  Conte f^a   di  Soifions -^    e  la 
vigilia  di  San  Giovanni  nella  cafa  della 
Villa,  con  occafion  di  vedere  i  foli  ti  fuo- 
chi,     A  tutte   la  Regina  se   ritrovata 5 
e  vi  fono   intervenuto  ancor  io    invitato 
alla  domeflica  \    e  tutte  foiz  pajj'ate  con 
molto  gufto.      J^ì   abbiamo  un  Giugno, 
che  pare   un  Aprile,      Ben  fi  deve  far 
fmtirc  in  Madrid  il  caldo  d'altra  ma- 
\  t  nlerd-: 
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mera.  Spero  ch'avrà  giovato  almeno  per 
con  fumar  del  tutto  il  catarro  dì  V.  E, 
Alla  male  io  per  fÌ7te  bacìo  riverente- 
mente le  mani.      Di   Parigi   li   24.    dt 


Gluma  16 10. 
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Al  medefimo. 
A.  Madrid. 

A,  CCENNAl  a  V.  E,  colle  antece- 
*-*-  denti  mie  lettere^  che  flava  per  ac- 
cender fi  in  quefio  Regno  un  gran  fuoco 
dì  nuovi-  tumttlti.  Ed  eccolo  accefo.  La 
poflema  al  fiyi^  fcoppio  ;  e  da  ogni  parte 
crebbe,  la  guerra  occulta  de'  Jofpetti  in 
maniera^  che  se  convertita  apertamente 
poi  in  ciucila  ■  dell'  armi.  Di  già  fi  lievan 
faldati  per  tutto,  il  Re  n  avrà  preflo  in- 
fume un-  or ai7-  -numero^  e  dalla  parte  del- 
la Regina  Madre ^  e  de  fimi  le  preparaz^iojti 
parimente  fon  grandi  5  sì  che  fra  pochi  gi- 
orni (fé  Dio  non  rimedia)  (ara  tutta  in 
arme  la.  E  rana  a.  Appena  ebbi  f e  ritto 
tiltimaì^cnte^a  y\  E,  che  il  Conte  di  Soif 
fonsy    €  la  ■  Cont^fja  fua  Madre  ufctrono 

air 
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0II'  mfrovifo  di  Corte  ^  fatto  pretejlo  di 
a)(vru  difgujliy  e  fen  iindarono  a  trovar 
let  Regina  5  e  con  loro  farti  neW  ijleffo 
modo  il  Gran  Prior  di  Vtmdomo^  come 
pur  neW  ifiejja  forma  era  partito  il  Buca 
di  Nemurs  due  dì  innanzi,  V,  E.  sima- 
gini  la  cgmmozjione^  ^h'è  Ttata  qui  partico" 
larmente  dall'  ufcita  in  tal  forma  del 
Conte  di  Soijfons,  Frencipe  del  Sangue^  il 
quale,  fé  ben  giovinetto  di  fedici  anniy 
colle  confeguenz^e  fole  del  nome,  può  far 
sì  vantaggio  fa  la  caufa,  che  feguitera  5 
oltre  che  la  Madre  è  donna  di  gran  fenfo^ 
e  qui  {come  V.  E,  sa)  grandemente  fi- 
mata.  Colla  Regina  Madre  dunque  oltre 
al  Conte  predetto,  faranno  congiunti  moU 
ti  altri  Frencipi,  e  Signori  grandi  del  Reg- 
m.  E  perche  intanto  fon  venute  nuove 
a  Parigi  di  qualche  principio  di  movimen- 
to nella  Citta  di  Roano  in  Normandia^ 
della  qual  Provincia  è  Governatore  il  Bu- 
fa dì  Longavilla  fofpetto  al  Re  5  pereto 
Sua  Maefla  ha  prefa  rifoluzione  di  par- 
tir fuhito  a  quella  volta,  per  rimediar 
colla  fua  prejhiza  a  difordini,  che  vi 
fotefero  fopraftare.  Non  ha  perii  voluto 
fmdare  armt^tti  Sua  Maejlày  non  ^v^nph 
I  ì  2  f  p^ 
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condotto  feco  fé  non  le  fue  guardie  ordì- 
naricy  ma  nondimeno  sì  rinforzate^  che 
pò  fono  effer  da  4.  mila  fantiy  e  500. 
cavalli.  Non  fappiamo  quello,  che  farà 
l^ongavilla.  Oggi  qui  corre  voce^  che  U 
Regina  Madre  fa  ufcita  d'Angiers  anch' 
ella  con  3.  mila  fanti  e  600.  cavalli^ 
e  che  fa  andata  alla  volta  di  Norman- 
dia per  foflener  Longavilla.  In  Parigi  è 
refata  la  Regina  regnante,  come  anche 
le  perfone  pubbliche,  le  quali  intanto  do- 
vranno trattar  delle  cofe  occorrenti  con 
Sua  Maeflày  e  col  Gran  Cancelliere^  che 
refla  qui  apprefo  di  lei,  V,  E,  vede,  che 
principii  di  turbulenze  fon  quefli,  e  che 
funefli  pyogrejf  fene  pò  fon  temere,  il 
Figliuolo  da  una  parte  5  la  Madre  dall' 
altra-,  t  Prencipi  del  Sangue  divi  fi '-^  di- 
vifi  gli  altri  Prencipi,  e  Grandi  del  Reg^ 
no--,  ^  injomma  tutto  il  Regno  divifo. 
Solo  gli  Ugonotti  ref  eranno  uniti  in  quefla 
il  grm  divifone ,  e  foli  s  avvantagge- 
ranno coli'  armi  fé  fé  delle  difcordie  del 
corpo  Cattolico.  Il  Re  nondimeno  al  me-> 
defmo  tempo  ^  che  xnette  infeme  tante 
forze,  fa  continouar  la  negoziazione  co* 
^mci0^  per  vììì  di  MlcnvUlc  5    anzi  la 

fin- 
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rinforza^  avendo  eletto  per  maneggiarla 
quattro  Soggetti  inviati  già  fer  quejìo 
effetto  alla  Regina  fua  Madre  de  piti 
eminenti  invero  di  auefto  Reg?to^  come  li 
giudicherà  V,  E,  me  de  firn  a  s  e  fono  il 
Duca  di  Mombafone^  il  Grande  Scudiere 
7IU0V0  Duca  di  Bellagarda^  l' Are ivef covo 
di  Sans,  cr  il  Prendente  Giannino,  Ed 
ha  voluto  Sua  Maeftà,  che  vada  con  lo» 
ro  parimente  il  Padre  Berulle^  che  sado^ 
pere  l'an?2o  pajjato  con  tanto  zelo,  e  prti^ 
dcfiza  pur  in  quefli  mede  fimi  affari  della 
Regina.  A  queJlo  fegno  fo?w  le  co  fé. 
Intorno  alle  quali  è  più  facile  conofcere 
il  malcj  che  giudicar  del  rimedio^  e  queffo 
è  ti  fenfo  de  perfonaggi  medefimiy  eh» 
nominati  ;  i  quali  prima  di  partire  fon 
.  venuti  a  vedermi  ^  cr  hanno  trattato  a 
lungo  meco  delle  prefenti  occorrenze,  Del 
foccorfo  da  inviar  fi  di  qua  in  Germania^ 
non  accade  a  penfar  più  per  ora.  M^  fi 
può  fperare  bene  anche  fe?2za  gli  aiuti  di 
Francia.  Gli  ultimi  avvi  fi  fono^  che 
s'unirebbero  tutte  le  forze  della  Lega,  e  dì 
Saffonia  con  quelle  dell'  Imperatore  5  e 
che  tutte  entrerebbero  in  Boemia,  e  che 
4i  qua  tarmi  di  Fiandra  affalterebbero  il 

fah-^ 
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PaUtinato,  JUmcindofi^  che  fole  PofTan 
h^Jiare  per  quefto  effetto,  Dto  voglia  pero 
che  bafiino.  Le  Provincie  Unite  Jì  prcpa- 
r^'ino  per  opporjì^  e  mettono  in  campaon^i 
^45  tal  fine  (per  c^uel  che  smte?t4e)  io, 
vùlft  fanti,  e  2500.  cavalli.  É  giunta 
in  Fiandra  di  già  una  parte  della  gente 
a  Italia,  il  rcfo  tarda,  ch'i  il  magaior 
nervo.  Da  qucfia  ìtafcon  le  altre  tar- 
dn'/ize  i^i  Germania  ;  e  fra  tanto  fi  perde 
il  tempo  ,  e  col  tempo  il  vantaggio.  Co- 
d^f  K  E.  cote  [Io  ripofo,  e  lafci  noi  altri 
nelle  noftre  inc^uietudini,  E  per  fine  le 
bacio  riverentemente  le  mani.  Vi  Pari (^i 
li  9.  di  Luglio  1620. 


Al  medefìmp. 
A  Madr  ID. 

^^T  0  N  mi  dia  V,  E.  di  grazia  sì  male 
-*■  ^  nuove  iìitorno  alla  jua  Janità,  che 
certo  m'hamw  trafitto  quefie  ultime  del 
pericolo  grande^  in  che  ^lla  s'è  trovata 
per  quel  dolor  di  fianco y  e  di  pietra.  Ma 
{qd^to  Dio^    creila  s(;r^  poi  riavuta,  j    e 
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f/irk  poi  anche  cejjata  quella  gran  debo-^ 
lezzui.  Io  di  Janit a  privata  [io  bene  ^ 
la  Dio  mercè  ;  ma  è  forza  fentir  fajli- 
dio  delle  infirmita  pubbliche,  ^ù  fi  pre- 
paran  l'armi  da  tutte  le  partii  com*  ac- 
cennai^ dr  il  -Re  è  ftato  cofirctto  a  muo- 
verle contro  ti  Cajiello  di  Can  in  Nor- 
mandia^ perche  quei  di  dentro  moJìrava>i' 
di  non  voler  ricevervi  Sua  Maejià^  alla 
quale  poi  fi  fon  refi  -y  e  prima  anche  Sua 
Maefta^  aveva  ajjicurate  le  co  fé  in  Roa^  ^ 
nOy  che  minacciava?^  rivolt ^^^  fé  non  vi 
fi  trasferiva  in  per  fona,  yl  Longavilla 
refi  a  fofpefo  intanto  ti  governo,  e  s  in- 
tende, ch'egli  fi  trovi  in  Dieppa,  e  che 
il  Re  penfi  di  jefjuitarlo  coli'  armi.  A<fa 
fi  crede,  ch'egli  77on  vorrà  fcrrarfi  in 
quel  luogo  ;  all'  e  [empio  del  Gran  Prior  ' 
di  Fandomo  Governatore  di  Can^  che  non 
ha  voluto  ne  anch'  egli  rinchiuderfi  i?i 
cjuella  Piazz,a.  I  Deputati  del  Re  intan- 
to fono  appreso  la  Regina  A^adre,  la 
auale  par,  che  moftri  di  non  voler  ite- 
goziare,  fé  prim.a  ti  Re  ?wn  defifìe  dai 
proceder  coli'  armi  pia  i^/nanzi.  il  Car- 
dinal di  Guifa  ufcì  poi  di  nafcofio  anch' 
egli  dì  Parigi  \  e  sì  dichiarato  per  la  Re 
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^tnci.  Gli  altri  fmi  due  Fratelli  Gutf^y 
e  Gianvilla  feguono  la  parte  del  Re,  e 
fono  di  già  partiti  alla  volta  de'  lor  go- 
^ernih  Guifa  in  Provenz^a^  e  Gianvttla 
in  O'vernia,  Ieri  io  vifitai  la  buona 
Vuchejfa  lor  Madre,  ch'era  qui  la  Da- 
ma di  V.  E.  Son  divife  le  donne  anch' 
efiey  perche  la  buona  vecchia  è  d'un  fcn- 
fo,  e  la  Prencipejja  di  Conti  fua  'Figliuo- 
la d'un  altro,  A  queìo  modo  fi  vive 
in  Fra?uia  5  e  quefii  fon  gli  effetti  delle 
eQmmozÀoni  civili^  ch'armano  dordinario 
il  [anauc  contro  il  fangue^  e  la  patria^ 
contro  la  patria.  L^^  Regi?ia  regatante  e 
qui  tuttavia.  £luafi  ogni  giorno  Sua 
Maeflà  fi.  trova  i7^  Coìfiglio,  e  àa  gran- 
dtfiima  fioddts fazione.  Ed  io  per  fine  a 
V.  E.  bacìo  con  riverente  affetto  le  mani. 
Di  Parigi  li  22.  dì  Luglio    16 20. 
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Al  medefimo. 

A    Madrid. 

T)  ICEFO  l'ultima  lettera  di  K  É. 
-*-^  fotto  li  17.  del  paJJafOy  eh' è  pm 
breve  del  folito,  fé  bene  a  me  duole  non 
t ditto  che  fi.'i  breve,  quanto  che  duri  l^ 
cagione  dell'i  fud  brevìth.  Troppo  oflìnate 
ravero  fono  le  reliquie  del  male^  chk  tra- 
vagli Mo  V.  E.  Io  aj penava  migliori  nuo- 
ve 5  ma  fpero  pur  finalmente ^  che  le  ri- 
ceverlo colle  prime  fue  lettere.  Noi  qui 
nel  colmo  del  caldo-,  l'abbiamo  defi derato. 
É'  corfo  un  Luglio  piovo fo  fuor  di  manie- 
fa^  e  ch'in  vece  di  levare  i  catarri  gli 
ha  fatti  fentire  a  molti,  Ne  di  Parigi 
pojjo  quaji  dir  altro  a  V.  E,  Degli  e- 
fretti  alla  campagna  bifognera  parlar 
da  qui  innanzi,  il  Re  giudico  poi  ?neo^ 
Ho  di  la f dar  Lo?igavilla  in  T>ieppa,  e  fi 
voltò  fubito  verfo  il  paefe  dJAìigiUy  al 
confine  del  quale  Sua  Aiacftà  di  oik  fi. 
trovava^  non  avendo  avuta  refifìcnza  da 
alcuna  parte.  Non  ufi  poi  la  Re  gin  ^^ 
Madre  la  prima  volta,  come  fu  detto  5 
K  k  ma 
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mei*  bene  è  ufcìt^^  ultimamente,  avendo 
occupata  la  Terra  della  Flefcia,  con  in- 
tenzione Mandar  trattenendo  il  Re,  per 
quel  che  s'è  potuto  fcoprire.  Nondimeno 
è  poi  riternata  in  Angiers,  é"  ^^  fatta 
abbandonar  parimente  la  Flefcia,  perche 
quello  non  era  luogo  da  poter  ajpettare 
un  ajfedio.  Il  Re  ha  di  già  apprejjo  la 
fua  Per  fona  da  1$.  mila  fanti,  e  1500. 
cavalli,  e  la  Regina  intorno  a  6.  mila, 
fanti,  ^  8co.  cavalli  5  ma  ^* intende,  che 
dali  una,  e  dall'  altra  parte  ogni  d)  sin- 
groff  la  gente,  e  ch'in  Angiers  foffe  per 
arrivar  prejlo  Umena,  Poco  dopo  l'arri- 
vo de'  Deputati  del  Re  in  Angiers  fìi  ri- 
tenuto prefo  il  Conte  di  Rofciafort,  Fig- 
liuolo del  Duca  di  Mombafo?te  -,  e  perciò 
il  Padre  temendo  d'un  fimil  cafo  nella  Per- 
fona  fua  propria^  fene  fuggi  ìtafcofla- 
mente  di  la,  cjr  andò  fubito  a  trovar  il 
Rèi  che  l'ha  inviato  poi  a  Parigi,  ^e- 
fii  mali  inco72tri  ?noJJero  il  Re  a  richia- 
tnar  gli  altri  Deputati.  Afa  ejjendo  poi 
flato  mejfo  in  liberta  il  Conte  di  Rofcia- 
fort, ejji  Deputati  rimangono  tuttavia 
appreso  la  Regina  Madre,  é"  ultimamente 
l Arcivcfcovo   di  Sans ,  &  ^^  P^dre  Be- 
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rtille  erano  andanti  a  trovare  il  Re,     B^l 
negozio  nondimeno  par,  che  fi  [feri  poco. 
Il  Re  ojferifce  ogni  foddisfazione  Ma  Re- 
gina^  ma  non  vuol  venire  in  trattato  co- 
gli altri.     All'  incontro  la  Regina  non  (i 
vuol  privar  degli  amici^  ne  abbandonarli. 
Intanto  il  Re  non  e  lontano  da  Angiers  pia 
dima  giornata^    e  fi  moftra  in  fuo  favor 
chiaramente  il  popolo  di  quella  Città,     I 
progrejfi  del  Re  firn  qui  non  potevano  ejfer 
maggiori 'i    e  fa  per   un  grand  efercito 
la  fola  Real  fua  prefenza.     Sj^efio  è  lo 
flato  delle  cofe  ora  in  Trancia,     Quelle 
di  Germania  vanno  lente  dalla  parte  Cau 
tolicay    e  quafi   anche  più    in   Fiandra. 
Tur  s'intende^  eh' e  giunta  ormai  tutta  l^ 
gente  d Italia  :    onde  prefio  fi  dovrà  far 
da  dover  Oy  ^  udir  fi  ad  un  tempo  la  moffe^ 
dell'  armi^    che  fi  farà  da  più  parti  in 
favor  di  Sua  Maejià   Cefarea^    e   della 
Lega  Cattolica,     Io  prego  a  V,  E,  un  in- 
tiera fanità  5  e  le  bacio  con  riverente  af- 
fetto le  mani.      Di  Parigi  li  5.  iAgofio 
J620. 
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Al  medefimo. 

A   Madrid. 

C  GRIFO  in  gran  fretta  a  F,E.  ruh- 
^  handomi  il  tempo  l'Ordinario  di  Roma, 
che  parte  su  quejìo  medefimo  punto,  che 
pafa  di  qua  un  Corriere  flraordinario 
fpedito  a  cotefla  Corte  dall'  Amhafciatore 
del  Re  Cattolico  in  Inghilterra.  Oggi  qui 
noi  abbiamo  nuove  di  pace,  e  le  teniamo 
per  uerey  ancorché  non  fen  abbia  l'ulti- 
ma f cure  zza.  Le  nuove  fono,  che  il 
Re  al  fine  era  per  comprender  ne  II'  ac- 
comodamento,  ad  ijlanza  della  Regina 
fua  Madre y  tutti  quelli,  che  s'erano  uniti 
con  lei,  anche  dopo  le  co  fé  dell'  anno  paf 
fato.  Al  che  inclinava  tanto  più  il  Re^ 
quanto  fi  conofcerebbe,  che  queflo  fife  ef- 
fetto di  benignità^  e  non  di  debolezza-^ 
avendo  Sua  Maeftà  fatti  fempre  mag- 
giori progrejjl  colle  fue  armi,  e  levato  in 
fine  con  una  grò  fa  fazione  il  Ponte  ài  Se 
a  quei  della  Regina,  e  coitfeguentemente 
il  pajf aggio  della  Loira,  che  vuol  dire  a- 
^er  rifiretta    la  fiegina  dentro    alle  mu- 
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raglie  fole  d'Angiers.  Flaccidi  ^  T>io^ 
che  jìfin  veri  gli  avviji-,  e  che  fegua  una 
njolta  quella  riconciliazione  fra  il  Figli- 
uclo,  e  U  Madre,  che  per  tanti  rifletti  è 
defiderMa  da  queflo  Regno ^  e  che  per  tanti 
altri  può  ejjer  di  sì  gran  confeguenza  al  rejlo 
della  Criflianità.  Se  ben  non  fi  potrà  dire^ 
che  fra  le  Adaeflà  loro  fia  fiata  guerra^ 
ma  che  folame?ite  i  loro  nomi  ahhian  fer- 
njito  alle  paffioni  degli  altri.  Di  quefio 
fereno  improvifo^  che  fia  per  ufcir  da  sì 
ofcura  procella^  non  fi  maravigliera  pun- 
to V.  E.  che  sa  di  qual  natura  è  la 
Francia^  e  quanto  inafpettat  amente  fio  gli a> 
convertir  la  tranquillità  in  tempefih  , 
e  la  tempefia  in  tranquillità.  Non  hi 
più  tempo.  E  per  fine  a  V.  E.  bacio  con 
riverente  affetto  le  mani.  Di  Parigi  li 
li.  cfAgofio  1620. 
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Al  medefimo. 
A  Madrid. 

MILLE  favori  al  [olito  mi  porta 
quejl'  ultima  lettera  di  V,  E.  delti 
22.  delfajfato\  ma  non  mi  porta  già  le 
nuove j  che  vorrei  della  f uà  farùtà.  Veg- 
gOy  ch'ella  era  tornata  a  ricadere-^  e 
manto  dolore  io  fenta  di  cto  ella  me  de  fi- 
ma  può  giudicarlo.  Aia  poiché  V.  E,  mi 
dice^  che ,  //  male  aveva  cominciato  a  far 
tregua  y  voglio  fperare^  ch'ai  fine  pur 
farà  con  lei  un  intiera  pace.  Bel  che 
io  farò  pregando  Dio  ben  di  cuore ^  ó* 
affettandone  con  impazienza  tavvifo. 
Jq  qui  me  la  fon  pajjata  bene  di  fanita^ 
Dio  lodato,  non  oftante^  che  mi  fia  con- 
venuto fare  un  viaggio  di  24.  giornate , 
con  alcune  di  caldo  grande^  e  con  molte 
altre  incomodità^  che  fi  provan  nel  viag- 
giare. Seguì  la  pace,  com'  accennai  a 
V,  E,  e  com'ella  avrà  poi  intefo  più  pie- 
Tiamente.  Si  viddero  Jubito  infume  il 
RÌy  e  la  Regina  fua  Madre  in  Brifac^ 
^  fi  fon  vedute  le  Alaeflà  loro   di  nuovo. 
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ultimamente  in  Poitiers ,  doz'e  fi  tro^Jo 
anche  U  Regina  Regna7Ue,  A  Toitiers 
dunque  bi fogno,  che  ?ni  trasferìjji  a-acorio^ 
ver  occafione  di  varie  occorrenze  pubbliche^ 
0"  in  quel  luogo  mi  fermai  cinque  giorni. 
Vi  là  il  Re  jen  arido  a  Bordeos,  e  Le  due 
Regine  diedero  la  volta  a  Parigi^  dovè 
arrivata  di  già  la  Regnante ^  e  dove  s  af- 
fetta la  Regina  Madre  fimilmente  fra  due^ 
ò  tre  giorni.  .Qui  mi  trovo  anelo  io  dÀ 
ritorno,  e  con  fommo  def  devio  di  quiete^ 
dopo  ta?2ti,  e  sì  moleftì  flujfi-,  e  riflujfi 
d^acrit azioni,  E  pur  quefta  volta  fi  do^ 
vrebbe  Jperare  qualche  fiabil  ripofo  colla, 
venuta  della  Regina  Madre  a  Parigi,  per 
trattenerfi  apprejJo  il  Re  Juo  Figliuolo, 
Ma  nondi?/ieno  la  Trancia  non  mi  può 
far  taìito  fperare,  che  ?ion  tni  faccia  an- 
che fempre  temere  .;  effendo  troppo  varia- 
bile quefto  cielo,  e  troppo  frequenti  da  un 
giorno  ali  altro  le  fue  mutazioni.  Otti- 
mo invero  e  il  coufiglio,  e  ha  prefo  la  Re- 
gina Madre  di  venire  a  fermarfi  in  Pa- 
rigi, A  me  Sua  Maefia  dijje  in  Poitiers^ 
che  non  era  per  cambiarlo  tn  maniera  al- 
cuna 5  al  che  io  tefortai  fempre  pith  e  le 
aggiunfi  liberamente^  che  sella  fi  fojje  ri- 
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Coluta  a  c'iò  l'a?mo  pajj'^to  in  Tursj  no?t 
fi  farebbe  trovp.ta  nelle  ultime  m^guflie 
d'Angiers.  In  quefia  determinaz^ione  l'ha 
indotta,  0  l'ha  confirmata  princìùalmente 
il  Vefcovo  di  Lujjon.  E  ben  ci  voleva 
uri  ifirumento  d'autorità,  e  di  prudenz,a 
tale  appre^jo  di  lei  in  cppofizione  di  tanti 
altri,  che  in  quefie  difcordie  riponevano 
i  lor  vantag^gi.  Avremo  qui  dunque  pre- 
Jlo  unite  injieme  tutte  le  perfine  Reali  5 
e  da  quefia  lor  concordia  domejlica  fi  può 
ajpettar  fenz-a  dubbio  un  gran  frutto  al 
pubblico  bi fogno  del  Regno,  Ma,  0  che 
frrande  oc  e  afone  se  perduta  qui  ora^  di 
frenar  l'.'tudacia  de^li  IJoo^iotti,  e  aavan- 
taggiar  le  co  fé  della  Chieja^  e  del  Rè  ! 
Pareva,  che  Dio  la  porge  fé  colle  fue 
mani.  Colle  forze  del  Ré ^  ch'erano  gran- 
dì  ffirne  ,  fi  potevano  congiunger  J'ubito  ' 
quelle  delia  Regma  Madre,  e  le  genti  le- 
vate da  Epe r non,  da  XJmena,  e  molte  al- 
tre 5  e  tutte  quelle  forze  erano  di  già  in 
cafa  degli  Ugo?iotti,  fenza  eh  e  fi  ave  fièro 
potuto  prevedere  in  alcun  modo  una  tal 
tempeflà  ,  ond'effiora  non  fi  trovavano  pur 
con  un  uomo,  fi  ptìo  dire,  qua  dentro, 
ne  meno  votevano  afpettarne   un  folo  di 

fuori. 
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fuori^  nella  prefente  occupazion  generale 
degli  Eretici  in  Alemagnu.  Loccafione 
pereto  non  potevi^  ejjer  più  bella,  ne  più 
comoda  per  reprimer  la  loro  audacia  5  la 
quale  ìion  e  dubbio,  che  fempre  anderà 
crefcendo,  quando  abbia  tempo  da  poter 
crefcere^  e  ch'oq^ni  dì  maqqiormente  mi- 
nacciera  la  Chiefa  qui  dentro,  e  la  Mo- 
narchia Reale  5  poich^og/it  dì  fi  conofce 
meglio,  che  non  pojjono  compatirfi  tra  lo- 
roj  da  una  parte  la  potenza  legitima  del- 
la chiefa,  e  del  Re,  e  dall'  altra  lo  f pi- 
rito  ribelle  dell'  Erefi  a,  e  della  fazione 
Ugonotta  di  quefio  Regno.  Ed  invero  è 
così.  Mille  guerre  efierne  in  mille  occa- 
foni  ora  ha  mojje,  (^  ora  ha  fofie?zute 
la  Erancia  5  ma  dopo  le  guerre  fono  fé- 
guite  le  paci  5  dofo  gli  odii  le  riconcilia- 
zioni ;  e  dopo  le  inimicizie  molto  fpeffo  an- 
cora le  parentele.  Adille  volte  è  fiata 
'  a-flitta  parime'dte  la  medefijna  Erancia 
qui  in  cafa,  dalle  guerre  civili  ne  tempi 
adietro  ;  e  nondimeno  la  Monarchia  e  re- 
fiata fempre  una ,  o^  una  fempre  la 
Chiefa.  Ma  dopo  che  se  introdotta  l'E- 
re fi  a  in  quefio  Reg?2o,  e  coW  Erefia  il  Go- 
verno degli  Ugonotti  fra  loro,  eh' è  del 
L  l  tutt$ 
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tutto  contrario  a  quel  della  Chiept^  e  del 
Rèy  femfre  fono  fiate  incompatibili  quefie 
contrarietà^  e  fono  fiate  in  contiìtouo  com- 
battimento^    per  luna  parte  la  Religione-^ 
e  V autorità  Regia,  e  per  l'altra  l'Erefia^ 
e  la  fazione  Ugonotta  ;    e  non  cederanno 
mai,  finche  dall'  una  non  refi  l'altra  in- 
tieramente abbattuta,    e  vinta,     JDoven- 
dofi  dunque  prefupporre    (  come  njien  pre- 
fuppofio   qui  in  generale  )  che  il  difegno 
degli  Ugonotti  fia  di  rouinare  affatto  la 
Religione,  e  l'autorità   Regi  a  y    e  ch'ejjt  a 
quefio  fine  fiiano  perpetuaiìiente  fpiaììdo 
ogni  congiuntura,  che  poffa  nafcere  in  lor 
vantaggio,  perdi)  non  fi  doveva  ora  per^ 
derne  dalla  parte  del  Re  una  sì  favore- 
vole dì  romper  quefio  lor  perverfo  difegno, 
il  che  confifieva  principalmente  in  levar 
loro  di  mano  le  Piazze  di  ficurezza,    ^ 
in  rompere  almen  per  ora  la  lor  fazione ^ 
la  quale  fé  mancaffc,    verrebbe  anche  a 
mancar  da  fé  medefima  lErefia  con  mol- 
ta facilita  5    noli  poiendofi  dubitare,    che 
fi  come  tErefia  s'è   introdotta  principal- 
mente per  fazione  in  quefio  Regno,    così 
la  fazione  non  fia  quella,    ch'in  pr in  cip  al 
luogo  vela  mantiene,     ^efia  congiuntu- 
ra 
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r^  prefente  mfommn  non  potevi^  ejfer  pm 
bella  5    e  molto  ben  se  moflrato  di  conof- 
cerlety  e  piti  dunci  volta  ancora  di  volere 
abbracciarla.     Ma  ejjendojì  lafciata  fug- 
aire,  bifogna  concludere ,    che  non  fia  gi- 
unto per  anche  il  tempo  ^  '  iiel  quale  Dio 
rifervi  a  quejlo  Regno  una  fi  gran   bene- 
dizione,    come  farà   quella   di  liberarlo 
da  una  tal pefie.     Che  finalmente  ben  sì 
può  credere,  che  Dio  gli  farà  quefia  gra- 
zia   un    giorno ,     e    che  farà  prevaler 
del  tutto   la   caufa  della   Chiefa,    e  del 
Rèy  la  quale  di   tanto  è  fuperiore  anche 
di  prefente  alla  fazione  Ugonotta  non  me- 
tto di  forze^  che  di  giufiizia.     E  non  fi 
debbono  flimar  poco  intere  [fati  ancora  in 
un  tal  fuccejfo   i  vicini   Cattolici,    come 
ben  l'ha  fatto  apparir   fpezialmente   la 
Spagna  in  diverfe  occ afoni  d'aiuti  fommi- 
nifirati  per  tal  rifpetto  alla  Trancia,   ef 
fendofi  troppo  bene  ivi  cono  fiuto,    che  di 
qua  fi  fpanderebbe  là   inevitabilmente  il 
male  non  reprimendo  fi.     Ne  d'alcuna  co^ 
fa  al  ficuro  goderebbero  tanto  gli  Eretici^ 
e  majfime  i  Calvinifti,   fieri  nemici  delle 
Monarchie  Temporali  non  meno,  che  dell' 
Ecclefiaflìca,  quanto  dinfettar  quel  paefe^ 
L  1  2  e  d'im 
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e  (^involgerlo  in  quelle  divifioni,  e  cald- 
mitày  cyejji  hciniio  frtte^  e  famio  povar 
tuttaviii  sì  miferabihnente  in  tante  altre 
farti.  iMa  troppo  mi  fon  divertito  ormai 
dal  principio  dt  quefta  lettera,  e  partico- 
larmente in  materie  si  note  a  F.  E.  e 
nelle  quali  non  puoy  né  deve  ella  fi  are 
ad  altro  giudizio^  che  al  fuo  mede  fimo. 
Torno  dunque  a  ripigliare  il  filo  interrotto. 
Noi  qui  abbiamo,  come  ho  detto,  la  Re- 
gina Regnante j  e  con  ottima  fianità  ;  e 
non  potrei  dire  a  V.  E.  quanto  bene  sé 
governata  />;  quefiti  fafiidiofi  incentri  fra 
il  Rè,  e  la  Re^iìta  Madre.  In  orand' 
afipettaz^ione  fi  deve  fi  ar  cofli  delle  co  fé 
di  Germania.  Baviera  ha  di  già  occu- 
fata  l jlufiria  fiuperiore,  come  intenderà 
V.  E.  (y  ora  fi  trova  in  Boemia.  L'armi 
di  SaJJvnia  fon  molto  lente  $  e  Dio  sa, 
ch'ai  -fine  ìion  riefcano  poco  fincere.  il 
Marchefic  Spinola  entro  nel  Palatinato  > 
*y'  ad  ofiervar  le  genti  delle  Provin- 
cie Unite  rimafe  il  Marche  fé  di  Belve^ 
dere,  Cenerai  della  Cavalleria  di  Fta-ndra 
con  un  huG?i  nervo  di  foldatefca.  Gran- 
di fono  alt  incontro  le  forze  contrarie , 
e  di  già  ti  Cabor  e  fiato  eletto  Re  da  ri- 
belli 
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belli  Ungherì.  D^  tutte  le  p^rtì  fon  bi- 
lanciate le  co  fé  fra  fperanza  e  timore. 
Faccia  Dio^  che  la  buona  caufa  f  revaglia. 
Ed  io  -per  fine  a  V,  B.  bacìo  riverente* 
mente  le  mani.  Di  Varigi  li  24.  di  Set- 
tembre  IÓ20. 


Al  nicdefimo. 
A  Madrid. 

'T^  IN  AL  MENTE   ho  pur   la  nuova 

^  tanto  defiderata  della  fanttà  intiera 
di  V,  E,  Vico  intiera^  perche  faranno  di 
già  del  tutto  fvanite  quelle  relìquie  ìfu 
f enfi  bili  y  che  refi  av  ano.  Ora  bifiogn  a  at- 
tendere a  confervarla.  Se  ben  non  so-, 
che  rimedio  migliore  duna  vita  così  ag- 
giuflata  di  corpo,  e  dJanim.o^  comJ  e  (quel- 
la di  V.  E,  Veggo  i  nuovi  favori  ch'ella 
m'ha  fatti  nella  relazione  sì  vantag-* 
giofa^  eh  ella  ha  voluto  dar  fopra  lamia 
per  fona  al  Signor  Aiarchefe  di  Mirahel- 
lo,  nuovo  Am.bafciatore  ài  Sua  Maefih 
Cattolica  desinato  a  quefia  Corte.  Trop- 
pò  invero  ha  ecceduto  V.  E,  E  pur  ella 
doveva  penfarvi  molto  ben  prìma^  perche 

refì^ 
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reità' ora  impegjtato  il  fuo  onore  col  mio^ 
fi  che  non  joddisfrcend'io  ftll^  fufi^  rel^i- 
zdone^  verrÀ  ?2el  mio  rafinc^mento  ad  en- 
trar qualche  parte  ancora  del  fuo.  Ma 
come  fi  fia,  ìion  manicherà  almeno  in  me 
una  gran  volontà  dì  fervire  il  Signor 
Marchefe.  Del  quale,  e  della  Signora 
Mar  che  fa  fua  Moglie,  Jom  precorje  qua 
'Veramente  tutte  quelle  migliori  relazioniy 
che  fene  potevano  defiderare  5  onde  fi  può 
credere^  che  qui  fiano  per  dare  un  intiera 
f oddis fazione y  e  confeguentemente  per  ri- 
ceverla ancora.  Colle  prime  lettere  fi  dov- 
rehhe  aver  la  nuova  ficura  ormai  della 
partita  loro  di  Madrid^  e  così  safpetta 
'qui  d'intender  fenz,'  altro.  Ma  vedran- 
no forfè  per  camino  quefio  Re  prima  di 
vederlo  in  Parigi  •-,  efjendofi  accofiata  fem- 
pre  più  Sua  Aiaefta  verfo  i  confini  di 
Spagna,  per  occafione  di  farfi  ubbidire  da- 
gli Ugonotti  di  Bearne^  coinè  fi  farà  in- 
tefo  co  fi.  Grand'  orinazione,  per  dire 
il  vero,  è  la  loro  in  caufa  sì  giuffay  e 
majjime  coli'  avere  adojjo  il  Re  fi  e  fio  ar- 
mato l  La  rabbia  li  rode  infomma,  di 
veder  refiituiti  i  beni  a  quegli  Ecclefiafii- 
f4  e  molto  più  la  liberta  della  Religione 

a  tutto 
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a  tutto  il  paefe.  Così  dalU  parte  di  quà^ 
fi  fojje  abbracciata  l'occajìone  ai  "voler  far 
d' avvantaggio,  in  fervtz,io  della  Religione ^ 
e  del  Re  !  Per  quejìa  cagione  delle  co  fé 
di  Bearne  il  Re  ?wn  farà  così  prefìo  a 
Parigi.  Intanto  la  Regina  e  tornata  d(ù 
nofira  Dama  di  Liefje,  dove  andò  ultima- 
meì^te  per  foddìsfare  ad  un  voto,  Non^ 
venne  poi  la  Regina  Madre  allora  quand'io 
fcriff,  che  sospettava.  Ha  voluto  pri- 
ma andare  a  Fontanablco  5  ma  ora  ìaf 
pettiamo  ficur amente  fra  quattro ^  0  cin- 
que giorni  a  Parigi.  In  Germania  le  co  fé 
ora  vanno  affai  profpere  per  l'Imperatore, 
Dalla  parte  del  Palatinato  il  Aiarchefe 
Spiììola  ha  fatto  progreffi  molto  confide- 
f abili,  e  li  va  facendo  Baviera  a?2cor 
dalla  fua.  So?z  congiunti  infieme  egli^ 
(^  il  Bucoi  5  e^  hanno  fatto  difoggiare  i 
nemici,  e  gli  andavano  feguitando  5  con 
ferma  fperanza,  0  di  disfarli^  fé  non  vor- 
ranno combattere-^  0  di  vincer  li  y  fé  vor- 
ranno venire  a  battaglia,  Dall'  altro 
canto  il  Gabor  è  fato  eletto  Re ,  come 
fcrif/ìy  ér  ammaf/a  gran  gente  infieme. 
Non  è  però  coronato  ancora ,  anz>i  trat' 
tiene  in^  pratiche  l'Imperatore.     Vuol  ve^ 

der 
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der  l'ejito  infomma  delle  co  fé  dì  Boemia^ 
per  getta.}' fi  fot  dove  Hnterejje  t inviterà  5 
e  molto  ben  fizfrh  farloy  per  cjjer  uomo 
ajlutiffimo,  e  che  non  ojjerva  altra  legge, 
che  quella  del  fuo  vantaggio.  Di  SajjO- 
nia  la  m'OjJa  non  è  ancora  beìt  certa  $  che 
fé  f offe-i  non  fi  potrebbe  dubitar c-^  che  non 
refiajfero  Vittorio  fé  l'armi  dell'  Imperatore, 
e  della  Lega  Cattolica,  Ada  bifognera 
tn  fine-,  ch'egli  fi  fcuopra.  Ed  io  qui  ba- 
cìo a  V.  E,  co?i  riverente  affetto  Umani, 
Di  Vartn  li  15.  d Ottobre  1620. 

Scritta  la  lettera,  il  Signor  di  Scian- 
l'alone,  che  fa  qui  i  negoz'fi  del  Duca 
di  Lorena,  e  che  V.  E,  cono f ce  molto  bene, 
m'ha  coìnunicata  una  lettera  di  Nansì 
fiotto  li  IO.  di  queflo,  ch'egli  ha  ricevu* 
ta  dal  Colate  di  Vademonte^  con  avvifio 
che  il  dì  in-aanzi  era  pafato  di  la  un 
Corriere  fpedito  daW  Imperatore  in  Eian- 
dra  all'  Arciduca  con  quefite  nuove.  Che 
il  Duca  di  Baviera  alli  26,  del pajfato 
era  catrato  in  Praga  5  che  il  Palatino 
Cenerà  fuggito  colla  Moglie,  e  Figliuoli, 
'vedendo  fc/levato  il  popolo  all'  accofarfi 
dell'  cficrcito  di  Baviera^  ch'effò  Palatina 

sera 
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5Vm  ritirato  in  Moravia^  con  qudche 
fperanz^  d'ejjer  aiutato  dal  Gahor-^  e 
che  Sajjonia  era  irt  campag?ia  anch'  egli 
in  favor  di  Sua  Maejià  Cefarea,  Conte- 
neva di  più  la  lettera  di  Viidemonte^  ^  che 
il  Marchefe  Spinola  aveva  occupata  la 
maggior  parte  del  Palatinato  di  qua  dal 
Rheno  -^  e  che  i  Protejlanti,  i  quali  na- 
vevano  pigliata  la  difefa^  di  già  s  anda- 
vano jeparando.  Ho  voluto  aggiunger 
tutti  quefti  particolari  a  V.  B,  non  du- 
bitando ioy  che  non  fiano  per  ejferle  mol- 
to cari,  e  per  [e  medefimi,  e  per  t augurio ^ 
che  pojjino  apportare  d'altri  fuccejji  mi- 
gliori. Piaccia  a  Dio,  che  n'abbiamo 
quanto  prima  più  certa,  e  più  piena  na- 
tizia, 

*  Come  i  Protcftanti  fi  dolfcro  di  quefta  violaziotìe 
del  trattato  d'Uim,  Tf-lettor  di  Magonza  metteva  tut- 
to l'affare  in  trefca,  dicendo  che  la  Cafa  d'Auftria  noa 
era  comprefà  nella  Lega  Cattolica,  e  confeguentd- 
rnente  non  era  obbligaiia  d'ofTervare  le  pron.efie  delia 
Lega.  Vokva  dire  per  ciò,  ch'avendo  la  Lega  Cat- 
tolica, e  l'Unione  Evangelica  di  comune  confentirren- 
to  lafciato  air  Imperatore,  ed  al  Pabtino  la  Libertà 
di  terminare  le  loro  Differenze  nel  modo  che  po- 
trebbero, non  doveva  parere  ftrano,  (he  l'LTiperitoré 
ed  il  Rè  di  Spagna,  Capo  della  lor  Cafa,  prendefTero 
le  armi  per  ridurre  alla  Ragione  il  Palatino,  il  quale 
aveva  toko  a  loro  un  Reame,' 

M  m  Al 
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Al  medefimo. 
A    Madrid. 

SO  NO  avvìfato  prima  della  partitayfi 
può  direy  che  deW  arrivo  d'un  Corriere 

jlr aordinario,  che  pajja  di  qua^  Jpedito  di 
Germania  in  ifpagna.  Onde  Jaropmbreve^ 
ehe  non  vorrei^    e  che  non  richiederebbe 
toccafione  di  rifpondere  alL\  ultima  lunga 
lettera  di   F,  E,    degli    1 1 .  del  pajfato, 
e  ho  ricevuta  oggi  appunto.     Ma  parliar 
mo  prima  delle  co  fé  pubbliche  ^  e  poi  par* 
leremo   delle  private.      Non  fu  poi  ve^ 
ra  la  nuova  di  Praga 5    ma  bene  vero^ 
che  Baviera^  e  Bucoi  hanno  occupati  ya- 
rii  luoghi  intorno   a  quella  Città  ;    e  che 
Sajfonia  ejjendoji  poi  mojfo  apertamente  in 
favor  dell'  Imperatore^    ha  ridotta  la  Lu- 
fazia  in  potere  di  Sua  Maejlà  :    onde  fi 
può  quafi  fermamente  [per are,   che  molto 
prefio  Praga  medefima  fia  per  cadere.     Il 
T>ampierre  quefìi  giorni  ha  rotto  il  Gabor  \ 
7na  egli  dopo  è  rejlato  morto  in  certa  fa^ 
zione,    eh' è  fiata  grave  perdita  ^    e  di 
gran  di  [piacer e  all'  Imperatore,     E  quan- 
to 
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i9  fille  cofe  del  PalatinatOy  non  s'è  intefo 
quaji  altro  di  fin-,  dopo  l'ultime  lettere. 
Ma  che  dira  V,  E,  de  fucceffi  nojlri 
qua  di  Bearne  ?  ?rima  in  Madrid^  che 
in  Parigi  ne  farh  rifonata  la  fama,  Suc- 
cejji  invero,  che  non  pjjono  ejfer  più  in 
fmjore  di  quel  che  fono  della  Chiefa,  e 
del  Re,  Mi  fcrive  miracoli  appunto  oggi  il 
Padre  Arnulfo  Confejjore  di  Sua  Maejla  j 
perche  il  meno  è  flato  il  far  reflituire  i 
beni  agli  EcclefiafHci  del  Paefe,  come  di 
già  fi  farà  intefo  coflì.  Lodato  Dio ,  che 
fé  non  ha  voluto  dare  al  prefente  per  fuoi 
fegreti  giudizii  la  vittoria  maggiore  qui 
coìitro  CErefia ,  nhà  data  una  almeno 
così  importante ,  che  può  fervir  di  peg- 
no per  la  maggiore ,  Gran  vantag  - 
gio  fenza  dubbio  farà  ancor  per  la  Spag- 
ita  y  che  refli  affitto  l'Ugonottifmo  in 
quell'  angolo  sì  vicino ,  e  prima  sì  infet- 
to !  che  folo  i?2'  Bearne  fra  tutte  le 
Provincie  di  queflo  Regno  l'Erefm  domina- 
va Jenza  liberta  alcuna  di  Religione, 
E  di  già  correvano  cinquanta  anni,  che 
non  sera  ivi-,  né  ud$ta  Mejfa,  ne  ufato 
Choroy  ne  aperta  Chiefa.  Ma  non  pih 
di  materie  pubbliche.  Intorno  allr  private^ 
M  m  a  il 
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//  primo  gufto,  che  mi  fi  rapprefenta,  è 
quello  deli'  intiera  fmitày  che  di  già  gode 
V,  E,  Dìo  gliela  confervi  per  lungo  tem- 
po. Di  t finti  favori  poi,  ch'ella  s'è  com- 
piacciuta  di  fare  a  Monfignor  d'Alhenga, 
nuovo  Collettore  di  Portogallo,  io  le  rendo 
infinite  grazie.  Egli  fieffo  mene  da  av- 
vifoy  e  li  celebra,  come  deve,  ^  io  n'en- 
tro a  quella  parte,  che  mene  tocca.  Vor- 
rei dir  più,  ma  il  tempo  non  corrìfponde 
alla  volontà,  E  per  fine  a  V.  E.  bacio 
riverentemente  le  mani.  Di  Parigi  li 
27.  d'Ottobre  1620. 


Al  medefimo. 
A  Madrid. 

A  RRIFÓ^  qua  due  dì  fono  il  Signor 
^^^  Mar  che  fé  di  Mir  abello  5  fé  ben  non 
fi  può  dir  quafi  ancora  arrivato,  tratte- 
nendofi  egli,  e  la  Signora  Mar  che  fa  fua 
Moglie  qui  vicino  due  leghe,  a-ffin  di  dar 
tempo,  che  fia  me  fifa  all'  ordine  la  lor 
Cafa,  Io  inviai  fubito  un  mio  a  com- 
flir  con  loro  5    e  certo ^    che  ricevo  queliti. 

rela- 
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relazione  delle  loro  compite  maniere^  che 
più  avrei  potuto  de  fi  aerar  e.  Se  ben  cjual* 
altra  poteva  io  jlimar  più  di  quella  di 
V,  E.  ?  Fra  un  giorno^  ò  due  intendoy 
che  verran?2o  a  Parigi-,  e  credo,  che  rejie- 
ranno  foddisfattì  dell'  alloggiamento,  eh' è 
fiato  prefo  per  loro,  eh' è  quello  della  Ba- 
dia di  San  Germano,  molto  comodo,  e  di 
fito,  e  d'abitazione,  come  V.  E,  giudicherà 
anch'ella,  per  la  memoria,  che  facilmen- 
te ne  potrà  avere.  Come  fan  qui  non 
mancherò  di  fervirli  nel  modo,  che  m'ob- 
bligan  tanti  rifpetti  privati,  e  pubblici, 
e  La  conf  derazione  in  particolare  de  co- 
maìtdamenti,  che  nho  ricevuti  da  V,  E. 
Ottimi  fenza  dubbio  faranno  fati  gli 
avvertimenti,  che  V,  E,  avrà  dati  al 
Signor  Mar  che  fé  intorno  alla  buona  intel- 
ligenza, che  fi  deve  def  derare  fra  le  due 
Corone  5  materia,  che  per  efere  sì  im- 
portavate, ben  meritava  ora  da  lei  queflo 
zelo  ne  fuoi  ricordi,  ch'ella  n  ha  fatto 
apparir  fempre  qui  di  pr  e  fenza  co'  fuoi 
oficii,  .Quanto  alle  co  fé  di  qua,  noi  ab*- 
biamo  ài  già  la  Regina  Madre  in  Parigh 
ma  un  poco  indifpojta  d'un  piede,  Ierlaltr& 
io  ebbi  la  mia  prima  udienza^   e  l'ebbi 

Jland$ 
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Sondo  m  letto  Sua  M^^ejlh  5  U  qud  non- 
ieri  andò  in   lettici  a  veder  Id 


mneno 


fusi  nuov^  f^»hrìcpi>  di  Lucemburgo,  e  fi 
fece  portar  pvi  va  jedì,<i  per  tutti  gli  ap- 
partamentiy  che  fon  gik  fritti.  Avremo 
mi  prejlo  (hncorsi  il  Rè,  e  forfè  anche 
fìu  prejlo,  che  ?2on  fi  penfava,  credendofi 
er^y  che  voglia  pigli^.r  U  pofla,  e  forpren^ 
4ere  la  Regina,  Così  a  me  difj'e  la  Regi- 
na Madre  ^nedefima.  Non  fi  può  dire 
f9j?  quanta  i?npazienz^  quejlo  popolo  defi- 
deri  il  ftto  ritorno  -,  ?nafjime  dopo  quefii 
fucccjfi  di  Bearne,  e  hanno  fatto  rifonar 
qua-  per  tutto  il  fuo  nome,  e  celebrar  fpe- 
zialmente  da  ognune  la  fua  pietà.  Gli 
Ugonotti  ne  fremono  fempre  pm  5  cr  ora 
Tmnacciano  di  voler  ridurfi  di  nuovo  alla 
Mascella  in  AjJ'emblea  generale.  Ma  ora 
nosi  è  tempo  da  braveggiare  per  loro  ;  e 
crefcendo  il  Re  farà  fempre  meno.  Dio 
li  confonda,  e  confonda  infieme  gli  altri 
netnici  della  fua  Chiefa  5  e  particolar- 
mente ora  in  Germania,  dove  ejfi  piié  la 
combattono.  Di  la  non  vengoii  nuove 
d altri  maggiori  progreffi  dalla  parte  Cat- 
totica  5  e  pure  abbiamo  ormai  alle  porte 
il  verno ^    il  quale  fenz^a  dubbio  farà  in 

favor 
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fa-vor  de  nemici,  fé  prima  l'armi  Impe- 
riali  non  entrano  m  Fraga.  Faccia  Dio^ 
che  ne  giunga  prejìo  l'auvifo.  Ed  io  ptr 
fine  a  V.  E,  bacio  riverentemente  le  ma^ 
ni.     Di  Variai  lì  6.  dt  Novembre  1620» 


Al  mcdeiÌQio, 
A  Madrid. 

AL  fine  Praga  è  in  potere  dell'  arnn 
Cattoliche.  E  fono  fiate  defiideror- 
bili  quelle  prime  bugie  della  fia;mia,  perchè 
nave  (fi  ad  ufcir  poi  in  (aver  della  Chie^ 
fa  tanto  piti  vant aggio fia  la  verità, 
L'avvifio  in  fiofianza  è  cjuefio.  che  dopo 
aver  fatto  co72tinoui  progrefil  il  Duca  di 
Bavieray  ér  il  Co'nte  di  Bucoi,  finalmente 
fon  venuti  coi  nemici  a  battaglia^  e  7i'ha73 
riportata  una  gloriofa  vittoria  5  e  che  il 
giorno  mede  fimo  del  fucceffo  entrarono  in 
Braga.  Oggi  per  Corriere  efprefio^  che  di 
qua  pajja  in  ifpagna,  ne  riceviamo  la 
nuovay  che  trafiggerà  nel  cuore  quefii 
nofirt  Ugonotti.  E  che  dirà  ora  partico^ 
iarmente  Buglio^ne  ?    Architetto  principale 

dì 
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di  tutti  quejl'i  dìfegni  del  Palati?io  Juà 
nipote  ?  Buglione,  dico^  il  q^udl  fi  vanta- 
Aia  l'anno  pa(Jato  nella  folennita  di  quejti 
Cavalieri  dello  Spirito  Santo,  che  mejztre 
fi  creavano  de  Cavalieri  in  Trancia,  egh 
creava  de"  Re  in  Germania  ì  "^  Ora  go- 
dafi  qttefìo  fino  Re  fenza  Regno  ;  anti 
pur  que/Io  fuo  Palatino  fenza  Ralafmàto  5 
e  [pero,  che  fi  amo  per  dire  ancora  quefio 
fuo  Elettore  privo  dell"  Elettorato,  Scri- 
vono, ch'egli  era  fuggito  di  Praga,  e  non 
fi  sa  beile  a?Kora  il  numero  de  morti^  e 
prigioni  5  ma  la  vittoria  de  Cattolici  è 
grande,  e  preflo  ?2e  f apremo  a  pie?2o  i  par- 
ticolari. Io  7nene  rallegro  mille  volte  con 
V.  E.  e  fin  da  ora  ììc  ricevo  mille  fcam- 
bievoli  congrattdaZ'ioìi'i  da  lei.  E  pacan- 
do alle  cofe  di  qua ,  poco  avrò,  che  ag- 
giungere a  quel  ch'io  77e  fcriffi  colle  pafja- 
te.     Il  fJ  fece  poi  una  dichiarazione  di 

■^  EiTcn'io  ft.ito  coronato  Rè  di  Boemia  il  Palatino 
Federico  V.  a  Frappa  li  4  di  Novembre  1619.  ne  fiì 
icacciato  li  8-  di  Novembre  1620.  per  la  qual  cofa 
tu  fopranominato  Wintcr  Kònig,  ciò  è  a  dire,  Rè  ó'i 
Verno.  £  vc.Jendolo  l'Imperatore  a  baffo,  diftribuì 
de'  Cuoi  fpoglii  a  chi  volle  averne,  appunto  come  una 
quercia  cafcaìa  a  terra,   della  quale  o^n'un  prende  uh 

le  fa 
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le  fa  Maejl^  contro  gli  Ugonotti,  fé  non 
defijlono  dult  Ajjemìded  comincia n  con  te- 
merità  incredibile   alU  RocelU.     ,^eJlo 
fuccejjo   di  Praga  non  dovrà  molto  ani- 
marli.    Vedremo  quel,  che  faranno.    En- 
trò in   Parigi  finalmente    il  Signor  Mar- 
che fé  di  Mir abello  \    ^  oggi   appunto  a- 
vra  la  fua  prima   udienz>a.     Io  non  ho 
potuto  ancora  vederlo,   non  permettendo  lo 
file  di  qua,    com'è  noto  a  V,  E.  il  vifì- 
tar  gli  Ambafciatori  arrivati  di  nuovo, 
fm  ch'ef/i  non  abbian  fatti   i  lor  primi 
pubblici    complimenti   colle  perfonc   Reali. 
'Ùué  di  fa  giunfe  ancora  un   Ambafcia- 
tore  ftraordtnario  della  Repubblica  di  t^é- 
nez,ia.     Egli  vien  per  le  co  fé  della  Val- 
tellina,    Di  qua  ancora  vi  premono  gran- 
demente ;    ma  fi  può   creder ,    che  cofpi- 
rando  bene  inficine  le  due  Corone,  il  timo 
saggtufierà  in  buona  forma.     Che  farà 
quanto  mJ occorre  di  fcrivere  a  V.  E.    col 
prefente  Corriere  firaor  dinar  io,  dopo  aver- 
le refe  mille  grazie  dell'  ulti?na  fua  cor- 
tefiffima  lettera,    e  de  nuovi  favori,    eh' 
ella  se  compiacciuta,  in  mio  riguardo  par^ 
ticolarmente,  di  fare  a  MonfigfKr  Collet- 
tore di  Portogallo.    .E  le  batto    riveren- 
N   u  teme  ri  te 
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temente  le  mani.     Di    Parigi    li  26.  di 
Novembre  1620. 

Or  ora  parte  da  me  ti  nojlro  Signor  di 
Bonuglioy  ch'è  vertuto  a  rallegrarfi  meco 
hi  7iome  del  Signor  Duca  di  Luines  di 
Cjuefto  felice  fuccejfo  di  Boemia^  avendo- 
mi fatto  dire  il  medefimo  Signor  Duca^ 
che  il  Re  nha  fentita  allegrezz^a  gran- 
difjima,  E  con  ragione  invero,  perche 
aiieflo  colpOy  che  ricevono  gli  Eretici  di 
Germania^  ripercuote  afpramente  qua  su 
gli  Ugonotti  di  Francia  5  di  già  si  fior- 
diti  per  quello,  ^h'effi  medefimi  han  rice- 
vuto di  frcfco  da  fucceffi  del  Bearne, 


Al  mcdefimo. 
A  Madrid. 

^VRONO  poi  confirmate  ampiamente 
"*•  le  felici  fiuovej  e  della  vittoria  de 
Cattolici  in  Boemia,  e  della  prcfa  parti- 
colare di  Praga,  La  battaglia  feguìnon 
molto  lontano  dalle  mura  della  Città,  ap- 
prejjo  una   cafa   di  piacere  dell'  Impera- 

tore-, 
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tore^  chmmat(t  la  Stella^  per  ejjèr  dar- 
chttettura  flelUta^  nel  luogo,  e  giorno  me- 
dejimo^    nel  cjusil  vennero  i  ribelli  Vanno 
tuffato   a  ricevere  il  Palatino  nella  pri- 
ma folenne  fua  entrata  in  Praga,     che 
certo  è  fiata  una  circofianza  ben  mifierio- 
fa  della  giufiizia  di  Dio  contro  ejfo  Pala- 
tino, e  ribelli,     L'Efercito  nemico  rimafe 
intieramente  disfatto  $    e   la    fama    co- 
mune e,  che  di  morti  ne  refiajjero  più  di 
6,  mila  nella  battaglia,   e   di  prefi  un 
gran  numero,    e  molti  de'  più  principali, 
il  Palatino   colla   moglie  fuggi  la  notte 
fiejja  di  Praga,    e  sintefe  allora,    che  fi 
fofie  ritirato  nella  Silefia  ;  ma  ora  non  fi 
sa  di   certo,    dovegli  fi  trovi,     il  Gahor 
refi  a   anch'   egli  fior  dito,    e  mantien  pit^ 
vive  ora   di  prima  le  pratiche  d! accomo- 
damento  coli'  Imperatore  5    al  qual  fine 
trattarono  ultimamente  con  eJfo  Gabor  gli 
Ambafciatori  di  quèfio  Re,  ^  ora  il  Sig- 
nor di  Preo,  uno  di  loro,  è  andato  a  tro- 
varlo  di  nuovo.       Baviera  torno   come 
trionfante  quafi  fubito  nel  fuo  Stato  j    e 
Bucoi  refia  coli'  armi,  e  con  effe  fa  ogni 
dì  qualche  nuovo  progrejfo,     I  ribelli  Boe-? 
mi  fon  ritornati  di  già  all'  ubbidienza 
N  n  2  dell' 
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dell*  Imperatore  j  e  fi  può  fperare  il  me- 
4efimo  degli  altri  di  Silefia^  e  Moraviì^s 
che  la>  ^  Lufaz>ìa  di  gik  torno  all'  ubbi- 
dienza, coflretta  dall'  armi  di  Sajjonia, 
A  favor  de  nemici  combatte  ora  il  Ver- 
no 5  che  fé  la  (iagione  fojje  piti  dolce, 
l'armi  Imperiali  dopo  una  tanta  vittoria 
in  Boemia,  farian  cor  fé  vittoriofe  fubito 
anche  in  ogu  altra  parte.  Veggi  amo  ora 
^uel  che  farà  qiieflo  noftro  sì  glorio fo  in- 
vafore  di  Regni,  con  quejlo  fupremo,  e 
sì  ffigace  ftio  ConfigUere  Buglione,  Io  per 
me  confejjo,  che  non  defidero  cofa  più, 
che  di  vede^ì^lo  a?uora  fenza  l'Elettorato, 
M  chi  pHo  meritarlo  piti  di  Baviera,  che' è 
d'ella  medefima  Cafa-,  Prencipe  di  tanto 
valore^  e  pietà  -,  e  sì  benemerito  della 
Religione,  dell'Imperio,  e  dell'  Imperatore  ì 
In  Inghilterra  par,  che  quel  Re  cominci  a 
commmverfi  in  favore  del  Genero  :  ma 
troppo  tardi.  Se  ben  certo  non  fi  pm  fé 
non  lodare  grajtdeme?ite  la  moderazione 
da  lui  mo [Irata  fin  ora  -,  per  eh'  egli  no?i 
ha  mai  voluto  dojr  nome  d^  Re  al  Baiati- 


*  L'imperarore  fece  prcfente  della  Lufazia  air  E- 
kwor  di  SaiTonia,  in  ricompenià  de*  fervfzii  ricevuti 
da.  kii  in  Sibiìa. 

no^ 
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noy  ne  approvare  (almeno  apparentemente} 

una  sì  indegna   invafione.     Egli  ha  coru 

'uocata  ora  la  grand'  ajjemhlea  del  Parla^ 

mento  d'Inghilterra  ;  e  fi  giudica,  che  di^ 

manderà  qualche  fujjidio  al  Reg7to  in  aiuto 

del  Palatinato.     Ma  fi  può  credere,    che 

finalmente  egli  fi  volterà  a  qualche  nego^ 

ziazione  coli'  Imperatore,  afiin  dirimettero 

fie  potrà-,  il  Genero  nella  Cafia  fiua  prò* 

pria,    della  qual  refia  di  già  in   buon:^ 

parte  fipogliato.     Ma  7ton  piti  delle  cofc 

efierne,      ^uì   le   nofire  di  Francia  fon 

fempre  in  qualche  forte  d'agitazione,  fe^ 

condo  la  folita  lor  fiuttuante  natura.   Gli 

Ugonotti  moflran  di  voler  continouar  l'Af 

femhlea  5    e  non  folo  fcuopron  mal'  animo 

nella  Rocella,    ma  in  tutte  le  altre  partì 

del  Regno,     Per  tutto  gridano,   minaccia- 

720y  e  fremono.      Come  fé  non  fi  fapeffe 

quanta   è  la  debolezza  loro   qui   dentro^ 

e  quanto  grande  quella   degli  amici  loro 

dt  fuori  !    Han  tentato  ora  di  forprendere 

Navarrino  in  Bearne  5    (^  infomma  no^ 

poffon  patire  un  acquifio  sì  grande,  com'è 

quello,  e  ha  fatto  la  Chiefa,  ^  il  Re  m 

quelle  parti,     E  tanta  accora   e  fiata  la 

rabbia  loro^  0  più  tofio  infama,  per  quefi^t 
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fuccejfo  sì  felice  della  c^iiifa  Cattolica,  tn 
^iemagna^  che  ci  han  perduto^  fi  può  dire^ 
jL  giudìzio^    e  non  lo  volevan   credere  tn> 
pio  do   alcuno  ;    benché   sul  Ponte    nuovo 
colle  fiamfe  mi  follie^  fi  f^  ^^^^^  'z;^?//^ 
pubblicata  la  vittoria  Imperiale,    Aia  tor- 
pando  alla  loro  Afemblea,  il  Re  fimoftra 
rifolutiffimo  di  710ÌI  confentiry  che  fi  fac- 
cia,    hit  amo   Sua  Aiaeftà  è  andata  ora 
0  dare  una  fcorfa  in  Pi  cardia,  per  giun- 
gere  anche  fino  a  Galles  ;    e  coli  occafione 
della  vicinanz^a  invia  il  Marefcial  di 
C^denet  Fratello   del  Duca  di  Luines  a 
iomplir   col  Re   d'Inghilterra.       guanto 
Alle  co  fé  della  ^  Valtellina  y  dì  qua  fi  fpe- 
difce  un  Ambafciatore  (Ir aordinario  a  co- 
tefta  Corte,    é"  ^^'  ^^^^^  ^*  Grifoni,  per 
far  da  tutte  le  parti  gli  ojfcti^  che  potran- 
m  efjere  più  a  propofito ,  affin  di  trovar 
gualche  buon  aggiùjì  amento  alle  co  fé  della 
^Religione,    e  del  governo  in  quelle  parti, 
ìri  quefio  negozio  premono  qui  da  dovere, 
ufi  perfuadono,  che  dalla  par^e  di  Spagna 

*  S^uì  il  trattato  di  Madrid  per  l'affare  della  Val- 
tclKna  alli  if.  d'Aprile  1621.  e  f.|uel!o  di  Moufon  per 
Raccomodamento  delle  cofe  de'  Gvifoni  e  Val*ellJni 
1^  j.  di  Marzo  1616, 
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fi  proceder à>  crA  cella  medefinm  buona  in^ 
tenztone^  che  Ji  mojìro  nelle  co  fé  pajjate 
d'Italia,  Ma  non  fentira  gufo  grande 
V,  E,  quando  faprà,  che  noi  le  mandia- 
mo  il  noflro  Baj] empierò  per  Amhaf datore 
Jlraordinario  ;  cto  è,  le  delizie  di  quef^ 
Corte  ì  E  fenza  dubbio  egli  faprà  molt^ 
ben  ora  parimente  foddisfare  all'  occafiony 
che  lo  fa  've?iire.  0  che  invidia  avrò 
a  fuot  congrejfi  con  V,  E.  1  Ma  fpero^ 
che  pur  vi  faro  a  parte  ancor  io^  in  vir- 
tù di  qualche  commemorazione  e  or  t  e  fé  ^  che 
di  me  jara  fatta  dall'  mio,  e  dall'  altro ^ 
Di  que/i'  elezione  refa  qui  grandemente 
foddisfatto  ti  Signor  Marche  fé  di  Mira- 
bello,  il  quale  ho  poi  veduto  molte  volt  e ^ 
com' anche  la  Signora  Marchefa  fua 
Moglie  5  e  certo  non  potrei  dire  con  quan^ 
to  mio  gUjlo  5  e  voglia  Dio,  ch'io  tahbia> 
così  dato,  come  pienamente  l'ho  ricevuto^ 
Di  V,  E.  abbiamo  parlato  le  ore  intiere^ 
(^  abbiamo  gareggiato  a  chi  poteva  piti^ 
0  riferir  efji  d^lla  lor  parte,  ò  t?7terroaar 
io  dalla  mia,  E  per  fne  le  bacio  co?i 
riverente  affetto  le  ma??4.  Di  Fariai  li 
24.  di  Decemhrc  i<53  0. 

Al 
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Al  mcdcfìmo. 
A  Madrid. 

IERI,  Vigìlia  di  Nat  ale  y  fcrijji  una 
lunga  lettera  a  V.  E.  Ed  appena  teh* 
hi  inviata  alla  pofia,  che  ricevei  quella^ 
eh' a  lei  è  piaciuto  ài  fcrivermi  coW  occa- 
Clone  del  Corriere  fpedito  di  cofik  in  In- 
ghilterra.  E  perche  inteìido,  che  non  è 
ancora  partito  l^ Ordinario  di  Spagna,  jog- 
giun^ro  ajiCjle  (quattro  righe  dì  più,  ac- 
cufando  ejja  lettera  a  V.  E,  e  rendendole 
infieme  quelle  piti  vive  grazie,  ch'io  pofjo 
di  queflo  nuovo  favore.  Tale  apptcnto 
've^go  ejjer  la  fua  allegre z,z,a,  per  la  vit- 
toria de  Cattolici  i?!>  Boemia,  quale  io  me 
la  figurai  da  me  fiejjo.  '  Cosi  e  veramente, 
^^uejìo  fucce'Jo  non  poteva  apportare,  né 
alla  Relmone  rna^z^or  vantafroio,  né  aW 
Erefìa   maggior  percojfa.     Intorno  al 


ne- 


ffozio  della  Valtellina ,  ho  fcritto  7ìell* 
dtra  lettera  quanto  7ne  accori  o.  Bel 
èo72(^tungimento  feguito  cofi)  fra  i  Sere- 
nìffimi  Freìuipe,  e  PrencipeJJa,  qm  se 
rìce^juta  grand!  allegrezza.  Gran  ver- 
gogna 
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gogna  M  incontro  pira  la  nofira^  fé  pri- 
ma cojiì  U  Pre?zcipeJ[a  diventa  Madre-, 
che  qui  la  Regina  !  Oggi  appunto  la  Bu- 
che Jj  a  di  Luines  hk  partorito  il  fuo  pri- 
mo mafchio,  V^  È,  s'imagini  il  gujlo, 
che  il  Buca  ne  fentira,  E  con  ragione, 
ch'ai  fine  tanto  debbono  Jlimarji  da  Fa- 
voriti le  loro  felicità^  quanto  pojfono  far- 
ne godere  alla  lor  dipendenza  il  fruttò, 
E  qui  per  fine  io  bacio  a  V.  E,  riverente- 
mente le  mani,  T>i  Parigi  li  25.  di  Be- 
temhre    1620. 


AI  medefimo. 
A  Madrid. 

r  S  battaglie  in fomma  fini  fon  le  guéf- 
'-^  re  3  e  le  fini f ce  ancora  alle  volte  una 
fola.  Così  veggiamoy  che  fegue  ora  in 
Boemia^  e  nelle  altre  Provincie  incorpora- 
te a  quel  Regno  5  poiché  dopo  il  memora- 
hìl  fatto  darmi  di  Praga,  tutte  ormai  fi 
difpongono  di  venire  alt  ubbidienza  di 
Sua  Maefta  Cefarea,  Ma  quello,  ch'è 
più»  fi  può  fperare,  che  l'Ungheria  ne  fé- 
O  o  guirh 
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guìrà  aneli  ejfa  l'efempio,    ejfcndojì  intefo 
colle  ultime  nuove^    che   il  Gabor  di  già' 
sera»  ritirato.    Ad'imagim,  che  forfè  que- 
fio  Corriere,  che  di  qua  pajfa  in  ffpagnciy 
fia  ff  edito  di  Fiandra  per  dar  pieìto  rag- 
guaglio di  tutti  quefli  particolari,     Dico^ 
che  melimaginOy   perche  non  avendio  ve- 
duto il  Signor   Marchefe   di   Mirahello, 
non  ho  potuto  fapere  altra   certezza  di 
ciò»    Intorno  alle  co  fé  nofire  di  qua,  non 
abbiamo  altro  per  ora^  fé  non  che  il  Re 
poi  è  fiato  a  Cales,  e  di  già  fene  ritorna^ 
e  fi  crede,  che  farà  a  Parigi  fra  cinque, 
ò  fei  giorni.     Jerlaltro  io  viddi  la  Regina 
Madre,  e  Sua  Maeftà  mi  dijfe,    che  fa- 
cilmente il  Re  avrebbe  prefa  la  pofia,    e 
farebbe   venuto  a  far  la  ^fefia  de'  Rè 
in  Parigi.      Fra    lei,    é"  il  Re  fi  tratta 
con  ogni  gufio  5    (^  ora  il  Re  ha  rifiuto 
di  portare  al  Cardinalato   il  Vefcovo  di 
Lujjon  ad  iflanza  della  Regina,  oltre  al- 
la confiderazione  del  merito  per  fé  fiejjó 
di  Soggetto  così  eminente.     Sono  fiati  mojjì 
ancora  dal  Re  i  me  de  fimi  offìcii  a  favore 
dell'  Arcivefcovo  ai  Tolofa  Figliuolo  del  Du- 

*  O'  L*Sp;fjnÌ3,    che  fi  celebra  allr  fci  di  Genaro, 
in  Ing'e.'e  lwelf:h-D(ty, 
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^ji  t^jEpernon.     Vedremo  quel  che  a  Romet 
faranno,      Tolopi  figlierk  il  titolo  della 
Vallettay  e  Lujjon  quello  di  Richeltù^  Sig^ 
norie  ììohtli^    che  godono  i  primogeniti  del 
lor  [angue,     Mda,  borrafca  è  fiata  queU 
Uy  cha  corpi  in  Inghilterra  il  Conte  di 
Gondomar^    come  intendere  V,  E,      Ali* 
avvifo  della  rotta,  e  fuga  del  Palatino^ 
cor  fé  infieme  una  falfa  voce,   che  foffe 
fata  prefa  la  Prencipejfa  5    onde  fi  fol- 
levo  quel  popolaccio   di  Londra,    e  e  or  fé 
infuriato  Ma  Cafa   del  Conte,    e  di  già 
egli  sera  preparato  ad  ogni  piti  tragico 
avvenimento.     Ma  cefo  al  fine  quel  fu- 
ror popolare,    (^  il  Rè  sera  moflrato  dif 
pofto  a   dargli  ogni  foddisf azione.      Che 
troppo  Inter  effe  hanno  i  Prencipi  nel  fojle- 
nere  la  dignità  loro  in  quella  de  pubblici 
loro   Miniflri.      Oggi   e  il  primo  giorno 
dell'  anno  nuovo.      Io  l auguro   a  V.  E, 
pieno  d'ogni  felicità,  con  mille  altri  fieli- 
affimi  apprejjo,    E  le  bacio  riverentemente 
le  mani.      Di  Parigi  il  primo  di  Cenare 
l6%i. 


O  o  i  ÀI 


I  ;j4     L  E  T  T  E  R  E  del  Cardinal 
Al  medefimo. 
A    Madrid, 

VENNE  dcwìi  dì  Jono   l Ordinano 
di  Spagn^y  md  non  mi  porto  lettere 
di  V*  E,      E  nondirne?io   io  ferivo   a  lei 

col  ritorno  dell'  ijlejfo  Ordinario,  affin  di 
tener  provocate  le  fue  lettere  colle  mie, 
e  gli  effetti  delle  fue  grazie  cogli  officii 
della  mia  fervitu.  ^ui  noi  fiamo  in 
Qarnevale,  e  quefle  Maeflh  hanno  comin- 
ciato a  goderlo  con  udire  una  Compagnia 
Ài  Comedianti  Italiani  fatti  venire  a  Pa- 
rigi 5  che  rìefcono  loro  di  molta  ricreaùo- 
m.  Il  Signor  Marchefe  di  Mirabelloy 
é*  io  ci  trovammo  ancora  noi  alla  prima  5 
e  fi  vidde  molte  volte  ridere  la  Regina-, 
ancorché  Sua  Maefla  no7i  intenda  le  cofe 
piti  furbe fchcy  e  più  acute.  Non  poteva 
faz^iar fi  particolarmente  il  Signor  Alar  che  fé 
d! ammirar  la  liberta,  e  la  confufmK  di 
quefia  Corte,  Prima  della  Come  dia  ci 
trattenemmo  un  pezzjo  nella  camera  di 
Madama  di  Luines,  che  tuttavia  è  in 
ktto  di  parto,     j^i  ^pet/pe  il  Rèy    e  la  Re- 

gina^ 
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gm^j  e  vi  fu  un  mìfcuglto  notabile  5  di 
quegli  injomma^  che  V.  E.  hÀ  veduti  qui 
tante  volte.  Ma  s  accomoda  molto  bene 
invero  ejjo  Signor  Alar  che  fé  al  viver  di 
quefla  Corte  j  e  certo  che  un  de'  migliori^ 
e  più  compiti  Cavalieri^  ch'io  abbia  trat- 
tati, V.  E.  deve  faper  la  difficoltà^  chÀ 
avuta  fin  ora  la  Signora  Aiarchefa  fm 
Moglie  mtorno  alle  fuc  udienze  colle  Re- 
gme.  Ma  il  tutto  saggiufterh  prefloy 
per  quel  che  fi  crede ^  e  potrà  anch'ejja 
godere  il  Lovre^  e  ricevervi  aW  incontro 
queW  onore-,  che  fiele  deve.  Appena  ab- 
biamo qui  il  Re  di  ritorno  di  Picardia^ 
che  fii  parla  di  nuovo  viaggio  in  Roitìi , 
per  metter  fireno  tanto  più  fiacilmente  alt 
infelenza  degli  Ugonotti,  che  vaìjno  con-* 
tinouando  la  loro  Afiemblea  nella  Rocella^ 
non  obflante  la  proibizione  Regia,  eh* e 
uficita.  Di  quefto  viaggio  non  ce  pero 
altro  firn  quìj  che  una  vóce  i?uerta.  Ar- 
rivò qua  Umena,  cr  ha  portata  fieco  um^ 
fajìidiofia  quartana.  Di  Germania  le  nuo- 
"pe  fion  tuttavia  buojie  in  fiavor  de  Cat- 
tolicij  e  mi  ficrive  il  Nunzio,  che  dUn- 
(iheria  fi  potevano  affettare  ancora  ogni 
dì  migliori ,  fé  non  foffe-,  ch^ora  il  Gabor 
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pgli^jj^  ii'i^ir^^o  ^unn  rott^  di  moment^., 
che  il  Turco  hk  d^Aii  ultim/imente  a  Po- 
lacchi.  Piaccia  a  Dio  di  protegger  per  tut- 
to la  caiifa  Cattolic.%  e  di  concedere  ogni 
felicità,  a  V.  E,  Alla  quale  io  per  fine 
bacio  con  riverente  affetto  le  msini.  Di 
Parigi  li  1 6.  di  Genaro  1 62 1 . 


Ai  medefimo. 
A  Madrid» 

T)  ASSA  uìi  Corriere  ù  ali  improvifoy 
-*-  ^  io  fon  pieno  di  tante  occupdzio- 
ai  per  la  nuova  arrivata  poco  fa  della 
mia  promozÀone  al  Cardinalato y  ch'appena 
tojjo  aver  tempo  di  dar  parte  io  mede  fimo 
a  V.  E.  di  quefio  face  e  fio.  Va  che  me 
ne  gitmfe  l'avvifo^  ho  avuta  la  e  afa  piena 
continouamente  di  vifite  5  e  certo  che  dell* 
applaufo,  ch'io  ne  ricevo  da  quefia  Corte^ 
e  del  piacere  y  che  ne  mo frano  quefie  Ma- 
eflky  io  debbo  refiar  con  tutta  quella 
maggior  foddiifazione  ^  eh' ave  (fi  potuto 
defiderare  Ì7i  un  cafo  tale.  Del  panico- 
far  gufo  poi,    che  V,  B>  avrà  fentito  dj 

quefia 
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c^uejl^  tnm  digmtky  to  fon  così  certo^  che 
non  mel'ma>gino  col  pe^ijicro,  m^  la  dif- 
cerno  fin  di  cjuh  al  vivo  cogli  occhia  Né 
io  debbo  offrirla  a  V,  E.  poiché  fu  defili- 
nata  a  ■  fervir  alla  fiua  ferfioiia^  firn  ds 
quel  punto  y  che  ne  fin  onorata  la  mia, 
Lafciamo  dunque  ogni  complimento  da  par- 
te. Avrei  da  fcrivcre  a  lungo  dt  Tritile  cofie 
private^  e  pubbliche.  Ma  non  ho  tempo. 
Supplirò  colla  prima  comodità,  E  bacio  ^ 
V,  E.  ajfettuofiamcnte  le  mani,  'Di  P^f- 
rigi  li  26.  di  Gè  lì  aro  162  il 

Al  medefimo, 

A    M  A  D  R  I  n. 

/^  Mondo  !  0  fitte  vanita  I  Appents 
^-^  ho  ricevuto  l'avvifio  della  mia  prò- 
mozJone  al  Cardinalato^  che  m'è  fiopr agiun- 
to quello  deVJiìtafipettat a  morte  di  Papa  Pao- 
lo, Ben  può  credere  V,  E,  eh' a  mifiura  degli 
obblighi  io  ne  fienta  il  dolore,  E  certo, 
ch'io  mi  terrò  non  meno  obbligato  fempré 
(^  quella  fianta  m.emoria  per  avermi  ade- 
prato  in  fiuo  fiervizio  tanti  anni  con  à 
gran  confiàenz..a^    che  per  la  remunerazio- 

m 
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ne  Ji^ll^-'ì    che  men    hh  frtta  poi  godere 
sì  a  pieno  con   tanta  benignità.     Di  gik 
'veaao  Roma^  tutta  in  moto  per  quefto  ca- 
foy  e  tutta  pendente  dalU  72Uovaeleùone, 
Così  pctejjl  giungervi   a  tempo   ancor* io  ^ 
per  Joddisfarj    come  debbo ^   ^  M  officio 
di  buon  Cardinale  colla  Santa  Sede,  (^  a 
quello  di  buon  fervitore  col  Signor  Cardi- 
nal Borghefe  !    Ma  tuttavia  il  freddo  è 
sì  afpro,    ti  viaggio  sì   lungo ,    e  la  mia 
ccmpleffione  sì  tenue,  che  pojjo  defiderare, 
a  ?nio  giudiz^io,  piìt  che  fperaredejjer  pre- 
(ente  a  quefi^  fuccejjò.     Ed  ora  appunto 
è  caduta  un^^  ?7eve   sì  alta,    che  dove  il 
Verno  dovrebbe  ormai  accoflarfi  al  frte^ 
pare  più  tojìoj .  che  voglia  tornar  di  nuovo 
al  priìicifio.      Ver   mare  il  viaggio   di^ 
Marfiglia  a  Civitavecchia  farebbe  troppo 
incerto,    e  nella  prcfcnte  ftagione  troppo 
accora  pericolo fo.     Onde  mi  fon  rifoluto 
di  farlo  per  terra,    coli*  entrare  di  qua 
im  Borooona^   imbarcarmi  su  la  Sona,   di 
/i^  caminar  per  acqua  jino  a  Lio?ie,  quin- 
di per  terra  sii  t  Alpi  della  Savoia,  e  do- 
to che  faro  di f cefo  in  Italia,  per  la  fln^ 
da  più  co?nune  poi  fino  a  Roma.     Io  feri- 
vo in  frettaj  rubbandomi  ad  ogni  altrui  oc- 
cupandone 
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CHpfizione  quefla  della  partita  5  la  mah 
feguira,  piacendo  a  Dio,  fra  due  giorni^ 
eljendomi  licenziato  oggi  appunto  da  quejie 
MaeJlÀ.  In  co  fé  pubbliche  non  entro 
più  y  perche  di  già  ne  fon  fuori.  La 
foflanza  è,  ch'io  lafcio  concorde  la  Cafa 
Reale '^  ben  unita  la  Corte-,  ma  non  già 
del  tutto  tranc[uillo  il  Regno,  E  fi  vede 
fempre  più  infomma,  che  non  potrà  mai 
ridurfi  in  tranquillità^  fin  che  duri  in  effh 
la  fazione  Ugonotta,  che  lo  tiene  quafi 
in  ondeggiamento  continouo^  e  che  vorrei^-» 
he  ad  oani  modo  introdurre  unOllanda  in 

o 

Francia.  Alla  Roceìla  fi  feguita  pur 
tuttavia  nella  pertinacia  di  prima  5  e 
l'jfjemblea  vi  fi  raduna  contro  la  proibi- 
zione del  Re.  T>alt altro  canto  Sua  Ma- 
e  fi  a  è  rifolutijfma  d'impedirla  ;  e  colla 
forza  dell' armi,  quando  non  poffa  coW 
autorità  delle  commiffioni.  Forfè  Dio  vor- 
rà confonder  quefli  empii,  e  far,  che  d^ 
fé  medefimi  vadano  accelerando  la  lor  rou- 
ina  colla  lor  propria  temerità.  Dal  Sig- 
nor Marchefe  di  Mirahello  intendere  V. 
E.  così  in  quella,  come  in  ogni  altra  ma-^ 
teriaj  quello-,  ch'anderà  qui  fuccedendo  di- 
mano in  mano.  Ne  fi  pia  dire  inverò 
P  p  quanta 
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qiKtnto  grande  apparìfca  ogni  dì  maggior- 
mente la  fua  prudenz^^y  e  bofztà  j  quan- 
ta la  compitezz>a  pur  anche  della  Signora 
Mar  che  fa  ftm  Moglie  5  e  come  ben  l'uno^ 
e  l'altra  s  accomodi  al  viver  di  quejlo  paefe, 
^  alle  maniere  di  quefla  Corte,  Mojlra 
il  Signor  Mar  che  fé  particolarmente  di  non 
defiderar  co  fa  piìi^  che  di  veder  fra  le  due 
Corone  ogni  migliore  intelligenza^  %e  con- 
cordia, E  ben  fi  puh  conofcere  quanto 
abbiano  giovato  apprefo  di  lui^  oltre  al- 
la propria  prudenza  di  lui  mede  fimo  y  quei 
faggi  ricordi^  e  ha  ricevuti  da  V,  E\  in 
materia  così  importante  5  la  quale  nel 
fervizìo  di  qtiefie  due  Monarchie  compren- 
de infieme  quello  di  tutta  la  Crifiianità. 
Ma  non  pth  in  lettere  da  Parigi,  Scri- 
ver)) a  V.  E.  iìì  giungendo  a  Roma  :  e  pri- 
ma ancora  fé  il  viaggio  potrà  permetterlo. 
Nel  re  fio  so,  che  U  fua  memoria,  e  gra- 
zia non  è  in  alcun  tempo  mai  per  mancar- 
mi 5  sì  come  farà  immutabile  fempre  all' 
incontro  il  mio  affetto, e  lamia  ojjervanzd' 
verfo  di  lei,  E  per -fine  le  prego  ogni  più  vera> 
profferita.  Vi  Parigi  Ilio,  di  Febraro  1 62 1 . 

IL     FINE 
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